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Nat quile vi lì contengono varie CoD^deraziooì » D!r« 

. (crtazioai , ed Efercìcaziooi geomecriche i e la 

Duplicazione del Cubo dimollrat* per 

la via generale d'Euclide. 

Coa uu Meccanica de* corpi lènfibilif ed inleoiìbilif 

dall' Autore altra volta pubblicata > ed ora accrc* 

fciuta di nuove CoDfideraaiooi imoroo a ì 

moti , ed alle Oibìie dc'Fiaocti. 
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U^nfiviif fte milite 9 € ditcrfc panù I^l^ 
£>iff€rt Albioni , /e Covfidtrai^itni yC le^ 
Qffcrva:^iom , c&e in qucjh fecondo To^ 
no fi le^no > tvite però al mtdcpm^ 
fine Jono dirette: cioè a far frima co^ 
nofcere con le dtmojira^toni , pojxia^ 
€on gli eftmf) , e con l' cfpericm^a^t 
the ne l' fiudii dtUe Matematiche , /i Studiofi di unti- 
le n4m fi devono dilungare dai Metodo , e dalle Rego^ 
itf <be ci hanno infegnate gli Antichi : ed olt-re a àò 
per far conofctre 9 quanto più ferace d* invenzioni fia 
il Metodo fintetico 1 ( quando avviene , che 4i qneUo fi 
fapfda fare buon* mjo) ebe qneUo dell* Algebra fpeciojk 
da' Signori moderni maumaiici fcguita . 'harem* onu» 
in breve un parricolar /^{io di qnello , che in fuefio 
Libro fi emtiche • 

Nelle prime Confidtraxjoni iotoroo alla nfttura^» 
ed cflcota delle di moftroztu ni generali gcometrichei 
fi vede ebiaramente dimopeato , <&' è inutile $- ^ vano 
attentato quella di pretendere^ che fi posano ritrovar 
linee j le quali abbiano geometriche proprietà ferme , t^ 
cojlanti pqnando non.fiano prima, definite |C pojbia » per 
lo me:^xP ^^^ foflnlati d' Euclide , coftrttite z donde fi 
eonofce chiaramente coi quanta gran ragione gì* anti- 
fib/ geometri non abbino mai voluto ricevere le curve 
d' Apollonio per linee geomctnibj , ctoè che abbini prò* 
prietà , certe , ferifee ,c coJUnti . .^aefio è V luilc , ibc^ 
dalle accennate Confiieraiiani fi pnò ricavar e «* 

Poscia nelle due D'jfiirtAxicnt. , e nelle Efercitax^lo-^ 
ni geomctriebef cioè meUi l>tfert albione iaiunici aiio.* 
d^jpiiCica > e £hibiupiicata ragiooc ì nella Dtfferta'^ìo^ 
ne Intorno alle divcrfe pro{»nccà9 ed a i divcriì ufi, 
eh' hannu :li noitri Rcuihnci pir«tj>ulici p.ani \ ejk 
AcUe ii&rciraeioiii, gcopiccochc %.fi fi , a vùo credere ^ 

a i ividai- 



tvidirtcmcntt CBnofeift , qtianPo hcn'ccndiuca mIV attt 
di ritrovare nella Geometria utìH invenT^ioni , U faptP 
fare buon njù dcU'^Ariimctica , e iMd Gctmtwia ; qneU 
le hficme unendo nella ricerca de* Problemi pia difficiti^ 
La quefiù ancora- chiaramente fi fa eonofcere^ y 

* guanto pi^ conduca allo Jcoprimmlo i" utili proprietà' 
il fcgnar le linee co' i numeri ,. quando avvenga , cbe^ 
§iò poffa far^t i che ti fcgnar le «d» U lettere f come fan^ 
no li Signori rnodimi Seguaci dell' jHgebra fpfeiofa ». . 

.^(fta verità poi noi la dimoftriamo con evideiH 
ti ragioni nella pag. 1 70 di quefio Libro 9 in quel Di* 
fsorfo da noi intitolato^ Brevi Cooii4erazioiiì incorno- 
a quello , che fi è fatto : B eie perché^ in quciU fi t^ 
de 9 quanto pii ampia materia d* invenzioni fommini* 
flrino le linee j e innumeri ufati da* ShOrtici \ che It 
lettere dell' alfabeto , con le quali li Signori feguaci 
dell' Algebra fpcc^iofa ,ftgnano j come abbiam detto, Je^ 
quantità lineari . Jllaper^ne facciamo oonofetre in queir 

• le Confideravjoni , ^ /' Algebra fpeciofa non può mai 
fomminiflrare utili invenzioni | a cagion che il fegnar 
con le lettere difiorna U mente dalle con^tra%ioni 

.particolari ; intfece ohe li numeri ufati éa i Sintetici 
la portano aile confideravjoni particolari di quelle prò* 
fmtàj ibe pima hi la menta trovate in generale^ 
con le linee m ^uefio pdUo facciamo cbiaranunte coiio^ 
fare con P effiriet^^a do' Problemi , ohe negli accennati 
Trattati abbiamo fciolti , ed ecco come. 

JStlla Dfffìrtatione intosno alle diverfe proprie* 
là » e intorno a i divcrfi ufi 1 eh* hanno i noAn 
Jtcìtilinci parabolici piani , facciam' vedere y oome lo 
paìpi d' una medtfima linea fono ragionali » e irra'^^io* 
fiali , cici iraxjottali p quando la medefima linea fi con^ 
fiderà cerne parte di un lato d" tm triangolo » e irradio* 
noli ^ quando fi confiderà tom' affo di un Rettilineo 
parabolico friano ; ciò che fa conofcere , a mio creder^f 
quanto giovi allo fcoprimento delle verità particolari ^ il 
far' quelle^ difOt^ioni , che fi poffono fare nella Geo* 
metrii finf etica ,e non ne W Algebra fpeciofa . 

In tutte le noftre Bfer elulioni , e JDifferta^ioni'di 

: *. qucfio 



quéfto Libro pti abhiAmp fcioiti moUiffimi Problemi , 4 
primA veduta ajfai diJficiU ; e li abbianto fcioiti fola* 
mente avvalendoci del mòdo cioè i di confiderare in una: 
frogrefjione geometrica il primo termine 1 cioè V uniti 
ejfreffa in linea » e in numero ; e poi H oonfiderare U 
altre linee della progreffione » come linee ^ e come nume^ 
ri rti'^^ionaU ^oovef irra%idnalii efprimendo però fempre 
co-i numeri quelle quantità ^ ohe frpoffonor coi numeri 
éfpritnere. Ed in vero quefio ^etmlo^ prima additato' da- 
Galileo Galilei nella def€ri:ì^one della parabola é appim^ 
tu quello, tb" bè fomminiftrato a nof il modo di Ou>-' 
plicare il Cubo , ed è un Metodo ntiiiffimo - 

Jb queJU fi fatti Problemi poi da noi fcioiti , fem* 
bferà al Lettore $ a- prima veduta ^ che noi paragonia^ 
mo li folidi col piani ; ma pò fila vedrà , che in vir* 
tà de^' numero ^ U folidó può Hvtre una certa' fpeclciJ 
di pràporrjone col piano \ qucntfb tanto' il piano, quan^ 
to' ii fotido fi ùonfideranò (fpreffi tot numeri ra^tonaUp 
óvver* irrazionali , Ora quefio è quello, cb* bave addf^ 
tato anco Platone negli Epinomi f appunto' come" noi aB^* 
hiam detto nei nojiri Dialoghi ^om. Il png. ^o9-'tbi 
poi voleffe pia àmpiamente Vedere il fhodo , comer Hato^ 
ne ci addita quefio- Mejtodo'^iègga-a carré 6zj degli E'pi* 
nomi fTraduT^one di Marfilio Fictno ftampata in Leone. 

Nel Trattato poi intitolato Conftdera'jrjoni Intorno 
alla dìffcrcozà , cjic vi è fri il Metodo di Euclide» 
e quello dcof ìxìdiv i ùb\\\ $dimoflri amo cbiaramcntr^,. 
che ii J^etodo dv9l' Indìvifibili ' in^ altro non diferi fct^ 
da quello d' Euclide , fé non che EUciidè confiderà ìjlj 
un piuito di una linea proprietà , the fon generali a^ 
^uttt i punti infiniti della medefima tinca z^jilf incon* 
tro nel Metodo degV Indivtftbili > nel ^quale fi confiderà, 
la linea divi fa in punti infiniti, fi confideranó le pro^ 
pfiéti de i punti "^ infiniti ; ma con t4uo ciò tanto il 
Metodo d* Euclide, quanto quello degV Jndivifibili fono 
Metodi geometrici ;. Facciamo vedere bensì / che le di^ 
moftr anioni fatte pef la vi A' Jl Euclide appagano pia 
r immaginazione j laonde fono t^eno fof^ctte ad errore ;. 
In wce che quelle del Metodo dè^l^Mlvifièrlt , come 

pia 



f^à afifafte-i fono pia ài crr$re foggctte ie, dim^jlriMi^^ 

motte akrc coje intorno a qu/tjii d:té Metodi ^. 

In quffio fiofiro Libro poi fi comprivi col fatto U 
t}crità 4i 'qacfie majfime , cb" abbiam dette ; impcrcio-^ 
che in qaefio jioi Abbiamo dimofirato per la fola via di 
luichde qnelU ficfa Duplicazione del Cubo , che nel 
primo Tonto, avevamo dim. 6 Arato ^ avvalendoci del Me \ 
ta^do degli Indiyifibili : ondo fi vede , cht tutte le ve* 
ritJ fi pojfòno dimoìtrare per tutti quei Metodi , che^ 
a vua , e legititna dimojfra^ione conducono . ^uefto i 
in breve Quanto ci pam ingegnati di fa^e intorno alla^ 
Geometria . ,, 

Jbbia!^o,poi un\(^ùfa volta ^ con quefia occafione ^^ 
pubblicata la nqftra MejccauicA col titolo ; Confiicra* 
^loni iocojroo ai Moto , e . U Meccanica fopra li cor* 
pi fcn/ibilì, ed iofcnfì^ili da noi la prima volta, pub- 
blicata ndV anno ijil* In qucfia abbiamo chiaramente 
piegato una proprLeta del moto, la quale nella prima 
imprejfione. avevamo un pò conf u fornente /piegato . Ld^ 
proprietà e La foguente cioè ^ che '1 moto» il c^uale^ 
e ùìcrinfecaiDeoce na^iralc a i corpi» è circolare ; e 
che all' iocoacro il motb de* corpi a perpendicolo e 
moco luuirale al corpo» in guanto al fcnfibile » ma 
non incxinrecamence • 

Oltre A CIÒ tn ^uefle Confider anioni ci abbiamo 
fiUtte aUune altre brevi Confi der anioni intorno al moto 
de' Finneti »r intorno Alle figure delle lor orbite t E qui 
è degno da confiderarfi , che intorno al moto de* Pianeti 
noi piiì ci unif oriniamo al fenttmento di Renato des-Car'- 
txs >i/ quale , vèfiendofi del fentimento di Piatone ^fen* 
7JL però xpnftjfarlo , hd dato il moto in giro deli Ett^ 
re, ed il moto vorticofo de^ Pianeti , €be non ci appi • 
gliamo al fentimento Jj' Moderni , li quatta non £on^ 
fidcrandù il moto tn giro deli Etere » prcundono di po« 
cere fpiegare il moto in giro de* Pianeti ;0»^^ fi've* 
4e , xhe noi nella ricerca delle verità non confiìeriamo * 
gi Autori , ma confideriumo foUmcnte il vero : per la 
x^uàl co fa fé ci fuffe fembrata utile , e ben dimo/lra^^ 
ta la GcomtiUia di fenato ile ci fuffe fcfnhrata vera 
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li fua Mttàfp^ t e *o€T\ tktU là fua l^fìca » avrcffimo 

in uuta la faa fcieni^a ft^uito in quella gmfa appunto ^ 

€b* abbiamo feguitot la jua fcun\a in qnefio Trattato • 

^efto jè un breve figgio di quello , ^be in quefij 

Ubro fi contiene: le co fé più particolari fi leggono an* 

eeira nelle altre Frefaig^ioni , cb" abbiano^ fatte nel prin^ 

ttph di tutti li Trattati } per la qnat cofa non abbi^ 

mofiimatà neceffario dilungarci di v:^ntagg^o in quefla 

letteru. Malti altri Trattati poi d^ noi prameffi nel pri» 

ma Tomo avreffimo potuto aggiungere . alti nomati iru^ 

quefio fecondo Tomo} ma percbi fiamo in altre materie 

occupati 3 non abbiamo voluto darci briga di dilungarci 

di vantaggio neUe fitatematicbe • f^vl felice . 
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("^ Onjìderawni intBr»$ alts^ matura $ &i effettms 
J d&fle Dimòftr4%ìom géneraii geèm$tritbe ;t di 
quelle , thef^m particolari in dUuM cajì^ # lu$M 
particolari ; e intorno alla ttatura ddla vofiru^ 
^ione geometrica poig. il 

J^ijperta^ione intorno alla dupli caldi efuhitipUcatd 
ragione yeJìnaU] infinitoiin éécafi^nè dftla q^a^ 
lejijà lafolit%ione dììmjìro Probleina^propo(ìo\ 
e da niunofciolto pag . . 3 } . 

D Implicazione del Cubo dimojirata per la via genera \ 
le d' Euclide pag. f 9. 

Dijferta^ione intorno alla Dìfferen%a % the vi èjìrà 
il Metodo d* Euclide % e quello degt Iniivijtbili di 
Bonaventura Cavalerio pag. lof . 

Dijfer tallone intorno alle diver/è proprietà ^ e ai 
diverjt u(t% cb^ l)annoli mjiri Rettilif^iparabo^ 
liei piani pàg. Ilf^ 

Efer citazioni geometriche ^ nelle quali Jl contengono 

alcuni problemi dall'Autore altre volte propopi a 

fine di dimo^rar t utile , che arreca aijiudiofi di 

Matematica lafua Duplicazione del cubo p. 1 47. 

ConJìAer azioni f opra il moto % e la meccanica de cor* 
pifenjibili , e de" corpi infenjtbili divi/e in ducJ 
parti pag. 177. 

Conjiderazio^ì fopra il motovela meccanica de* cor* 
pi ferfjìbili part. i . pag. 178. 

Conjìder azioni fipra il moto f e la meccanica de* cor* 
pi infenjibili parLii.pag. %l^. 

Con federazioni intorno a i moti 9 t alle Orbite de* 
Pianeti pag, a6f • 
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CONSIDERAZIONI 

latofiio «Ut ntcvra , ed eflèozi delle dimodn.' 

zioni genemli geometrìche > e di quelle , 

the fono ptrticolari in tlcani cafi) 

« luoghi particolari ; «d intof 

ooall* natura della co> 

. ftrazione gecmetci- 

t», e necia» 

cica. 



fàtU a firn 4i rìfpovdire ad alcune difficuk» 
4' uno jlaoHimH- 
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N* Amico da me ifommaacatc riputato 
meco rs^gioDMdo mi j>rnpofe tre éit^é 
Culla ifMoroo t quello» che io Jié (ah* 
to 4<lle cur?c^ t>fid'io per foddis&ne 
al ilio fenìo » ^uanruoquc per altro mi 
fuffi f;ia propoflodi non pili Ieri vere 
incorno a cai flateria , ho. f^tco le iTe- 
gueoti rifpofte » con le quali £ fk credere :genera1« 
fBeoce f che le curve oon àaoao «proprietà €oft<mcf » 
fuori però che *1 cerchio^ £ quantunque quefte tipo^ 
tic non fttflcro necefirie > |>eF€hè quello 9 che intor* 
no alla parabola ho fcriuo nelle mie £rcrckaciooi 
Campate ia Parigi V anno a7i$iw ; « adi e mieOiflcr«^ 
taùonì nuqijramooce Campate nel SJbro delle mieOpe^ 
re Macemariche ìmpieftì ia Viiiesia i'anno 17x2. tiii 
applicabile a tutte ic altre -curve ^ Con -tutto ^là Jbò 
Tolttto pili geneittlmeMe <» e -da* iìioi pib miimi pria* 
cipij dàminare la «natura delle curve per lbddm£irt;>, 
iiccome ho 4aio j«al ^eoio 4eirAmifiD 4a «e civtrito» 

Lfi DIFFICULXAVPROPOSTEMI > 

m 

SON LE SfiGUfiNTI. 

* * 

PEr primo dift , che i Oeometri antichi ancor elfi 
avevano penfato 9 che le curve d*Apollonio avef- 
fero proprietà ferme t coTlanti) e che folamente avea* 
ilo defiderato nelle curve un modo di poter h defcri- 
vere geometricamente • 

Per fecondo diflTe 9 che fra le curve lo ho Ìmpu« 
giuro fa foia parabola , e niente le altre curve geo* 
metriche i dalla qual cofa ne avveniva » che quando 
anco avcifi io provato > che la parabola non a v<:ire le 
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4 CoNSIOBKAZIONI 

proprietà r h mìa dtaioAraziooc non ora s^ncfak per 
tmt/t le-, cur^cs. ^ j . ,. -. '-^ 

Per terzo mì^dt^c, che fé fi volefle dire, cbe^ 
tutte le curve nate dalle fezioni de i corpi noiu» 
hanno proprierà » bifognarebbe dire ancora , che 1* X(. 
«L^XU*. libro d'fiuclide non fono beli* dinioftracii^pcà^ 
c)ià in. quelli cgli^ confiderà. i corpi come fé fufkto 
iècatif mentre confiderà ^piaai di quelli,. e le lincei 
che fi fuppoogono eflere dentro de' corpi « Rirpondo 
«lA. ad uoa. ad una aik acceaaatc difficultà*. 

RISPOSTA, ALLf PRIA4A DIFf ICULT«'. 

SI dimoftra per fattoe per ragione, che- grAneicbi 
' non hao mai creduto-, che le curve d' ApoUonio^ 
aveffcro proprietà fiermc, e ceftanti } che fia così» • 

Fccrtiflimo, che fé gP Antichi geometri aveffe*^ 
ro creduto , che le curve d^'Apollooie avcffero pro^ 
prietà. ferme , e còftanti , avrebbero cogiaieflb unJ 
grande errore a nomarle cem nome di ver fo da quello^ 
eoi quale han nomato i4 ' cerchio- , ah quale attribuii 
«ano proprietà ferme, e ceftanti : 'Ma gì' Antichi le 
|ian nomare cqninoae di i^erfo^, parche il cerchio ki 
haSim^mato geometrico ^e quelle 4c(han< honiate mec* 
caniche ; adunque avcano delle proprietà delle curve 
d* Aipùl Ionia idea -di VcrTa'da^ tacila , ciie' aveano^ del 
cerchio. i ^ ^ . 

Dippiìi fi Vede chiaramente , che tenevano opi- 
nione ,^che' quelle non ayefiero^proprictà ferme e e^^ 
Aanti;. perché per dcnominare/le/linee, delle quali fi 
Servivano, non fi. avvalfcro mai d* altro ,,cbe di due 
nomi > cioè geometrico, e meccanico:, quello di g?o- 
mtrrico lo attribuirono foìaniente alla linea retta.,. ed 
ai cerchio, come linee , che H coilruif^ono co'i pò* 
)fu^att d'Euclide .AJL* incontro quello di meccanico 
Io attribuirono alla qiiadriitrice , ed alla rpirale , Icj 
quiili anche Aeoato confcfi4>chc noo^hantto proprie* 
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4k'^ ferme 9 e coAami .Dunque » fé grAncichi geomerrf 
non nomorono le curve d* Apolloiiia Jince geomcfri* 

.?che 9 ma le noqaorono coofuCuneote con quello fteflb 
nome 9 col qu^iie nomavano le linee t che non bza^ 

mo proprieiàvCoftanti f. come fono la girale «e Jim 

: ^uadrairice ». è ccnilfimo'^ »< che non crederono mat » 

;Ghc le curve d- Apollonio avefleio proprietà feime 9 
e cofianci f dunque la. natura del meccanico app^ 

^gl'Antìcki altra, non era ^che quella di non- avttrc 
proprietà gencjpali ferme , f coftanci«. < ' 

Ma dippili lO' ftcìflb Kenato nei principio del fe« 
.coado Libro* della fiia Geometna^ la doTC .comincia'^ 
Feìmm fafis mtati n^n poffnjn &€. & . duole Tempre^» 
che gl'Antichi non abbino nomato le curve d' Appli- 
Ionio col nome di linee geometriche; dalla qual cor 
£1. fi deduce chiaramcnre> che Jlenato miedc/imo non 
negava » che. gì' Ant|(;hi. geometp han creduto $, che 

Jc curve ..d'. Apollonio non hav«0ero proprietà ferme j 

e coftami • ^ 

£d in vsero (e. egli avvede creduta il cootrario^fì 

farebbe doluto, a torco degl' Antichi i : imperciocché » 

o quefta nome di meccaniche dinotava 9 che le li- 

, nee non avevano efaitament^ 9 e coftantemente le prò* 
prietà; ed in.quéfto cafo fi^doleva^ a. ragij^ne 9 mente' 

.egli penfava9.che aveflero. proprietà coftanti 9 . quan- 
tunque noq fi poflano efattamente defcrivere :. oyvc 

.ro/ Renato penlava 9 eh' appÀ gl'Antichi quefto nome 
di meccaniche non eicludeva generalmente . tutte Ic^ 
iinee dal pnvileggio* d' avere proprietà ferme 9 e* co- 
ftami; ed in-quettp calo non fi farebbe doluto, a. ra* 
gionc 9. mentre g)* Antichi farebbero fiati a lui uni* 
formi di fentimento. Adunque fé. egli fi duole a ca* 
gion» che gl'Antichi han nomate le. curve d' ApoU 
Ionio meccaniche 9 e non gecmctriche; fi duole 9 per* 

.che penfava 9 che'l nome di meccaniche fignifìcafTc^ 
appo gì* Antichi lo ftefla y. che. non avere proprietà 
fiume ^ ecoAaiiMt. , , .... 

Ma 
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Ma dipptb Reiiato «hiaramentc «onftfla » cfae» 
;gr Aatichi geometri non credettero mài » che le cut* 
^c d'.Apoll^k> aveffevo profNrieti coftanti ; perche^ 
l^itùi il duoric $ che i}4ielii 4e ^bbiùo «irate «olku* 
Aeifa idea I con la ^ale lianoo mirata la Tpuale^e te 
«quasdratrice • Di poi s* affatica d* tiida:gare qual lìii H 
cagione j per -la «quale t 'Geometri ^oticbt Jioa leeero 
iv^cctmata difiinzione » e dice, che avendo eili prì» 
{Ha cotifiderate le linee aeocaniche » come iòno la^ 
ipirale » e la ^quadraitrice ^ fi accoftumorono 4i mirar 
|>cr meccafftico tutto ciò ^ ^he non era dittino $ 4Sr rt^ 
£ii/4, dercritro) e che fKiicia» quando giunfero a eoa** 
tejtofUir Je curve d*ApoNonio^ vedendo «che in quel* 
le non conoftevano altro y che poche pffO|>rìetà ; «3 
tlttbitando 9 che molte proprietà vi rimaoeffcro > ie 
«qoali fbrft fi portano ritrovare per lo messo ^\ cer* 
ehro> X dtlfai riga » credettero* di far bene di aoil» 
impegtiarfi in quefta Aaiecia 9 ^ciò che irale a dire> di 
dichiaiuirle .linee !geometrichC'« 

Ora in quello paflò certamente Aenato •dichiara « 
che gì* Antichi non credettero mai % che le curvtà» 
4l'Apollonio aveffero proprietà ferme ^ e coftanti : Le 
parole di lenito ibn le feguenti pag. ip. ¥tl tPiim 
wdeniesf éfuùd mn 4nm nifi fàucu^ j^u^t ad tonitat fi^ 
SìMts pertéàertni , €9gnof€eretn ; <& ^^mì muUa iilorumf 
quét TegnU I ^a€ *€ircim ofe ftrfiti f^up$ ^ quét igmrà^ 
reni I fiipet^eni ; -vrtdidetuwt 9 wm af&rttrt » ut méurUm 
Atiquam diffiiilUrtm -aggrtdirentHr &€• 

Om certamente bielle accennate parole «fio rim. 
provera figV Antichi geometri ià ìot ToVerchia ripu- 
gnansa in inon volere attribuire proprietà ferme $ e 
collanti alle curve <1* Apodloiuo per lo foto timore » 
che aveano del compaflo^ e della figa. Ma in vero 
qui parmi di poter dire a buona ragione > che'l ti« 
mor dcgi* Antichi era tanto pr-udente 9 e giufto , 
quanto è fiata ardita la propolizione di Renato; per- 
chè io coi compajlo 9 e colla riga bà dimoftrato ap^ 

puatoi 
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puntol come l^fi pnv^dmQ grAodchi » cbe le cur^ 
r« d'Apollooto non hftooo It proprietà $ chs fé le af« 
fonano ^ e cJic le proprleU » die a quelle s' aflegna- 
noi il ritrovano ne i miei Rettilinei parabolici pia* 
fti 9 i quali fon covpoAi 4i porsioni d'ipoteaufe. 
Ecco dunque $ eh* è certifltino anco per quel cbeji 
coofefla Renato > che gf Antichi non mai atcribuiroiio 
aUe curve d*ApoUowo propricri ferme » e cpftanti . 

M4 dtppilt & moloffic:, che Remto des-Qirtes 
^lefla propofizione doè » di ricevere per linee geo- 
metriche le curve d^ApoUnnio p la ^alc hanno rice- 
vwra per vera i Signori moderni maiemetici $ . non V 
aflcrk fene» rimosib t impesciocche alU pag- 19. alle 
parole Sid qmniém fpft^ , qnoé qm $9 uuniA eàkutQ 
gg^miifi£0^ drr.^ prometee di £ur vedere piU chiara la^, 
fua propofimone per la meeza del catoolo^i. e poi te« 
menda d^aver imrodetiain Geometrìa la licena»>t 
e rabtt/b ». nel principio del ler^o libro e forra a i 
geometri di noa fidarfi ia tutta alla defcrtaione 9>ni« 
polU , ma di cercar icmprc Ja più Amplile » cornea 
volevano grAuichi ,, che il feceffit t Tarn &^ j? omats 
léms €wnm % fina al paragrafa > che finifce 1 quod «d 
qumtiuttm qu^itam ittetnUnaniam infttvirc q^eat i co* 
8) dunque ancora Renato ebbe rimorfb della licenza^ 
che avea introdotta neUa QfOtììcKU ^ 

lì dire poi » che fé t Geometri antichi aveflera 
conoCciuto » che k curve d*^ Apollonio non hanno 
proprietà» lo avrebbera erpreflamcnte--dichiarata nel- 
le lor opere r ooa è a veruna ragione appoggiato; 
imperciMcàe noa avcana akun obiigp di dirlo » lem» 
pre che oamtnendale meccaniche» e. non diftinguco"» 
dole daJla quade atrice » e dalla Cptrale»^ inrende vaiK>» 
che noa aveflcra proptieti coftanti } ne erano profeti 
per poter penfare % che avefle dà venire un tempo $ 
come il noftiD » nel quale tutto il mondo de* mate 
mitici acquietandoli ad un argomento eftrinfeco di 

Renato $ dovette CMéBf«# che U fivry^ d^ApoiJonla 

a V effe* 



i 7 C >o ^ s % o "k « A » ^ dt t 



K-X 



a vCflfero proprierà eoftaitti $ jpct tnbdd c^e cr^dcflTe 4% ? 
vctlcve qucAa faifa propoiiifcionc'COD quella flcfla chta« - 
re^a » che fi vede , ohe due e tre sfati cinque , come • 
di alcuni.^ ftaco dcKo • 

"Vieta poi gran tnatemaeico de'noflri giorni ot^^ 
mfen* ottenne da Dio quefta gran forte cioè , 4i vede- 
re quefta verità prèpofta dal iblo Renato a fcorao 
degr Antichi con tanca chiarc£za 9 come fi vedo>« 
cH'e due e tre «fan- cinque; £d io mi confuso .collft^ 
dlfgraziai ch*<kanno avoco cut» gi* Antichi ^ <\ìvw^ 
a /nollri giorni , fé la mia mente grofibi^na $ e torta 
non può con 'tanta ehiareasa cedere nelle curve quei* 
le^ proprietà t che ci veggono 4 Signori -moderni «vxia> 
tintoctò però facendo blamente un poco di rifleffio* 
ne alla naturai ed ali* ufficio > che -fanoo le adiamo^ 
ni 9 e i poftulati in 'Geometria » m* ingegnerò di giù* 
Aificarc la mia ignoranza dimoftrando generalmente^ 
xhe ninna curva da me conofciuta può aver prapriic* 
tà fermCiC coftanti » fuori che'i cerchio ; Dalla quaL 
cofa 'fi porrà conofcenc ., che fé gl'^Antichi gcomecrl 
il fon ferviti di molte curve $ fé ne Con ferviti co* 
jne di linee meccaniche io jdifato delle geomc(rÌ6hc> 
cbe dèfideravano « 

J&ISFOSTA ALLA S'fiCONDA DIf FIOULTA' . . 
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SI dimoflra generalmente f che in Geometria le>pro^ 
prictà incognite deUe linee > e delle £gure non 
fi poffono dimoftrare con dimoftraziooe generale 9 kji 
alla dimoftrazione non precede la definizione» ne41a 
quale fi additi una proprietà generale noia di quella 
linea f o di quella tale. figura 1 della quale fi voglios- 
ità dimoftrare le proprietà incognite<i'«d oltre a ciò 
Eb non fi forma poftulato 4n confeguenza delia jm: 
ìprietà oou contenuta •Mllgdefinu&ioiic^ 

DI^ 



jC O M fr r D- s à A fS 1 o :^ I . : p 

DIMOSTRAZIONE/ 

LA DimoAcasione gcncfale in Gccmiccria è queir 
argomeoco j coi quale fi proYa» che quella me- 
dcfima dimoftrasione f che fi è facca in un puaco di 
una linea » o di una figura » fia la medefima m cucci 
gì* akri pumi dì quella cale Itnea » e di quella ule fi« 
gura • Ma non fi può fapere fé la dimoftraziooe p che 
coavtene ad uu puaco d* una cale linea » ^e d'una cat 
figura f convenga generalmencc a . cutri i punti 4i 
quella» fc non fi àà noia la linea» ovvero U figura» 
della quale H vuole dimoftrare ' gcncf alacncc le prò- 
priecà ; adunque hifogna definire la linea » ^ Ja fi* 
gura prima 4i dimofirare • Ma non fi pud aver nota 
tn gencraie la natura t e 1* eflea» della linea » e della 
figura » ie nella definizione nmn fi addica quakhcj 
prcsiprietà generale jioca della linea » « delia figura^ $ 
perchà con appellare la linea rec^a $ o la figura fola* 
mente col nome » ^per efempio » di linea rccca » ó di 
cerchio» non & degnerebbe Tefleoza » e ia «atnra in 
generale della linea retta > e del cerchio » ma fi ver- 
rcbbono folamentc a denominare le fuJctte accenna- 
te linee » mentre non avrcifimo note proprietà » colle 
quali le jKKcfiimo diftinguere Tuna dall'altra i ti 
perciò non fi potrebbe da noi conofcere generalmea» 
ce T-eflenza deUa linea xctta « e quella del cerchia 
ne i luoghi particolari » dove devono cadere i loro 
putiti f e lo Jleflo avviene di tutte le figure • Aduii« 
quc k alla dimoftraziooc non precede una dcfinizio* 
ne » nella quale fi (pieghi qualche proprietà generala 
nota della linea , •ovvci^à della figura » non fi può€d* 
re dimoftraziooe generale delle proprietà piU ioco» 
gnice d' una qualche linea » o d' una qualche figura • 
^^ i* oggetto della Geometria fendo la quanticit 
4ella quale la mente non può far idea » fé non im« 
flUagina le figure per lo mezzo de i fenfi : da ciò n^ 
af Viene » che da noi non fi poflaoo tmmaginare lc#' 

fi figure 
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figure definire 9 Te non ù veggono dercritre le figu« 
re; per modo che pofltamo immaginar i luoghi, d^ 
re' folio 9 o almeno dove devon* eflere i punti ai 
quelle. Adunque in Geometria e neoelTariò un pofhi'* 
Jaroy in virtU- del quale fi pofla m qualche modo de* 
icrivcre quella cale linea , o figura » della quale.fi 
vogliono dimoftrare generalmente le proprietà piìi in^ 
cognite • 

Ma queflo poftulato non fi pud fornure ffi alrrbr 
nodo 9 . fe^ non in conlègueoza della proprietà nofa^* 
contenuca nella definistone della linea > e della figu- 
ra } perchè f fé non fi sa in generale qual proprietà^ 
abbia la .figura » non fi pud preferì ver modo partii 
colare per defcriv«rla . Adunque tt non precede defl« 
aixione » in confi^ueoza della quale fi pofia formar 
fioflttlato > non A pud in Geometria far dtmoftrazio- 
ne generale delle proprietà piU incognite f e mena 
noce deUe linee » e delle figure 9 eh* è ciò fi dovea^ 
jdimoflrare • I^moftraremo ora tutio quello io parti- 
coluc coli' cibmpia del ocrchio» 

£S fi M P I O. 

LA proprietà contenuta nella defininione cioè ; che 
*1 cerchio fia una figura 9 dentro la quale vi è. 
un punto » dal quale tutti i punti della periferia fo«» 
PO ugualmente dittanti » è una proprietà nota 9 Ul^ 
quale fpiega Tcficnza ótì cerchio « La linea retta é. 
una luoghczasa • La fupcrficie piana è quella 9 cb' è 
cjsnteouta fra le fue lince rette > fono tutte proprietà 
note» le quali fpiegano TelTcnza delle linee 9 e;delie 
figure i, e cosi s'o^erverà» che tutte le definizioni d* 
Euclide fpiegano proprietà generali note delle linee ». 
e delle figure definite .. 

11 Poflulato all'incontro è un modo di deferi- 
ver la figura in confeguenza della proprietà generale 
di.eiiai la quale fi cuncienc nella dctimziooct il qual 
. . ìnodo 
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modo è coDceflb dagli geometri • E {fctoki tutte lc3 
figure piaae coftmo di luiec» ovvero, foao cerclii; per 
tal cagione da i geometri fooq (tati eooccffi i due^ 
poAuJ ati ^ cioà. Ontr^^ & inUtvdh cinul^tm deferta 
bere • ji punffo «d punSum Uneam reSam ducert y e OOA 
per altra cagiooe fono flati coaceffi 9 fé non per quel- 
la di poter defcriyerc quelle linee » • e queUe figure ^ 
che fi fono delioite > e> defcriverle ia coofcgucuza^ 
delle proprietà note eootemite nelle dciìiuuoai » co^ 
me abbiamo provato poc* anzi « 

In pxpva di ciò Euclide ooo avr^be potuto foiK 
maj^cJegitimo pofluiatq y il quale fufle flato- vakvolir 
a. delcnvere qi^alunque linea rcta^ o curvai che fia^ 
ovvero a deferì vere qualunque l^ra « le in vtrda 
della defìnisione oon fi £ul& cooofciuio in quella^ 
qiualche proprietà gjcneraic nota i a cagion d^cfempiOt 
Se Euclide nqn. ^veflc dato oeila definisione del esc* 
cbio quella propijieià generala oou icioè i che tutte^ 
le linee a le quali, partono dal cenerò 9 e vanno aliaci 
circofiierenxa # ibno ugfiali fra loro ;. non avrebbe^ 
potuto determinare <^uel poflulato : Onrrt , ^ imtr^ 
v/iHet eireutam defcnbere f in conffegHenaa del qualar 
per caperà del fi>lo compaflb fi delcrivono i punti 
dplla periferia ^ i quali lon tutti ugualmente diflan- 
ci dai centro. Dunque fé non precede dcfiqizi^neji » 
non fi può determinar poflulato. 

Ma fé Euclide non avetfe potutp lormar poflu^ 
lati f non avrebbe potuto ne mcn tare dimoftrazio* 
f^ gjcoerali delle proprietà incognite : perchè per f^ 
cerfi dimoftrare > che in una hguui uaa dimoflra2io«' 
ni: è generale f biibgna dimoftrare y. che quella mede* 
fima dimoflraa&iono ^ coll^ quale fi dimoftra una qual* 
che proprietà in un punto d* una figura t conviene a 
tufti i punti, di quella mede/ima figura ; ciò che non 
4 può fore 9 fé in virtU della defcrizione della figu- 
ra $, non fi conofcono i veri luoghi dove fono i o 
nlneno d«ve devono eifere le linee «ci pumi di 
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qatUa ì I cagióii é" cfcmpio • 
Tav. I. Nella XIII. del Vf. d^ Eticlide fi drmoftra , cìic^ 

Fig«K BG è media fra AC» e GB r ma ft fi vuol dimoftra* 
roj che h dimoftrazionc è generale t perchè convie- 
ne ad ogni punto deUa periferia ADB i , bifogna per 
efempioy dal pnmo P tirare la perpendicohre FB^^a 
fine ili dimofirarcf che Ffi é media fra AB t ed EB • 
Ma la perpendicolare F£ non fi può tirare » ft 
0OQ è cognito il punto F ; ed il punto F non è co- 
gnito f fé cfictrivamente non è defcritto il cerchio $ 
ki^ modo tale che fi poflano immaginare i reri iuo* 
ghi 9 doire dcvona eflere i punti della periferia : ma 
Cerchio non fi può defcrivere > ne immaginar de« 
icritroi'fe non è dato il poflulato ; ed abbiamo di- 
mnflrato poc'anzi ^ che 4 poftulato non fi poò afllfc* 
gnarci Te non precede definizione. Dunque ne^ cen» 
chiOf'fe non precede la definizione j non fi "può de- 
terminar poftuiato; e fé non fi può determinar po^^ 
Aulatoy non & può fare dimoftrazione generale delle 
proprietà dèi cerchio $ e lo fteflb ir ritrova io tutte 
le altre dimoftrazioni d' Budide «^ Adunque abbiamo 
provato in- generale I ed^in particolare! che fé non^ 
precede • definizione » e poftulato in Geometria noiLA 
ir poflbno fare dimoftrazioni generali delie proprietà 
incognite # - 

A V V E R T I M* E N T O . 

OSfervifi » che tjuantunque il cerchio ADFB non 
fufle efattameme dcfcrtttoi bafta per poterfi* fare' 
chmollrazione generale delle fue proprietà » eh* io fa p- 
pia» che i punti Oi&F,e rutti gl'infiniti altri de- 
vono elTere ugualmente diftanti dalcenrro'i perchè* 
in talcafo pofTo dire , fc fono ugualmente diftanti 
dal dentro^, quella proprietà » eh' ho' ritrovata* nel' 
punto D^9 ikrà nel' punto F» e generalmente in tutti 
gF altri punti deUa periferia^ e tutto ciò a cagione* 
dclk definizione • ' CO- 
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COR OL L AR io; 

D Air antecedente dimoftrazrone generale ii dedu«< 
ce > che non fi poffono fare diinoflrazioni genera- 
ti delle proprietà d* alcuna di quelle linee curve ^ o di 
Qualunque altra- fpecte $ delle quali non abbiamo alcu« 
uà proprietà nota » per* mezzo della quale poffiamd 
definirla » e definita ftabilir poftuiato per dercrivcrla 
prima di dimoftrarc le fue proprietà i a cagion di 
cfempio • 

Nelle linee curve nate dalla fezionc del cono i 
come fona la parabola» l'^iperboUf-o l'eliifle» non^ 
poffiamo avere dimoftraaione generale deile loro prò* 
prietà } perchè non abitiamo in effe proprietà note per 
definirle f e con ciònon abbiamo poftuiato per deferi* 
ìrerlcyo immaginarle defcriitr prima di dimoftrarc l6 
file proprietà • 

CONSIDBRAZIONE I. 

^J coofegueiMEa dell* amecedente corollario fi dimo* 
Ara l' errore > eli' è nella dtmoftrazioiie d* Apollo^ 
Ufo y ed' è il feguente • 

Apollonio nel dinioflrare u£i un metodo tuttodì» 
verfo da-qoello d* Euclide , ed ecco come • Euclide pri* 
ma deiìniice ; poi ftabilifte pofttriato > in virttt del 
^nalè ordina di dcfcrivere la figura i ìndi dimoftra Icj 
proprietà incognite di quella . ApoMonio all' incontro 
ftcà il cono , e con ciò coftruifce prima di definirei 
poi dimoftra le proprietà in- alcuni punti particolari» 
indi definifee le proprietà della parabola » aflègnando 
a: quella generalmente quella proprietà * eh* ha ritro» 
rato in alcuni punti particolari > ond' è cbe'l ino mcf 
todo è tutto diverlb da quello d' Euclide* 

Orquefto fa s^,clic le fue dtmofirazioni debbano 
fempre efferc particolari , e non mei generali per quel 

cbc abbiamo dimoftraco neU; #ntcccdciKe pcopofizioi; 

se : 
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ne! dalla quat cofa ne a vvi(;nq>c}|c. Apollonio doilj 
fotti deteriniDare qual fia la vera figura del perimecro 
dcBe fuc curve 9 ftpQbò aoa aflfegaaAdo egli unair 4rii« 
Bizionc generale rrguacdaiue i veri luoghi de i ptuiti 
infiniti del perimetro » come fa Euclide dei cerchio ì[^ 
con ciói noft pocendoÀ c^no^ece i luoghi veri de \ 
punti infiaiti , elle compongono i; perimetri » non il 
pud. né meno fapec e U vera figura di quelli • Pilcendia^ 
aK> ora aiU fpiegMiPAC^piìi parti:cqlace deli* error^. 
d'Apollonio • 

figli cóftfuifcefuppoiiQfldo feeaio il cono per lo"^ 
Tair. L mezzo di un piano.» e da quella fe^ione naca la para* 
f ig« IL boia f il di cui pvinw^^Q è AP^ H > in. ella egli confi- 
derà iv alfe AG» il paranKevo ABi ma, non ritc^vs)^ cq^ 
me nel cerchio 9 pioprieià not4 pec de;finÌM^ ^|iai fia 
i» vera figura del, psrimeirci di €|u,ella paf abòi% », clie,* 
ha folamcnte denominata » ma non definita % 4« CAgio^ 
che non hk affegnato a quella proprietà generale^ 

nota« . ' \ ' j . 

Or che fa egli in mancanza di ciò ; ^yÌ efami* 
fiando in tutti i pumi deU' aflie I4 pro^porzione » ci^ 
le applicate DC»4c P fi. 4^c,l)i|nnq «olle porzioni dclf 
afle ACf A£»e col parametro .AJS^j jj^fcia in; confi:* 

J(uenza' delle b» ^afi^fitwk»i £itw ne ipnptipftfcico* 
ari deiraift» 4fifij»i&« genenijinentc la paj;ai)oJa.> 04 
dice ; che la parabola è upa curva > la proprietà dellii 
^aie è-la^ ièguenv ^o^ i che 1 nttan|^lo di CA pec 
lo pacamecro AB. è. uguale aA quadrato dÀ fiC } e ciò 
fiuto 9 fuppone defcùttQ psT: wd i* punti eflremideU 
le applicata il pecinc^ro ctolla pa^;ibala • 

Ma quefta dimoftracione è particolare > non gene* 
rate 9 ed e particolare a elione 9 cIm. non avendo egli 
per la mezasa di un^i prjK^rietà nota definito » qiiaii 
debban eflere i veri luoghi de i punti infiniti del pe* 
rimetro della parabola $ ò coftretto a coftrnirli ad uno 
ad uno ; e con ciò non. pMÒ. determinare t luogjb die 
i punti ii^finiti icjif 6à floi^ • Abbia^ fitcfisi Applioi 
V - qùan* 
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Ìyinte medie Vuole fra *1 fterawee ro t e le afciftì fb 
^oipre p&flbf rifpcMidtrc 9 che fé fi prenderanno le ap- 
plicate ne i perni H ittcercetii fra D 1 & F » Apollonio 
JM>a ricreverà TiileA diMoftrafefone ; e con ciò fari 
egli coftretto a fare Tifteflà dieioftraaionc io tutti 4 
^unri infioki » ^ft teot* poter defioire ti perimetro 
'della parabdlii e e poio dire » che qoando ancbe> 
àrt(%* egli trovato per coflruzione gr infiniti punti ', 
ciò eh' è ittiptfflibiie > fi eonofctrebbe » che '1 pe^ 
rimetro fi compone di divfcrfe h'iiee rette $ cornea 
Ilo dioioftrato io • Adtitique «fuefle <iknoftraziònc3 
è particolare in ogni pento particolare $ e non ge« 
Mrale s £ la cagione per U qtiale <iucfta dimoftra^ 
«ione d'Apolionto non può eftr mai generale fi 
é » perchè non avendo prime definiu la parabola^ 
per lo menso di una proprietà generale nota 9 non bà 
potuto dcftdntle , o immagtiurla deicritra prima di 
dimoflrare 9 come ft Euclide del cerchio » ma 4 ftato 
cottretio andare punto per punto coftruendo il peri«> 
metro ; dalla ^ual colà ne avviene > che i J>umi h» 
do infiniti f non fi pofiono mai determinare tutte le 
proprietà in tutti gì' infiniti punti ; E de ciò ne avvie^ 
ne ancora $ che non potendoti determinare tutte Je^ 
proprietà delle applicare in rutti gì' infiniti punti dell* 
afie, non fi poffano avercene immaginare, tutti i iuo* 
ghi de i punti infiniti t che compongono i perime« 
tri } e (he con ciò non fi poflkoo definire Je vere fì^ 
gure d* elfi perimetri 9 per modo tale i che fi può fem«» 
pre dire , che '1 perimetro fi formerà di linee tetto» 
ovvero d' altre linee «. 

CONSIDERAZIOKE lU 

DA ^ueAo fi vede f eh* erra Renato quando dice nel 
fecondo libro della fua Geometria $ che fi ma« 
taviglia» perché gl'Antichi non abbino ftabilito per 

poflulato JegicimQal par^di^ quello d^EedidC; qucU 
w 'lo 
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^ lo cioè : Satum Comm ^d$to pUna ftcswe » perchè ^no^ 

fio poftulaco 9 come non f4Cco io confegucaw d* uaa 
.delioi2Ìoflc » la quale fpieghì una^Nraprieià nou delia 

\ parabola p non può prodiurc coftr asione iegitima » né 

diaioftraztone generale • 

.fi per CQolirinare eoa una diaioHrazianepiU par-** 
<icolare rutto quanto abbiamo detto incorno alle Gur« 
vesdimoftreremo» che fc Euclide aveffe voluto fpìc* 
gare le .proprietà del cerchio fenza ^r precedere de* 
finizione > nella ^quale & coareneflc alcuna proprietà 
generale noca t in quella guiCi che ha -fatto Apollo- 
Aio » ia fua dimoftf azione min farebbe fiata genera- 
le t e perciò aon a:rrebbe potuto mai dccerminarcji 
la vera^gura della periferia del cerchio. 

'fingiamo che £ucitde non avefle prima defioico 
il cerchio f ed aflcgnaco il paitulato» e con ciò non 
avetfc detto nella aIII. del Vi. Defcribatur cinulm ^ 
avanti di dimoftrare ; ma che avefle voluto » come 
Apollonio f andar ricercando per lo mezzo de i trian- 
goli limili i punti particolari della periferia ; certa- 
mente egli non avrebbe potuto fare una dimoftrazio* 
Tav.L oc generale jdelle proprietà del cerchio 9 ne definir 
fifi.IU' '^ Agttra del perimetro d'effoja cagion diefempio» 
^* Sia AH il diametro f o £a Tafle , e la metà di AB 

fia AS » e perciò S. centro. Euclide alza la pcrpendi- 
colate HC 9 e forma i triangoli fimili ACH % UCB » 
e lo Hcffo fa nel punto D » ed in quanti punti X 
vaiole • 

Ma con ciò non li può determinare la figura 4lella 
periferia del cerchio 9 e ciò perchè mancando la de- 
Ànizione > ed i punti fendo infiniti $ non fi poflbno 
ne vedere» ne immaginare i veri luoghi degl'infini* 
ti punti della periferia del cerchio : in prova di ciò 
•in egli per i punti C, e O /punti eftremi delle per^ 
pendicolari CH 9 e DH , la porzione di periferia LQi 
icmpre 10 dirò» che ne i punti intermezzi fra C » e 

Di fra Oj e G vi £araano de 1 punti > i quaU ik- 

ranao 



ranno pìU vicini al' pance S i ch^ il punto D r come 
per eieo^io il punto £ } i quali faranno s\ , che U 
linea G£ Cu 4ina linea retta, ovvero -un altra fpccie 
dt curva » e lo fteflfo dirò di tutti i punti intercetti 
fra £ I e fi»* e di tum gì* altri j ed allora Euclidea' 
iU)a potrebbe far àttro^ fc non che, formando i trian-* 
goti iimili in ogni' punto del, diametro » dimaftrarmi 
li contrario in ogn^uao degl' infiniti punti del dia*' 
metro f e delia periferia; Adunque Euclide > fenza il. 
foccorfo de41a deiinicione » e del poAulato » coi qua* 
le ni potefle ordinare di deferì vere il cerchio prùna 
di dimoflrarc , etra coftretco ad andar deferì vendo 
punto per punto la periferia » e ^on ciò non potea^ 
fare una dimoftracione ^generale della proprietà det^ 
cerchio » in quella guifa appunto ^ che Apollonio non 
hi potuto fare una dimoft razione generale delie pro^ 
prieta della parsrf>oÌa » dell* iperbola » e dell' clliflo r^ 
lo Aeflo avviene di tutte le altre curve » che non^ 
hanno né definizione » ne poftulato «il quale preceda 
alia dimollrazione • 

CONSIDERAZIONE III. 

DA quello I che di fopra abbiamo dimoftrat» , fi 
deduce » che la coftruzione delle curve fattiti 
ooa per lo compaflb 9 ma per la via di ftromcnii 
compoflif non dà coftruzione legitima> ed eccoaeia 
prova • 

Gli ftromcoti compoftt per trovare i punti del 
perimetro » nel quale fi vuote ^ che terminino ie ap« 
plicate j dcfcrìvono meccanicamente .in ogni punto 
particolare che prendono 1 due. triangoli fimiii^ e per 
ciò> per poter dcfcrivcre la curva » bifogna far (èm« 
pre .una nuova operazione in ogni punto • Dunque 
gli ftromenti compofti fono pur foggccti a dover fare 
operazioni infiaiie in numero » dovtndofi fempre di*- 
ccj *hó trovato un punto « due pumi ^ ire punti di 

G cuivci 
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cunre , t. fino airinfioiro .. (^tndi è $ che gli ftfa« 
XDcnci meccaoici. non po/fono dare ooflruzione gene- 
raL} perche i punti fendo, infiaici^ii richiederebbero 
intinifc. operazioni diverfe $, ciò, eh' è: inipoifibile*.Que- 
lìo diferio degli. ilromentL compoiìL è prodotto da.» 
dà $ che gli fteomentt compoftL fon dedotti, da una^ 
dimodrazione particolare » e. non. genei;ale ; dalla qmi 
cofa. nc^avviene i che debbao. fempre efler particola* 
rj 9 ed infinite in numero le loro, operazioni :. in ve* 
ce che M compaflo» il qual' è. dedotto, da una propile- 
tà generale, nora ,. e femplicifltaia. oootenuca. nella de* 
finizione» veggtamo» che con. una. loia revolujciont^ 
d! una linea, retta. >, che H rivolge ia fé ftelfa ; coil«. 
una fola unica operazione di. moto ,. e cucco ad un^ 
tempo , defcjrive tutti gf* infiniti punti delia periferia, 
d! un. cerchio .. Dunque' in. tanto, gii ftromenri coni- 
pofti. fon. meccanici , in. quanto, che non. pofibno da^. 
K. coftruj^ione generale ;.ed in ranco non pofibnòi dare, 
eoftrnziiooe generale ». in. quanto^ che la dimoflrazione»i 
colla, quale fi. dimoftrano. le prop&ietii delie curveji^ 
non. è generale ». come abbiamo^ detto poc* anzi «. 

Per. ilcdfcre poi. in particolare queftà verìcà leg* 
gafi la. propofizione. a cart» 44.. del i.Xomodeile noflre 
Opere Matematiche fiampato l'anno.i7U» fig.X|^; t 
fi. vedrai» che lo. firomraio. meccanico, non di nctUi;^ 
parabola; culti. L punti, deb perimetro » e ni. meno i 
punti corri%ondcnti. a. i punti ddlVaife*. 

Da. quello » eh! abbiamo dimoficato intorno, agli 
firomenti meccanici fi. conolce, quanto, fianof^^fe quel- 
le ragionir addotte da. Renato dcs%Carles> nei> princi- 
pio de) fecondo. Ijbra della, ftia. Geometria ». perchè 
non. folo. non é: verO' ^ coDK'egll dife» che li Aro« 
ibenti mcccantei non cUffcrifcono dal^ compaflfo. in. al* 
tfo.,, che nella, fpecie». doè dail.' eflcre pili. o. meno 
compofiii. ma fono anc9ra diverfi. nel genere ».meA« 
tiC; il: compaffO' produce coftruzione generale perfct-^ 
taLi, e gli; firomenti. mcircanici non producono, altriu^ 

' cufa» 



eofiiy che coftruzione particolare^ e perciò tmperfer* 
la: Alia perfine gli ftromcoci mecc^inici ed 'il compaf* 
fo non coavengoQo fra e(fi in altro » che nel nome, 
eh* ambidue hanno di ftromenci-y e nell'avere ambi- 
due motOf ma niente conv^engono ne ir ufficio , che 
fawio f ed lo quei > che producono^ Leggalfi quelloi 
che intorno a ciò io ho foritro nella Diflertasioot^ 
al libro accennato poc* an2Ì dcllej mie Opere Mate- 
matiche tomo primo. 

CONSIDERAZIONE IV;^ 

■ 

DA rutto quello > che abbiamo tlimoftraro iafor* 
no alle curve d* Apollonio cliiaramente fi co* 
nolcc 1 che quefte non IbJo oon fi poflbno deferire* 
K t ma né meno fi poflbno immaginare defcrittc ; la 
reco che '1 cerchio » quantunque per lo difetto d«! 
Aoftri feofi • non fi deferiva efatumente > io poflo 
ièmprc immaginare gì' infiniti fuot punti » gtofto cci« 
me ft fttfic eùttameotc defcritto j ed ceca di ciò la 
prova manifiAa • 

Nel cerchio io ho una definistone % la quale m* 
infegna la Icguente proprietà generale nota cioè ; 
ckc tutti i (èmidiamctri fona uguali fra effi ; dai che 
ae avviene » che i punti della periferia fiano tutti 
ugualmente diftanti dal centro iX)ra in confcguensa 
di quefla definizione > fc io immagino una linea ret- 
u I la quale fi rivolga in fé fieifa imorno ad unJ 
punto^ immagino nello fleflb tempo infinite linee ra^ 
ce 9 o fiano femìdiametri > i punti cftremt 4c i qua^ 
li fono ugualmeose diflaati dal centro ; e con ciò » 
comparando quefta mia idea «olla definizione.^ cho 
Euclide fa ^1 •cerduo» pofli» immaginare il cerchiot 
come fé fufie efattaucntc defcritto ; e ciò perche (ap- 
pendo io, che tutti i punti dcvon eflcrc ugualmente 
diftanti dal centro , fé il cerchio 'non elkttamente^ 
dcfcriuo per difecio de i /enfi non mi apprefcnta i 

C z ycfi 
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Veri luoghi de i punti della periferia t pofliy emtn<^ 
dare la: defcriziboe , fapeado già in vircli^ della^ defi- 
nizione I luoghi 9 ne* i quaJi i pumi devoo' elferc. 

Nella parabola ali* incontro , io hd-bcasi la pa* 
rabola denominata » perciò Apollonio . così chiama^ 
quella linea curva > che nafcc dalla ftbzionc del co* 
nOf ma non hòMa quella alcuna proprietà generale 
DOcas la quale mi fpkghi qualche proprietà nota at* 
tenente alle intìnitc applicate^ e mi additi i reri luo'- 
ghi» ne* ) quali devon' effcre gì* infiniti punti del pe-^ 
riiriCUo • Otarda ciò ne avviene , che quaacunqut^ 
io pofld immaginare applicate i le quali tutte habino 
la proprietà d' eflcre mezze proparsionali fra i par 
rametro^ e le afisilTe; quella proprietà non fendo um 
proprietà noia > ma fcado una proprietà incogciita^^ 
ia quale fi va rintracciando ptrJo oiczoo di coftru^ 
2ioni 9 e dimoflrazioAi particolari fatte ne^ i^ pmitt 

E articolari deU*. atfe ; non^ci può additare > quali deb* 
an eflfere i veri luoghi dc^ i* punti eftrenM delle inft« 
Ulte applicate; e. con ciò non ci può fpicgare quale 
fìa la vera figura del perimetro di quella lifiea , ncN 
la quale cadono le radki delle afcifle dell' alle; ed a 
cagion d*efempio: fé le applicate iivfiniie fono fra tt* 
ic in proporzione aritmetica > i loro ' punti» eftremi 
non poffona produtre u^ia cutfva i ma han da pro- 
durre un^'perimetro can!pofto*di linee rette ^ in quel» 
•la guilà > che io hàdimoftrato >.che producono in« 
finite porzioni dMpotcniife > Je quali fono^ linee ret« 
te. Adunque non fii!»può determinare^ qua! fiala vc«> 
ra ligura del pcrimetjro di quella linea »xh^*è H ve» 
ro luogo delle* radici $ la quale nomano parabole^ La* 
onde noa*^fi può immaginare. defcutta^ la parabola in 
quella. guifa >. che Apuòr ioimagirnare-dercriuo il cer*^ 
chioy e per. c:ò. la- parabola oi>a A può^dcfcriveiPO» 
ne immagmar deforitta: e* tuito cid^avvicne daKAOQ 
psterfi inturno alla parabola ftabiltre una dcfinizio- 
Dd; nella, quale iixofìienghino pr^ciaà gworaii^ no-^ 
I , . * te 1 
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te» in confegueosa della quale defiaizione li pofliu 
dedurre iegiclmo poftulato } e lo fleflo avviene in^ 
tutte le altre curve f fuora che nel cerchio • 

Da.qucfta evidcntifiìma dimoftrazione £ conofce 
quanto abbia errato Renato des-Cartcs in quelle Tue 
apparenti ragient > che adduce nel principio del iè* 
condo libro della fua Geometrìa t a. folo fine d' iQ« 
-durre i Signori moderni geometri a ricevere per li- 
nee geometriche le curve d* Apollonia-; perchèTc ab* 
btamo dimoflrato » che le accennate curve non li 
poflbno ne defcrivere» ne immaginare defcritte » tur.* 
ti i Aioi' argomenti fono apparenti > e non veri • 

CaN SI D B RAZZIO NE V; 

M' A li Signori moderni matematici difenibri dèU 
le curve rifpondono a i difetti» che s'attribuì- 
fcoao agli ftromenti meccanici » e dicono ; eh' elfi 
han modo di dcftrivere la parabola.» e le altre cur- 
ve- per* la via de ipoftulatì d* £udide mede/imo ; 
perchè' la defcrivoao per M< via del foco» e. per al* 
He vie legittme pure dedotte da i poftulati d'Hudiv 
de» onde ne avviene» a lor dire.». che le curve iiano 
Jfgittmamente defcritte- ... 

A quefto di nuoro io rirpondo-» chìB pfeodpno 
abbagli » perchè. » quantunque la defcrivajv> pci[. j 
poAularr d*. £u€ltée » la loro cUmofl razione non può 
mai elitre generale ; e la cagione dei loro abb^gii^ 
è prodotta dal no0 intender '^edi quello.» che abbia* 
mo rpiegato ampiamente poc*anzi cioè» che la prò» 
prieta generale noia, contenuta nella defioia^ione è 
quella fola > che fa s> » che li poflà farmair poflula* 
to» e pofeìa in virtU delia definizione» e del ppflt^ 
lato dimoftrare con dimoftrazionc generale le pro<» 
prierà incognite delle linee» le quali cofe mancando 
nella parabQla » e in tutte le lince curve d'Apollo^ 
dìo » noa il può fuppon^rc la parabola dcfcritia.it) 

modo/ '^ 
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«nodo I che la dtfortctoae ci addici % ^uali ddbhan «fi- 
Ur i-veri luoghi dagl'iofiatti pumi $ ci^e formauo il 
perimetro della parabola» e delle alcre curve « 

£ che ciò fia vera ; noa avendo noi proprietà 
^aerale nota della parabola per defcivicria » Teoipro 
iiamo coilrecd a ricercar ie radici ad una ad* una ne* 
i punti panicoilari dell' aflc» e con ciò non potiftaniQ 
mai fupponcrc la curva delcriita per cucci gl'infiaÀ» 
fi punci dei fiio perimetro i dalla qual cola a' avvila 
• ne » che don poffiamo fare dimoflra^ioae generalo 
delle Tue proprieii # Quefto si facto ioconveoicmo 
poi fi trova Tempre » unco quando fi deferi ve JÙ pi» 
rabola per li ftromenti meccanici» quanto quando fi 
deferiva per i. poftuIatLdVfiueiide^ Modrurcmo ora 
quella verità efaminando il modo » coi quale il Si« 
gnore Lahire *c* io&gna a deicriverc la paniioljr p^ 
la via <kl "foco* 

il Signor Lahire dice alla pagf !• del Aip lifcco» 
che fi poflbno rif»urare quanti punii fP fi voglio- 
no 9 di modo che. la linea f P. tirata dai punto B a 
Tav.!. ciafcheduno de. i {>aati P» fia uguale a PAji e io di"* 
Jbigjvr. meftra • £ nel ooroliarb » cIk liegue alla dimodra* 
juoile I dtee y clie la alinea TPP ^'^ccrefce airinfioir 
^0 j e che -accrefcendofi alPii^QÌt« « fi 4ircafta fe«* 
pre^airaft TO >>e da. eie «gU.«oncÌ4df » che la^ 
^ur/a TPP 4 if perimetro, di vxia parabola. 

. 'Ora quefta dcécoizioAfi di X^hire fuppooe unA^ 
coftruaioac fatta sU di cocci i punci ^rcicoiari deli* 
atfc ) donde ne avviene » che non fi poflà conclu- 
dere alcuna <oià per ciò» che riguarda la dimoftraa^io- 
ne generale de *i luoghi de i punci intioici del peri^ 
mecro di quella 4inea -$ o %ura 9 ^h* è il luo£|> 
vero delle medie proporaioAali iirà il paramccroi k^ 
le afcilTe ; e che ciò fia Tcro* * 

Lahire dalla fua coftruxione* parcicol«re conclude 
nel corollario 9 ficcome abhiam decco | che tutti. i 
Xunci P fi 4ikQ&sufLO fcmp» dall' ^ffc i qucfio è ve- 

TO^ 
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ro 9 ma eia «iò nea fi può Madtdere » che *l luogo 
▼ero delle iniioite radici delie afcitfe deirefle fia una 
corra ; e dò perchè la dcfcriaione $ che fi fupponcj 
£ifra per i punii parcieolati ooo pud produrre dimo* 
llraziafic gei)eraie per i posti iofioiti ; e ciò avvieoet 
perchè fioa abbiano una defioisione genera ie nota 9 
la quale ci additi quanto ogn* uno degl* infiniti pun« 
ri P debba eflfer diftante da il* afle DO fu qoella guir 
fa appunto » che lo abbiamo nella deiiniizone dei 
cerchio per i punti della petiftria « £ in vero od 
modo che ik il Signor Lahire 9 Circbbc neoeflaf io 9 
per conoCscre le teri. figura delle Unte $ alle quali 
terminano le infinite applicate 9 ovvero radici jprenf 
der efiettivamentt tutte le radici Infinin » ciò eh' è 
impoffibile fiire. Farò ora» coli* efeinpio de^mìei Rer« 
tihncf parabolici piani , chiaro l'abbaglio /iella di«- 
moftraziooe di Lahire , ed ecco oomc^ 

La propvieità>'ch' il Signor Lahiro auribuifce air 
la curva cioès che i punti fi <Kfcoftaao feoipre dall* 
afie f &^ ritron. ancora ne i 4mc3 ilettilioci paraboli* 
ci piani } perchè in qnelii tuuiJ punti » che coni* 

£>ogono le porzioni delle^ ipotent^ » fi difcoftano 
«pre dall' affé; ^aeiMle è certtffiao 9 che quella pror 
pfieti« non fi può appropmre fohiinettcc aUa c;urr 
va 9- 'mentre fi riarova ancora ne' mici Acttilioei i e 
fé A ritrova nef miei JUttitind parabolici piani 9 i 
miei Rertilioei ancora podba cflere il varo luogoj 
^ve ccrminaoo quelle tnfimte applicate 9 cht^ 
ApoUooìo 9. e i Aioi feguacl voglicmo 9 ehe ter mi- 
nino ad urna cnrva r fo^MiioMe perchè, per lo mez^ 
di eoAruaìoni parricolarL van. ritrovando, un numero 
di applicate all' afiitr, 9;fiano rabici 9 e pofcia fup* 
ponigono. tirata > intorno a quelli punti, la curvA^ ; 
ùo che 9 come abbiamo detto, p^i volte 9 non può. 
dare dùnoftrazione generale valevole a farci ifcoprt- 
ve le^ psoprietà« ne i. pu||ci Jnfifùù delia parabola \ in 
vece che ne| 1 mici Rettilinei fi hanno dimoflrasiiiooi 

gene- 
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generali delle loro ptoprteti In ogoi jMificd : 
pcrtioe il SigDor Lahirc per la geocrazioae delia pa» 
raboia pone, in vece di definizione 9 una propofixio» 
ne non dimoftraca generalmence ; perchè non prova 9 
che ne i punti infìniu avvenga lo fteflb 9 che ne' fuoi 
punri parcicolari ; onde Tempra può dirfi t che *i pe« 
ri metro della parabola può far angolo in quaicho 
pumof ficcome io ho dicnoftracOf jchc fi nella pro« 
pofizione alla pag* jj Ag. UL alla Diflerueionc del 
h Tomo ulcioiamencc pubblicato • Adunque la de*, 
icrietone fatta per la via del foco non produce.» 
dimoftrazione generale dello piK^prictà ddU ^ài^i 
boia • t 

Lo ftcflò difetto» che abbiamo fcov«rto nella pa'» 
rabola » fi ritrova in tutte le altre curve d* Apollo* 
nio • Leggafi a cart. 36 » e 37 delle feziooi coniche 
del Signor Lahire » e fi vedrà f che nella generazione 
.deli' eilifle 9 egli coAruifce pure ne i punti partico* 
lari j e lo fteflò fa nella generazione dell' iperboia^ 
-Ma quel ohe fi dee confiderare nel Signor Lahirìe fi C| 
-eh' egli ftcfib 4à a divedere a cM lo intende , cho 
tion folo credeva > che .le curve fuflero meccaniche» 

< ma che penlàva ancora.» che non aveflcro proprietà 
ferme » e coftanti ; perchè. alla pag. 457. nel Tuo 
«vverrimenio » che dà per la deferizione delie rarvc» 
dice chiaramente » che la descrizione di quelle è af^ 
fatto dirguflofa ; ed avverte il lettore » ch^ bifogna^ 
feropre cercare ^ib numero deVpunti , che H può $ 
per averla pib efatfa » che fia poifibile » a fine di ìi^ 
bcrarfi per quanto ii può dagli errori » che fono in» 
evitabili, in si fatte delcrizioai » td altre fiisili ^oft 
attenti ali* infelice defcrizione delle curve ; Jc >quali 
coTe tutte mi fanno credere $ eh* un si grande geo* 

-inéira » com'cgl'ora » non pofla aver penfato » ^hc^ 
linee cosi infelicemente dcfcrntc » come cflò confeiTai 

'potcfTcro avere propi^età generali ferme ^ e cop 

filanti • • .... r» 
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Comuoque la 'cola fia però $ intorno a quello $ che 
kà pcnfato il Signor Lahire >è ceriiffimo» che quando 
manca la dcfinizioBC geocrak » i geometri fon coAcec* 
ci di £ire coftruzioni particolari ne i pumi parcicolarit. / 
le quali » come abbiamo £iicto vedere anco coircrcmpio» 
del cerchio 9 non poflbao produrre dimoftrasiooi gene* 
rali delie proprietà ignote i € qò avviene non foto 
quando fi defcrivooo per li ftromcnti meccanici t ma 
anco quando fi defcrivooo per i pofiulad d' fiudide ^ 
Quìi mi piace dimoftrare un modo per defcriyere ia pa« 
rabula» per lo mesao de poftulaii d*.£ucUdÉ> il quai 
modo certamenie è il piU eiatu di tuici » e pure fi ve« 
dc f che non produce dimottrasione generale i ti mo« 
do è il icgueme • 

problèma; 

« 

PAcndafi ia rciu AH per afle » & AC , ovvero. J*^*Jr 
CB per parametro > o fia unità i dipoi fopra l'alTe '^'fr^* 
prendali qualunque punto D; ritrovare nel puntola 
V applicata 9 che fia radice dell* afcillà AD 9 e quante 
infinite applicate fi vogliano • 

Prenda fi la Dfi uguale al paranietro AG » e col 
diametro di A£ dtfcrivafi il cerchio Al£» e dal pun« 
to D tirafi la DI. fino alla periferia dei cerchio ; 
2>ico f che DI è radice di AD • 

DIMOSTRAZIÓNE. 

PEr U XIIL del VI. e come ED a DI» cosi DI t 
. DA } ma il parametro AC è ftato filtro tigualc 
a i}£; dunque farà come AC a DI micosi DI ad AD^* 
e pereto DI uri applicata f ovvero radice di AD s ed 
il punto l firà punto del p^iTimetro della parabola^ 

DJio ftclTo modo ^ fc fi prende f li uguale all' 
unità AC » e fi fa lo ftclfo net punto F 9 avremo i* 
aipplicaca fG radice di Ap , ed ti punto espunto di 

D peri: 
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pffiiMir»} ed: inqucAo niO(k> pòcft tao te^Tuett i )hiii« 
ci 'del diameiso. AH pccndeiti k ajpplicate , o fiaoò )e^ 
radici corctfpoodcoti aik afctft ^ t eoa ciò porremo 
avere qu»i|ta radici vogJiaoio ^ pev i fM*oti> ellrcmi 
ckMe c^uaiii. defcctvesemo: il perimetri <ieifo parabola • 
» QraqMfto owdo di deA:ciircrelB< parabola ^ ecr* 
lameote piU efatto. degf altir ^ chcrio abòia vedoto; 
oott. . queflo. -tof ci i. piinvi delie radiò tiivovati per 
coOcMtone (i diftoftato pua fenpre ìLH' afe } out^ 
che, 4»evciò. tpòcrctto- forfii per qocAo daiermiiiaro 
qiial iia 4a *«era figura del pcrimefro dcMa pambolaf- 
etoQcid dcfciivcrla, o* imour^ifiarU di:resitta l cer-» 
HI che od I peacbè ooa a veodb -ooi » ^ome prunai 
abbiala dctro ^ niuoa propricci naca > che ci ipieghi 
1 ueri luoghi ». ne i. quali devono* cermioa te le iofl- 
nice applicale ^o<|uaalii4^q<k'de(errtiàmo la paiuiboU 
per i pofliàJaii d: fiwcbde » fiamo (ènapiie coAretq. ad 
andar prcockodd ad uIml ad. una* rètte* le appitcaié i% 
luui gr infiniti puArt deiJ^'aCe AH ; la <^\ cotk è 
iflipotìribile ; «L fé è impofltbile 9 oon pofll>nio G^>ere 
qiial iia. U «era. figiira de i perimcm di 'quclie li- 
nee >. o. ligure 9. che producono i pùnti dlKCAi delle 
iniiniicap^iìeate».e con ciò ooa fi pofloo avere nck 
U: curve. dimoAraaiooi: generali, delle loro pruprieU ' 
lACOgpire.; ed a* cagioni d' cfempio ^ 

lo. fcmpre podb oppeneve t.e dire 9 che fri i pomt ^ 
B/9 ^ I Vi si interpone una linea rena > ed il difeo^ 
fore delle. our^enoOi può; i<k« ali ro modo- nifpondcrcy 
fi:, non. diccnJa .. Prcndeie tuice le applicate, corrj-^ 
{poiidenri a. i ^wxl delia Cd», e «ed cete * che prb«^ 
ducono. uiia:curv« comifiiiata.' Ma qucAu i\< fatta; ne« 
celiarla* riipufta. «Kiftn. y che la dimoHraÉione cl par- 
ucolarc » no^geocraie, e la cagione» per la quale^' 
là -dimoiitaaiono non putfs effer gencnaic e foianicnie9 ' 
perche non eifcndofi poturo dcJbrJvcré la parabola^ 
dfiiCi prima di ritrovare tutte le applicate, in^crcetrc' 
£uL ACj&: hX. 9 non pcflìamo dire^ nei punto G fi* 
• . s- ficrova 



mfoy« r tfteflCi . itoMlIffaeHiM « «Imi ^UmmIo liiff ii«} 
puoco l » come fi .<iì$c ntt «erchia^v oh £mMi i(»4r«tr 
ù;a riirovar il ver» Ittogo** dtl f unto ^ t e Jo. flc0» 
4i riifii gì* altri tnftoìti fmmi i dulia ^^lul «afa ne» 
avvieae « clic i veci iuogjtù 4clle ìnfiiiire af^licatei^ 
potfbo eflcrc coa^ iiom «curve ^ cmi' 4dtart iiate r • 
figura f iar quella fuifii ^ ck* abbiMoodcuo ^M^aoiGÌ 
foir cTcMpio 4(B* i «oIWi lUccUiafi |MaiKvl«€i« * t 
Qoaà duft^yf 4i bd. M#¥a 4ica ^ cha fe «M .fi 
ritrpx^ uaa |Nro|Nriccà AOia*» a>>ia ^Mfc fi:|K>fii 4ar 
fioica la pataMa., naM fi. può dadurrc p0A«iai«.i per 
I9 1 fufzao xkl -qu^ia la parabola fi pofla 4icfef iiracc/ 
o .WQaiMarei^kfcritfa » patma diniiaiaftraM le Tuw 
proprietà » cotae fi*£uelida.4ial.iMaalup 1 id^ii^e. PA» 
ne avviene^tdie o fi deferiva Ja paMbola peif li ftro- 

tneoci »<e9Xi|ìsi«é per i r^gfifll^k^ A: Jùì^ 
fi può mai avere una ^imoAraziooe geueraflc delicj 
^ propri^ 4kiao|pi3^ > • m muK^ towaiginaa^ i 
feri luQfjlii'^ i pupii 4el per ioicira 4ì *queUè im^ 
ilia .quale icmMumaic ioliaifce>appNa«e#'a^lo fteff» 
Mreéene di ^luice Ja akrc rcurv e. ^ ^ pisiaia -aiou Omm 
flaf«' defioife -coa <pc;aipriatà fgtnìuUi 4kQU% e defiaùct 
K par ki metto dc'poftulati^ ... 

. . Ab^iMao duu^ u e cktara mau a r ^aaQjAaaau t ^Imì^ 
.di tutce le liaea ^ dia wm fi patfbipQ dìafinii» «mji 
propraeii generai wne j<Mr#«f0 che «oh A caàrmif 
a^fmot eoo lioee aomemiia .ikMc de&uÙMQui 4?&ucÌW 
^ »n(Mi fi può £ijtt dimòIkfèmm^c^tmòaU delle Jo» 
fi» prppriet à4 Ora «urne ofac^em iia^ cJie le eurm 
diveifc dal cercata man fi delcrivaaio cop liaea mai* 
«eauce Delle •defioaÌMÌ;4*£MÌidc jr e che «e mm 
4 . iìauQ. rirrovau • per <)url che io fappia « dcfioijùai 
ni t che ci Cacctua «couofccre ptopriacà oocc 1. pcC 
m€ZMp delle <|ua li puflìam<^ decer auuare poilaUti per 
^cfcriverlc > perciò pciifiiou dire igcocraimonce » cbc^ 
000 fi .può L€c dimuttraitufie goaer4lc dcile propricù 
d' alcufu cuc«a j ùiura 4>crò ch< di . qiudU del .ce(i;hi9^ 
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nel quale abbiamo nota » e defcritta la periferia ptìoia 
di dimoftrare Je proprietà. U antecedeiKe èia dimo* 
itrazipnc generale , che io » addtraodo prima qual fia 
la natura delle éimoftrasioni generali $ e «juale delle^ 
particolarismi Ibpo propofto di fare contro le iurve, 
che da' moderni geonaerri fi confidcrano per geome- 
triche ; alla qnale dimoftrasione per rifpondere è nc^ 
ctflàrio f o dimoftrave 9 che delle linee curve fi può 
aflegnarc definizione generale 9 e pofcta poftulato pri- 
ma di dimoflraffey ov^ro dimoftrare t che fensa pre^ 
cedente definizione fi può aTcre dimoftraaionc gene- 
rale delle proppieri di quelle , ciocche 9. a mìo crede- 
re , è impofitbtie. Rifpondiamo agi* altri nuKi?i fatci^ 
mi dal geniiliffimo mio Amico» 

RISPOSTE ALLA T£RZA DIFFICULTAV 

AL motif o addotm cioè » che fe s* efc^udefleni 
dal numero 4i ^fucile linee $ eh' hanno proprietà 
fenile 9 e coftanti , tutte le linee 9 che nafcoM» dalle 
lesiona de i corpi 9 farebbero falli 9 e mal dimoftratt 
V'XUf e XIL d* £iiclidc9 fi ri^cKide per primo*. * 
Ch'il difetto 9 che fi ritrova neUe linee curve 
d^Apollomo , ' noft naice dall' cfler prodotte dalla fe« 
sionc del cono ^ ma nafce dal non eflerfi ritrovate 
proprietà: note 9 e generali 9 con le eguali fi dcAoifca* 
no } e dal non edcrfi ritrovati poftulati per deferi ver* 
k< dalla qùal colà ne avviene 9 che non fi potfa dire» 
che le curv^ nomata parabola fia il luogo vero 9 dove 
terminano le infinite applicate medie Irà *h pararne- 
tro^c le afcifle é Cos^ dunque egli none già 9 perché 
nafce dalla feyione del cono 9 c^ la parabola non ab« 
bia proprietà 9' ma perche non è definita > ne deicntta : 
a cagtoa d* efempio • Se fi feca la sfera per la fuper- 
ficie 9 e per il fuo centro, ne nafcc il cerchio 9 il 
^uale fi ddinifce9e fi defcrsve in piano per lu mel- 
ali d(Cl fuo pofluiliito. Delio ili;Ìlo modo , larcbbe kgib 
•' • uiua 
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tima la parabola aara dalla azione del coao i fi: li pò* 
ccfle defiftifeyc dcftrìvcre per lo mezzo di un poftu- 
lafo dedotto daiia Tua defìaizioac t e lo fteflfo avvcffr 
rebbe: di tutte le altw owvc o prodotte $ o noi) pro^ 
dotte > che f*Afo dalie fejioiii' de i. corpi, in qu^lU. 
^fa^t che abbiamo dimoAratopoc'imai.. 

Per fecoiKla dicO'» cb^fiuciide ae i due a^eo- 
riiaei libri non confiderà ^orpi fecali ^ ma che ne IL* 
Xk va compimeiido io virtte delle fuft . dciiaizioni » e 
de t fuoi poftulatt pruna^ i ^Maei t poi i cor fi $ iodi. 
dìiBoftra k proprie^: E iicU' XL^ e XUk difSH^dra^ 
lepfoprietÀ dei oo^rpi^e. teuprof3ioretooi.fr^Q0ì r.ció^ 
cb*ò molto diverfa da quello» che A ApellotufI» U 
quale fecaado il cono coiifidera tre liner curve mio* 
^re » le quali non fon definite con proprieià generali 
aote> ne dipendono dalle definuràni 4' £iic\i4c» 

Cbe poi fia vero », che .E^ididc noo; niai confi* 
dera linee nuove non definite, i come li Apollonio • 
ollèrvifi 9 che feguendo ^li il rigokofio Aio fiile di 
dtmoftrare , in ogni fuo libro dovendo trattare di 
Miove figwre 9 e di nuove proprietà > aflbgna nuov$ 
definizióni > ma non già nuovi poftulati 2 e dò f à f 
perchè mtte le materie f che tratta 9 fi poflbno de» 
icrivere t o immaginar ' defdriite in virtù dcUi fuol 
ftitM pottolati: e che: eia fii veeo* 

Neir XI. egli confiderà ne i paralleleplpe^ gl.^ 
angoli > e le linee» che determinano le altezze de i 
piani 9 «de r quali fi compongono i paralleli pipcdi j 
ed i cubi; poi nei XII. confiderà dentro il cono, e 
dentro il cttiodM le lincei che determinano le altee* 
se» e k bafi di dcni-Corpi^e nella afei» confiderà 
r aA,>il qoaU Jiellasfett' quello 9 cb' e il4.unu;trq nel 
cerchio» e confiderà* nel^to alesa. i ccrcW ; e coik, ciò 
'confidcm fitmpfe ne i corpi lince cpnieoute. nelle Tue 
definiamni » e le qiMili fi poflbno > o. deferi ver e ^ o; ifA* 
maginarc deicritte in confeguenxa dn i Aioi pqflv^tj} 

ma Jiom mai confidare ap i corj^ lince ngfi fpnteniue 

^ * nelle 



oetlc Aie deftiiìziottr» e non Aeiaìie t OMie fi Apolf 
ìxM'ìo • fi qiil' dee coiilidnrsrii $ cke Mciie JMciide oo? 
fi«bbc*9 che akuoe volte bifogoa ioMMaf iouc àtlktàut 
htite » cher aoo ù defcrivoMi eft^i ivamtoie j fiercbè 
^fiA^M iiqiia.sfeni i cctck Inaa ^kfafiverti » e uri 
coni gì* affi 9 ì ^ali imougtiMaéofi «ieiMco del cì>m^ 
non fi dcicritoiio^iBa coft lucta €id le «Mlfidera co< 
Ole dcicMueì perchè £eodot]iifUe liotc g»a ;<^nifia9 
é MI oMffegiMiua di: óò poicttdofi tjanmgtaapa éffoàiC? 
fie 9 f>rad4icofio di9i9Araaioaa federale» > t i . > 
« ' AUa pedine AÌekte ùnfiwtutbba ticlue k iiàfiaj 
«^ufvc d^Apolloaio fiiftfDt^ÀaiedaUa icatf^oe del gcwo» 
^rcke fuàero eoa^auce neljk tdcfinùràiiì d' fiiiciide^ 
io'altm «modo dofiaice » < che «vede potino deferi* 
ierld \per i 4>ofttf|att df £uciidb ; a «agioa d* ef«iipto^ 
li miei lUitiiiiici fwaiiDlici piaiiSa e «cubici ieoo 1^ 
^ktfftf 9^ d gMMbecriQ*^ patelle fi deffirivooo eoa linee 
rette gii dcfiaiit da Euclide Vond'è càe la coAriiskif 
tìt t che di cA^'fik aperti |K)ftoltcid*£iidide»iKodiica 
dioioftk'aatoM generale delle jHrcgirieci tac^moiie ^ o 
purè i vaici Hctiitioei ;fipm> juiovt » noo peofafi da# 
altrit e ft fi Jl^roij^oinilixQiifidacve jmI cooo fi^iieb 
aVverrcb^ lo ikflb # Cod 4|iiM|iie 4ioii.& può 4ire^9 
éKt Pitica ^XrLtflii^dide(<iott iànbtbero beo di«m- 
^rau » fé ii eCdodvIefé dalle linee {fMMMm^ka Jft^ 
carré fiate gialle ^eaiinii^*«orpi. 
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IO noti^'ini fona xfafo jbetga io i|uelle . rì^poftai 4i 
efamtnarc in" pa m cofaic J' ellift > T ijiarl»ol% » %^ 
ìc jHtre curve i perchè avendo io <ke«AfiiMOt eoo di* 
>inóflraàione genefaleyChc aottrtfi. pediaai'diQiioftraM 
*gciierarNDcote alcotia pròpekià :dt linee yto dì figoMb 
iè' non 'precede defimatiMÌr>e poifM^Mi i fok hf ^^ n^ 
'4vcrcliiarMne<iie« provaio» che* io «fotte le>^orvei4.i 
ì&icrra che otl^ cefehAo^avjreogfa io Acfibr chr h(k,fti«Me 



<^« * « • 



Arato 
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ftrifo «vfseniie nella paralkola > fenpre e .^aado «)It< 
(ii«K>ftra2Ìonc 900 preceda definueioM • n^iU quaJ«> fu 
tfieglÒMO p»opri«t4 gfBoeralt note, e pofcia pottulati. 

■ .•• • 

CONCLUSIONE.. 



•e 



DA rare* quello ,- sii abbtamQ. detto Ja queft;^ 
iirpoll«, fi epaclude, £iie tutte le curve » ^^: 
n pelò dw'l cerchio » ooa fi poioop defori' 
perchè iielU deÌèr«EÌow di quelle fi richiede 
coaduBione «nfioita , e perciò impoaibìle » eh' è <iiie|rj 
irei «oiruirk per gì* iofiaiti puoii.pren $4. un<^ ^^ 
«no: «OA fi podòfia poi iioiaugiaar deferita > pcs^ 
ckè Ma fi ha pcoprieti geaéraie OMMcante. aeil» d^,^^ 
finicÙMM» U qadc ci addili quatt dd>bM tffvt > ««C4, 
luoghi de i pont» , che faronao i perimetti «UtM cur- 
ve. Or quk mi iìa kciaodire U Oagiaii<:»pet |a ilMilfi 
iSigaori moderai latttaBatki hao prcfii abhlglt<»* «r. 
«b«nado le curve d'Apolloo» per linee geopetricho. 
Dee coofidcrarfi * die fitmpre crea chiunquo 1 
^oafidecaodo le cofe eoa une idea divcr&da quella» 
eh* è la *era lor natuts , vuole poi deUe cofe ular^ 
Boa M coofitgueaaa di quel • che Tono > «u in coafc* 
gueacatdeJla «otta idea, ch'cflblià foroMU di qitene. 
C^eAo è quello appuato, eh' è avrcauto a Reosio fi<s- 
Cactea ,ed a i fuoi fegvaci » quando Jiaa voluto a0c9^ 
tare t a fcorao ^degf Amichi geometri > che le cikvo 
d' Apolloaia tenao proprietà ferme > e coAanti.;. e<i 
ecco rorigtoe,e 1» cagione dell'errore detmodewi^ 
:: L* Geometria i una icicazia , ia quale avendo 
per oggetto la qaantiti^ e coafidcraadoii m <(hu 
Belio Aetf» tempo h qjuaotità io aUsatto » è oe«<Qar 
fio io quefto • podcedec;^ ■ «oO raBiocinio.mifio.dejl' 
attratto , e df< ooaeretò* o.fia.reofibUe 4 a cag4oiM 
d' cleaipio:.- la Geometria >è- metafifica 'in. quaoto • 
cke aAcaeado.da i corpi punti .^t lince» e &pcrticie^i 
die fono cofe aftraue dai i«ofi)iòpra.dt.qus.Ìle poi- 



con. 



j« ConsroxiLAxtQ ir r 

con raziociiiio aftrtitb da t feitfi medita» er^gioaa» 
E^ poi (bofibiU in quanto , ckc '1 fuo ogecco è la qiua- 
(Uà I e eoa ciò ha bifagno d* ììq fegoo ièafibilc per 
mezzo del quale poflfa immaginare qualche proprietà 
generale noia delle cofc» che preadc ad efaminarc^; 
ond*è, che ha di bifogno della defcrizione delle figure. 
Ora £i(clifde ben* iatendendo quella ntwra della ^eòi; 
metria» dopò aver aftratco da i corpi i pumi» le littc^ 
e le fuperlicte f defuiirce le figure » nelle qn^rfi aflegoa 
una proprietà generale tiota 9 iodi detennina poftulaci« 
co i quali pofiiaflio descriverle» o imo^ioarle deferte* 
te; e quelto £à a fine. di compire ali* altra parte dcir 
oggetto della Geometria » eh* è la fenfibile } ed ta quefta 
guifa lieg4ie «fattamente la natura della fciensa » che 
tratta » ed adempifoe la vgiufla idea » che hi di quella» 
Nelle curve air incontro non avendo noi defi- 
nizione I non le poflìamo immaginare defcritte ; e^ 
con ciò cadiamo nell'errore di vi^er lormare deilcj 
proprietà » «e de' perimetri di quelle un' idea in tutta 
aflratca » ed in tutto indipendente da coftruzione » la 
quale «dipende da legitimo poAuiato» dalla qualcofa poi 
iK avvieneiche quando vogliamo fenfibiJ mente immagi- 
nare i veri luoghi de i punti» che eoltitutlconoi peri me« 
tri delle curve» liamo coftretti andarli rintracciando ad 
uHo» ad uno per lo mezzo di una coftruzione particola» 
reinogni punto fetta; ed in qucAa g^iifa cadiamo ranco 
pili nel meccanico » quanto pili ci iiamo voluti foUcvar 
nell* arftattoi e tutto citò a cagione» che nelle curve non 
abbiamo fegttico la vera natura della Geomecria>come hi 
facto Eruclide; ma di queflo ne ho ra^onaco ampiamente 
ne i mici Dialoghi«In tanto balla a me a ver additato qual 
ila la natura» e refleoia delta dimoftraziMie gcneraley cj 
quale quella della particolMc» quale la natura delia co« 
itruzionc mcccauica, quale quella della geometrica» ed 
in Confeguenza di ciò avete dimoftrato con dimoftrazio« 
ne generale » che ninna curva » fuora che *1 cerchio» kk 
le proprietà ^ che ic k affegnanow 

DIS- 



DISSERTAZIONE 

INTORNO. 

AUi Daplicaca, e Sub<fupncara ragionici 
e fino aU' infinito , 

In ocea/ìone Mia quale /! fi h /òlui(ìonf 

del nofin problema propojlo -, e da 

nìunv foìuto . 




DISSERTAZIONE 

luna cofa è ptb utile nella Geomerriat. 
né pib neccflaria per V inmlligonza^ 
delle noftre ìnvenatoÀi't che qtiella di 
coDofcere quanta fia la forza deirudi- 
cà nelle fcienzc della Geometria : É 
perchè quefta in niuna cofa pili fi ma« 
nifcftai che nelie progrcflloni geo me*- 
iriche } perciò noi in quefta Diflèrtazione ci affaticai» 
reno di dinaollr^rei qua! fia la natoca dell'' unità» 
e che. cofa fia la poreosa delle linee primtj fccon* 
de » tene > e quarte proporstonali j e come la propor-^ 
Eione diiiuoiero a nun)eru>che le quantità di diver« 
fa fpecie hanno fri loro 9 fia valevole a lar nota la^ 
. proporsione » eh* hanno fra loro le quamiti dt^ivcr^ 
la fpecie » paragonate all' unirà ; e per ciò far^» prò* 
porremo alcune nozioni intorno alla proporzione di 
numero a numeraci eh' hanno *frà ioro le quamità» d(ii 
fpecie*. . 



N O Z I O N B 1. 

SE fi prenda una ferie infinita di linee in continua. 
proparEtone geoaictrica fiA Joro^comc per efem- 
pio A> B> G> D» fi, SiCf e (opra la feconda B, fi for- y^vL. 
ni il quadrato EFGH.la» terza proporzionale C è fjp^Yi; 

uadrato numero dtlla feconda B> come il quadrato^ 
£FCH è quadrato numeio della feconda fi ^e perciò 
la terza proporzionle C^edal quadrato £PGH hanno 
fiir unità A la flcfla proporzione di irumeroa nume- 
ro } e perciò» in quanto alla potenza confiderata nu- 
mero fJa linca^^e la fupcrficie. hanno pro|t»rzione d*' 
ugualità numero fra loro. ^ 

Quefta proporiione. di numero a numero è di*- 
Terfi dalia proporEione in quantità continua ; perchè}. 

E 1 fC" 
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te .per orempro » fopra V uoiià À ii' confidert fttco il 
<]uadraco » il quale fi componga di quattro lioce ret- 
te . La terza proporzionale C ali* unirà A aura la ftcf- 
fa proporzione , eh' il quadrato £FGH haVe ai qua* 
drato A : ma la linea d ed il quadrato EFGH non (a* 
ranno uguali fri loro in quantità | quantunque C ab^ 
bia air unità la ftefla proporzione » eh* il quadrato 
£FGH have al quadrato di A; perchè le linee j e le 
fuperiicic fendo di diverfa Ipecie f poflbno bensì avere 
fra effe la proporzione d' una linea ad una lineai t 
ma non poflon* eilèrc uguali in quantità ^ 

Dell* ifte0b modo ; fé fi formi il cubo ILMN { 
H quale «bbia per radice IL, uguale alla feconda B; 
il cubo LLMN avrà all' unità A la flefia proporzione 
numero I che la quarta D haye all' unità A^t per ciò* 
Ja linea 9 ed il folido avranno una proporzione fra 
ioroéch'èla proporzione di mimerà a numero j mi 
•il cuDO ILMN f e Ja quarta proporzionale D avranno 
J'iiflefia proporzione numero all' unità A 1 ma non fa* 
ranno uguali fra loro in quantità* j 

Dello fteflb modo; fc s* immagini il biquadrato £it« 
to fopra la feconda fi $ la quinta proporzionale £ 
arvrà ali* unità A la ftéffa |>ro|>oritiooe numero» che^ 
il biquadrato di B » have al biquadrato dell* unità 
^« Alla perfine le terze i le quarte » e le quinte pro« 
{>orzionali t&c. fono quadrati» fono cubi» e fono bi* 
•quadrati in potenza numero» male linee non fono 
uguali in quantità con le fuperficie » e le fuperiicic^ 
co' i folidi • 

Tutto queflo è r effetto» che produce 1* unità» 
fcrchè r unità efprimendo tutte le potenze fcnza^ 
mai lafciar d'effi:r unità» ella fi paragona a tutte^ 
le diverfe potenze » lenza che mai muti la fua cflen« 
za ; e quindi è » che a riguardo dell' unità confiderà» 
ta in linea » e in numero » o come corpo e •numero 
infieme ; tutte le potenze di diverià fpecie acquifta* 
00 una proporzione &i iQro ^ eh* ^ quella di nu- 
mero 



•X ' 



mero a numero» quando fono ali* unità paragonate» 
Queflo li vede fenfibì0fcnre ni numeri ^ pere hèi 
fc fi fuppòne eflere Ai» Bz»C4, D8iEi<Sf ed il qua- 
drato EFGH uguale a quattro quadraci uguali ad 
£OPQ^. C4 linea aura ad Ai, la Hefla proporzione^ 
numero» eh* il quadrato £FGH > uguale a quattro qua* 
drati fiOFQ^have ad Ai ; ma il quadrato £FGH» eh* 
è una fuperliciciiion è uguale in quantiti alla cer- 
.za proporzionate C 

Oii^fta Nozione è a tuiti mantfefta ; perchè Re* 
nato nella Aia Geometria dice .Ubi notatidiim efi , quod * 
fcT Ax f vel Bi f fimiUsvè communiiir wn nifi lineai 
cmmnò fimplices eoncipiam » licet HUs , ut nominibm 
in Algebra ufitatis uiar j quadrata f aat tubos 0'c. Ap^ 

pcllcm tre* 

NOZIONE II. 

PErchò r unità rapprefenca cucce le potenze > fen- 
za mai lafciare d* efler* unità ; in 4jna ferie di li- 
nee in continua pr-oporzione geoiftecrica ; la^ 
prima Cirà fempfc unitale la ccrza proporzionale farà 
fempte uguale numero al quadrato facK> fopra la fe- 
conda : la> quarra (ara uguale numera al cubo £itco 
fopra la feconda » come per efempto ; la terza C<(a«- 
rà uguale numero al quadrato EFGKì la quarta^ Tav.L 
D farà uguale numero al cubo ILMN > e ciò perchè Fig-VI* 
quelle cofe » eh* hanno una mede/ima proporziono 
ad uu medeiimay ibno ugaali fra loro; onde hu 
terza C^e la fupcr^fieie EFGGf avendo rifleflfa prò» 
porzione numero ali* unica A i fono uguali numero 
Crà loro • 

Da quefla proprietà ne avviene quella cioè 9 eh* 
il quadrato fatto fopra B fia al quadrato *&tco fopra^ 
A» come la cecza Calia prima A je cà* il cubo fatto 
fopra B ila al cubo fatto fopra A 9 come la <}uarta D 
alia prima A • Cosi dunque noi chiamaf cmo uguali in 

poten* 
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pofcna numero quelle ouanritik , le quali hanno aH* 



yniU la ticfU proporztdv numctù 

NOZIONE III. 

S£ un (blida lari uguale numero alla quinta pro- 
porzionale in una daca progcefitonc gconiéfricar 
Qucfta fdiida ùrà uguale io potenza numero ai 
biquadrato della fecondale perciò fari ancora *al bi* 
quadrato dell* unità^come la quinta aUa pdma* 

QueAo fioUsdo^il quale efprima ia potenza nu- 
mero d' un fioprafolido è quello > cbe ci atfaticaremo 
di rieronre nelle iègueni i Propofiztoni per rifol^erc 
il propoflo Fi obkma • 

P K O P O S I r I O N E K 



s 



XiO & £M A. I.. 

« * 

E fiano date due liticeA>.e B^ed il quadrato del- 
la icGondaBfil di/cui Jato».o fit la radice , iU 
Tav.I. diviia nella proporzione difi ad A ; iàrà cnnio 

Fig« VII. Bad AftCosl il quadrato. dlBal rettangolo fatta da^ 
B. moUipiicata per A.. 

COSTRUZIONE 

PRendafi la. Koea. DU uguale alla linea B » e faectV 
fi il quadrato DiCUi poi prendafi la DEugualo 
ad A » e facciafi. il parallelogramao DEUN» fot* 
IO dalù DU uguale a B > e dalla DE uguale ad A : li»* 
di dali puntoEiirtfi la £E uguale^je parallela a DL»di 
modo cà! il*paralleiogrammo DL££ fia uguale al pa* 
rallclogrammo D£UM • Dicoi eh* il quadrato DLGH 
è al parallelogrammo DLFE^ Olivero £DiiN| come 
QL. ad LE I QOC/ 4;ome B^ ad A«. 

DI- 



T- 
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DIMOSTRAZIONE 

PErchè li parallcligrammi FGHBi» ed £DLF hanno 
ia medefima altezza LD» faranno firi lorot per 

Ja prima def VlfComeGFad fL;e componen- 
do 9 farà GL ad FL » come il quadrato GLDH al pa* 
raIlel6grammoFLD£. MàGL è uguale alla data B, 
ed FL é uguale ad A » dunque il quadrato GLDH é al 
parallelogrammo BLD&^ come fi ad A • 

Lo Retto 6 trede in numeri ; perchè:! fk la linea 
GL uguale a B , s* intenda eder /S ^e la FL uguale ad A 
s* inreàda efler x ì Aricome ;6 a iz ^ cosi 6$ ^z 

COROLLA RIO 

SArl^ come il quadrato di DE al rettangolo di HD j^^^ f^ 
per Dfi , coA il rettangolo dt DH per DE al qua- p|. y i r 

drato di DHt cioè , come il quadrato DECE ài ^* 
rettangolo DH » DB ; cosi A rettangolo DH j DE «1 
quadrato HDLQ. Pcrcèè il ^quadrato DECEt ed il 
renangolo DHNAmio nella ilcflà akoua HN jC oclle 
bali DE, Cd EH» onrerd £C , e CN ; fari come JDE 
a DH 9 così il quadrato DECal rctungoio DHN. 

Ma è ancora come DE a DH » cosi il rettango- 
lo DLB , ovverò DHNal Quadrato DHG $ perchè fo- 
no fri loro «ome le bafi" LF ^ e LG yOTTcrd D& » e 
J3H . Dunque come DE a DH^cosl il quadrato CSD 
al rettangolo EDHNiC come DE a DHj^osk il ret^ 
angolo E OHNf uguale al rettangolo DEFL , al qua* 
drato DUjH ì e perciò il rectaogolo DHN e medio 
proporcionaie fri U quadrato DEC $ ed il quadrato 
DHGL, 

Quella propiietà fi Tede ancora in numeri i per- 
chè 9 ie per cfempio > li faccia DE aguale a 5 ; EH 
uguale a ia tC tutta la DH iiguale a 15. Il quadrato 
di DE » cioè DEC Xari z$ -, il retcatigolo DHN,<)vve- 
rò DLF uguale ad cflòj fari 7;; ed il quadrato OLGH 
fari aa5. Duo« 
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Dunque farò come zf a 7y » coti Tf a iiy ;c3 
lo ftcffo fi ritrova, dividendo la linea fi , ovverò DH 
iti qualunque parti, ed aflìsgnando qualunque nomeio 
ùiuae,e alla parte. 



f\\j 



COKSIDEllAZIONE 

Ucfta Propofizionc è la <iuar« àet fecòado di 
Euclide portata in proporzioBC > come facilmco» 
te A vede. 



PROPOSIZIONE II. 

TEOREMA II. 

* * * 

IN una ferie di lince hi continua proporzione^ 
geometrica , k 1» prima fi fogni in numeri- coli' 
unità ; il rettangolo fatto dalla feconda , e dalla pri- 
ma , farà uguale numero 'alla feconda j e perciò rap- 
prefenterà la feconda in linea, cioè la radice dell»-» 
lerza > o fia del quadrato . 

c a S T Jl U Z I O N E. 

Xavil. C lano- re quattro lince A , Jl , € , D r dtfignate co» 
lig.Vm.^ i numeri i ,»,4.^i« prcndafi ELugetlc^alla^, 

feconda fr, e da cff» tagliafi la EI uguale ali uni^ 
ti A . Poi formifi il quadrato BMNL .quadrato- di 
EL i e da EM tagliafi U EP uguale ad Ei,c fpfmifi 
il quadrato EPGI .quadrato- dell* unità A-. Indi for- 
mifi il rettangolo EFHL fatto da EL uguale a Bi , « 
da EF uguale ad Ai. Dico, che M rettangolo della 
ftconda B cfprime la potenza della feconda linea Bj 
ì» quale è uguale numero alla feconda B. 



V DK 
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DIMOSTRAZIONE 

PEr r antecedente Propoiizione» il rettangolo ELHT 
è medio proporzionale fri il quadrato di Elied 
il quadrato di ELr Ma la prima £1 è uguale air 
unità A. e la feconda £L l'abbiamo pofta doppia deir 
unità A, cioè uguale t B. Dunque il quadrato £FGI, 
come quadrato dell* unità» farà uno in numero; ed il 
' rettangolo £LHF farà z in numero » ed il quadrato 
£LMN farà 4 in numero • Ma noi le quattro conti- 
nue proporzionali A» fi» Ci Di l'abbiamo ancoAefpref* 
fé co i numeri ì^x^j^^S, 

Dunque il quadrato EMNL » e la terza C, hanno» 
per le Nozioni antecedenti » la fteflà proporzione nu« 
mero alla prima A> ed il rettangolo £FHtf eh* è z, e 
la feconda fi» eh' è z» hanno per la Nozione prima 1* 
iileflà proporzione numero alla prima A» 

Dunque £LH » e la feconda fi fono fra loro ugua- 
li numero. Dunque il rettangolo £LH è uguale nu« 
mero alla feconda fi » ed efprime la radice numero 
delia terza C» eh' è ciò li dovea dimoftrare. Lo fteP- 
fo & dimoftra nelle linee in qualunque proporzione 
geometrica • 

CONSIDERAZIONE. L 

Qui è da notar/i quello» che abbiamo dimoflrato 
nelle antecedenti Proporzioni » cioè , che i qu^* 
drati » ed i rettangoli fono della ftefla fpecie ì 
perchè abbiamo dimoftrato » che quando fono nella^ 
flefla altezza co i rettangoli » hanno fra loro la ftcf- 
fa proporzione » che le bali , giudo come fi dimoftra 
de* rettangoli nella prima del VI. d' £uclide ^e lo flef« 
fo avviene de' parallelipipedi » e de' cubi »i quali fo** 
no dell' iftcfla fpecie » giufto come fono dcU' ifleira^ 
ipccie i quadrati » e li rettangoli . 

F CX)N- 
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CONSlDgRAZI O N £• IL 

Qui e d^avvertirfi per cidi <;h« rif^uarda Pug»}* 
glìanza di nuocerò a Dumcro , che io una prò* 

grelTiQQC gcQmctrica >ri rettangolo fatto dalla^ 
prima I e daUa feconda è uguale oumero alla feconda 
linea folamcnie quando la prioia fi dìfegoa coir uni* 
tà 9 perchè fé non & dìfegoa coir unica 9 il reuaago- 
io fatto dallf prima $ e dalla :fecQflda 9 efprime alerei 
potenze di linee nella progreflioiie » e aoa la fecoa* 
daio Aa la radice ^tìh terrai per efempk>« 

Abbiamo dimoftrato » che iè la pfioia A è 1 i ti 
rettangolo fatto dalla prima 9 e dalla feconda è ugua- 
le in oumero alla fecondatola vedreoio 9 che fel&ji 
prima noa s' eiprimc coU' unità # il rettangolo £itto 
dalla prima I e dalla fecoada.iAoa erprimeià la fecon- 
da , ma uo altra potenza > per cfempio» 

La prima A fia a 1 la feconda B 4 lacerna C&9 e h 
Quarta D i<^> il rettangolo fatto dalla pi^ima^e dalln^ 
feconda farà 8 } e perciò uguale numero al cubo della 
prima » cioè a . Ma perchè la linea ha ciueOa proprie- 
tà cioè t che in una progrcifionc geometrica ella sap« 
prcfenta fempre V unità } noi nel primo terininc del« 
la progrcffionèf T intenderemo fempre difegoata col 
numero i i e perchè il primo termine di una progref- 
fione rapprefenta fempre T unità^da ciò ne*a1rvìenci 
che anco nelle irrazionali ^ il rettangolo £atto (talia 
Lconda t e dalla prima rapprefeoierà la radice della 
terza proporzionale 9 come at>biamo dimoftraio » ho 
line ficcomc le terze » quarte 9 e ^inte proporziona* 
li i&c. rapprefemano ì piani» e i folidi 9 ^^ la Ìe« 
conda linea in una progrcffione in proporzione geo- 
metrica 9 rappcefenia il rettangolo latto dalla feconp; 
da 9 e dair unità» 

faremo vedere in appreflo 9 com« noi 9 pieodenda 
£:nipre la prima per unità 9 ritrovarcmo Tarfe dico- 
jStuire iplidi di tre dimenzioni^i ^uali fiano uguali 

in nu* 



in numero a qualunque folìdoy o foprafolido i ciò clft 
il vedrà nel modo , come ritr ovaremo la radice d' un 
cubo f ii quale abbia proporzione di pumcro a numero 
a qualunque dato fopra(o4ido* 

PI^OPOSIZIONE IH- 



s 



T £0 K £M A Ili. 

E fisao 49te ()uattro«l'uiee ìd continua proporzio-' 
ne geometrica fra loro i il cubo della feconda^ 
farà uguale al parallelepipedo, che fi fa dalla pri- 
ma, dalla fecooda* « dalla terza* 

COSTRUZiONB- 

Siano le quattro linee date A, B, C, D in continua Tay.L 
proporzione geometrica , e fiano , per efempio, fg.li. 
nella proporzione doppiale fuppongafi facto U 
cubo ibpra ia £:conda B . Poi prendati la linea £F 
u^ule alia feconda £, e la linea I^G uguak alla prima 
A, e formili il parallelogrammo £FG, bafe del paral- 
lelepipodo da htfu Iodi pr«ndalt IH uguale alla ter- 
za C, e formili il parai le IcpipedoEFGH. Dico, che 
*1 parallclcipipedo £f GH è uguale al cubo deUa fe- 
conda B . 

D I MO STRAZIONfi. 

» 

P£rché le Quattro linee in continua proporzioiit» 
geometrica fi fono fiippoOe «fler una doppia.* 
dell' alaa ; 11 quadrato della feconda fi « per la 
Propofizione prima , farà doppio del parallclogram* 
mo fatto da B per A , cioè del parailelo^ammo £FG 
uguale az »cioè al la radice. > <. j n * 

Mi aafiora la icrza C è doppia della feconda JS» 

g z come 
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come B è doppia della prima A ^ e T altezza det pa^ 
ratleiepipedo GH il} è fatta uguale allaterzaC;c V 
altezza del cubo è la feconda B . Dunque la bafc^ 
del cubo è uguale al quadrato diB| cioè uguale nu- 
mero alla terza C >e 1* altezza del cubo è uguale al- 
ia feconda B } là bafe det parallelepipedo è uguale al- 
la feconda B » e T altezza di elfo alla terza C • Dun- 
que il parallelepipedo 9 ed il cubo reciprocano le ba- 
£»€ rattezze, dunque fono , per la xxxiv. deirXI 
libro d'Buclide , uguali, fra loro .In numeri i» 2> 4f 
8. Il cubo della feconda B -è 8 } il parallelepip edq. 
di Ai I Bx I per C4^ è 8» 

P RO POSIZIONE IV. 

TEOREMA IV. 

SE liano date quattro linee in» continua proporzio* 
ne geometrica» il biquadrato della feconda è ugua« 
le numero al folido , che li forata dal prodotto 
della primate delia fecondia coiraltczza della quarto. 

SUPPOSIZIONE, E COSTRUZIONE. 

Tav.I. ^ lano le quattro linee date in continua proporzior 
Fig.X. ^ ne geometrica A, B, C» D> a quelle s' aggiunga ht 

quinta proporzionale E» Poi prenda/i la GH ugua» 
le alla fecondaci e HI uguale alla prima At e formifi il 
parallelogrammo GHL Indi prendali la LM uguale alla 
quarta D^c compifcafi il parallelepipedo GHiLMiil qi*»- 
. le abbia per altezza la quarta D. Dico» eh* il parallele^ 
pif edo GHILM è uguale numero al biquadrato di A« 



L 



dimostrazione; 

A quarta De cubo numero della feconda B > e 1«J 

quia* 



Sluinca £ è uguale al prodotto ddla prìma i e della^ 
cconda» ed al prodotto della feconda » e della quar* 
ta : Dunque il biquadrato di B è uguale al prodotto 
della feconda B per Af e della quarta D • 

Ma il rettangolo GHl » bafe del parallelepipedo 
GHILMl» è uguale ai prodotto della prima e delia fe- 
conda> e la prima A è unità ; dunque il parallelogram- 
mo GHI è ^ per la noftra Propofizione primai uguale^ 
mimerà alla feconda B ; dunque la bafe è uguale nu« 
mero alla fecondaB^e T altezza LM è uguale alla^ 
^ruD* Ma nella quinta proporzionale £ ¥i fi eon« 
uenc la potenza della feconda moltiplicau per la pri* 
ma f e della terza molttplicatai per la feconda » e del* 
la quarta moltiplicata per la nwdeiima feconda; duo- 
que> per le noftre Nozioni» il parallelepipedo GHILM 
è uguale in potenza numero alla quinta proporzio» 
sale fi : Ma il biquadrato di B è ancora uguale ìa:^ 
potenza numero alla quinta E} dunque il parallelcpi« 
pedo GHILM» ed. il biquadrato di Bj fono uguali firà 
loro in potenza numero f mentre hanno la fteflà pro- 
porzione numero alla quiotaB^ch'è dà & do?ea^ 
dimoftrare • 

ESEMPIO IN NUMERI. 

Siano le linee A» B» C, D^B; 7, ti 4, 8j e 16-, lì ret- 
tangolo GHl bafe del parallelepipedo è a ; T al- 
tezza M| uguale alla quarta D|è 8 i dunque il pa« 
fallelepipedo è uguale a HS , eh' è uguale al biquadra- 
10 di a# cioè di fi» ed è uguale numera alla quinta £^ 



GOAOLLAIlia 



DAiraatecedeote Fropofizione fi* deduce f che lo 
alJa ferie delle linee A» Bf C> D^ fi s* ag^ 
giugne la fella F; 11 parallelepipedo fatto dall' 
unità A^ dalia feeottdaB» e dalia .quinta fi> farà uguale 



numera 



4$ Oh sSBmTAtffOKS 

numero al cybociibo della iccoo4a B^e alia fòfta F,ej 
io ftcifo per cuctc le pocenze de* foprafolidi fio* all' 
iofinico ; faceadofi fempre i paralleli pi pedi dalla pri- 
ma » e dalla Tecoada, e dalia peaulctmi nella progre^ 
lione delle lince in contÌAiia progreffione gcomccrica* 

CONSIDERAZIONE* 

QUefta proprietà fi ritrova ancora in numeri , de- 
iignando » come abbiamo decto 9 la prima A col 
numero dell' unici. Siano A» B$ C» D ^ i> a, 4»e 
8 .; il biquadrato di x (ari 16 ^ e ii folido » che ù for» 
ma dal prodotto della feconda $ e della quarta , coU^ 
altezza dell* uniti 9 fati pure 16 ; e lo ilefib fi vede in 
qualunque /èriedi linee in continua proporzione geo* 
metrica j come per efempio i»;9 9fa7&c. In vecu 
che 9 fé la prima non fi denomini coir uniti ^ oeul» 
di .denomini per efempio $ col numero x>non fi ritro- 
va piU in numeri la proprieti, per efempio. Siano 
le quattro A, B| Ci D denominate coi numeri Zf 4, $$ 
16 ; il biquadrato di 4 fari x$6i il folidd fiicto dal 
prodotto della prima 9 e della feconda j e dal prodor- 
to delia fecondai e delU quarta» cioè dal prodotto di z 
per 4, e di S per itf 9 (ari laS^ e. perciò non uguale al 
i)iquadrato di 4* 

£ qut è da notarfi la proprteti 9 eh' abbiamo det- 
to avere T uniti cioè 1 che in una progreffiooe d'ÌA« 
finite linee in continua piroporzione geometrica 9 la^ 
prima è fempre uniti; e cidi perchè nella quanttti 
continua l' uniti fi può prendere piìi lungat o pili bre« 
>«e»come fi vuole 1 ed è fempre uniti: In vece che 
nella quantiti di(creta 9 (eia prima^A fi determini col 
mimerò z 1 quefta efprime una quantiti 4cterminau 9 
la quale fuppone un altra tmiti • Dalla qàal cola % 
conofce 9 che confiderandofi la quantiti in linea t fi 
con(ìdera la quantici pili generalmeme ; e confideraa^ 
dofi in mimeri j fi eoafidora piU ne'pattìcoJari^ Da eie 

ne avvicp^ 



• 
oe avviene f clie qotndo fi può oeUa Geomerrta unite 
la quantici coocinua aila ^iicTuzt la proporzione geo- 
oieirica air aritmettcai fi trc^vano di quelle cofei che^ 
per alrre vie non ianfiieili a ri trovar fi» tome appunto 
è avvenuta a me nella dercrizzione del mio Rettili- 
oeOf del quale mi fon fervico noà mio nuovo Metodo» 
ovvero Duplicazione del Cubo » il quale hk la proprie* 
cà della parabola ; perckè defcrivendola fecondo li or- 
dini di numeri pari » ed impari » in quella guifii » che r 
inferno Galileo» cioè mifchiando la proporzione arit« 
metica alla geooKtrìca» ha ritrovato V arte di £ar ti;r« 
minare aila linea retta k linee » che efprimono le ra« 
dki » i cubi » e tutte le potenze di grado fuperioae» le 
squali prima fi credeva» che cerminaficro alle linee cnrve* 

PROPOSIZIONE V^ 



F 



'PROBLEMA I. 

Are un parallelepipedo^ il quale fia al biquadmto 
di A » nella proporiàgne di B ad A . 

COSTRUZIONE- 



PRendafi fri A, e Btre medie continue proporzio- ^^y^i^ 
nali» come per cfcmpio C» P> ed £• Dico» eh* il pa- ^. * ^^^ 
rallelcpipcdo fatto dalle rrc lince A» C». ed E» è al ^' 
quadrato di A»» con^ Rad A • 

DIMOSTRAZIONE. 

F. Èrebi fi iboo prcfe f|iA,c S*ie tre medie, &• 
raoao cinque medie cfiptìjuie proporzionali « cioè 
AiC,D*£>e fii dunque il biquadrato di C à. 
al biquadrato dcJU pri«a A > conte Ja quinta fi tMtL» 
priina A ( Mi^ ìi ^M^Ucicpipcd» ii\xsi da A» da G, e da^ 



4^ D I S S E m 1* à 2 X O M £ 

* . 

*£ è uguale numero al biquadrato della feconda C; 
dunque il parallelepipedo » ed il biquadrato della fé* 
donda C> hanno alla prima A V iftefla proporzione di 
numero a numero , -e per ciò fono uguali numero: 
Dunque il parallelepìpedo; facto da A^da C» e da fii bave 
al biquadrato di A It proporzioAC di fi ad A > ck* è ciò 
il dovea fare . 

<:0 N S 1 D £ R A Z 1 O N £ 

DA ir ancecedeme Propofizione £ conoTcc » che fi 
può fare una ferie infinita di parallelipipedi » i 
quali abbiano cucce le potenze d' una linea» ad un 
• altra linea } come per efempio • Se fra A> e £ £ prenda- 
oo ere medie continue proporzionatile fi formi co* 
me nella JPropofizione ancecedente » il paralieicpipedo 
fauo dalla primate dalia feconda» con T altezza del- 
la quarta $ farà come £ ad A» cosi [l parallelepipedo al 
biquadrato di A. 

Se fi prendano quattro medie » e fi fi il paratie* 
'lepipedo dalla primate dalla -feconda con 4* altezza^ 
della quinta » farà come B ad A » cosi il parallelepipe- 
do ai cubocubo dìA^e lo ftcflb fi ritrova fin' all' in* 
Jìnito. Pailtamo ora a fere' ne' i cubi quello» che ab* 
i>iamD fatto nelli parallelepipedi • 

L £ M M A. 

Tav, l* O E faranno quattro linee continue proporzionali t 
Pie* XII. ^ ^' ^^^ ^^^^^ fopra la terza farà uguale al parai* 

lelepipedo fatto fopra il quadrato deHa quarta $ 
con r a'itezza della prima , 

La dimoftrazione di ^^uefto Lemma è portata da 
lutti» e fi legge ancora impreflfa in una Lettera (lam- 
paca in Napoli T anno 1 715. Intitolata Dimoftrazion« 
del luogo » ove tetminand le linee eubiche ricercate^ 
nei Nuovo Metodo • t» quella fi vede»clie di quefto 

Lem* 



D. f8SCRTÀZlON£ 4$^ 

Leioina & fervi uno de* mici Oppoficori > il quale pe^ 
fò malamente T appropriò alla mia ìporcfi • Quefta^ 
propriccà poi è chiara * ancora in numeri , perché i 
fiano i numeri ii Xj 4» 8. 

11 cubo delia rerza è 64. 

11 parallelepipedo del propoito di D per A è 64* 

PROPOSIZIONE VI. 



D 



PROfiL£MAI[. 

Ate quattro linee in continua progreflfione geo- 
metrica ì Fare un cubo > il quale iìa uguale io^ 
potenza numero alla quarta. ' 

SUPPOSIZION E. 



Siano le quattro linee Ai B^ C» D in una continua 
progrcliìoac geometrica : iiifogna fare un Cubo^ il 
quale Zia uguale in potenza numero alla quarta D* 

Prenda/i fra A ^e Duna media proporzionale^» Tav.I. 
e fia per efenipio £F j poi fri V ufiuà A, ed £F, pren- Fia.XIIIt 
danfi due medie connoue proporzionali » e fiaoo per 
efempio Lf ed M. Dico, che '1 cubo fatto fopra^ la terza 
Me uguale in potenza numero alla quarta D. « 

DIMOSTRAZIONE, 

PErcbc fra A» e D abbiamo prefo la media EF^e^ 
la prima A è unità ; 'a media £F è radice qua* 
dra dw-ila quarta D. Ma abbiamo prefo ancora le 
due medie fià A ,cd HF radice quadra di D ^ le quali 
fono, Lcd M: Dunvjuc le quattro continue proporzio* 
nali ,cioc A, L» M,cd£F fono io fubiupUcata ragio* 
ne delle quattro Àj B» Cj e D ; perchè EF è radice qua- 
drata di i3^ ed A e unità } dunque Hi^^SiiLt ed A fonc 

G ^ in fub« 
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jn/ubduplicara; ragione ckllc quattro OyO^^ Bs A. 

M^ per il Lem ma antecedente il cubo della terM 
Me uguale a) |>ara.lklcpipedcf fatto dal prodotto del« 
>a quarta £F, coli* altezza della prima A: Ounqut-9 
aelia fcfie di A> L» \/t't ed«EB , il prodotto della quarca^. 
£F coìV z\t^^^^. della prioia A è uguale al cubo della^ 
teraa .\£:Md il prodotto della quatta EBè uguale nu« 
mero ^lla linea D^ perchè £F è radice quadrata per.-co« 
firuzione di D^ dunque il prodotto di £F colTaU 
rezza dclT unità A > farà anche uguale numero alla^ 
quarta D. .. 

Ma abbiamo detto 9,ch* il cubo della terza M è 
uguale al parallelepipedo fatto dal prodotto di £FcoKt 
altezza dell* unità À : £d abbiamo detto, eh' il pro<> 
dotto di £F coir altezza dell* unità A è uguale nume? 
ro alla linea D; dunque il cubo di M è uguale numero 
alla linea Di» ch'i, ciò fidovea dimoflrarc. 

Qucno fi v£de ancora in numari. Siano le quattro 



A^ 


I: 


fi 


z. 


C 


4 


D. 


8; 



.B'cubo diCè^64ftd il parallelepipedo^ del prò* 
(dotto diiDper Aè 64. 

Se. è cesi , le quattro Aj L| M , ed £E fono, le fc? 
guenti quantità.», cioè. 

Ax l« 

L rajdìce di z 

Mi Z: 

£F radice di 8 

Dunque il cuk> di M /ara 8 , perchè il paraJIeie-^ 
pipe.do fatto daJ prodotto di ££> la qu^le cradice i(; 
£cj& i* uniià.^1 e. &• 
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P' K O'P €> ^ ! 'STI ONE VJJ. 



TR OB t^M'A • HI» ' ' 

Il • . *k 



TRovarc in linea J».^|ydicc,,c«l>jca4i.5ualvoqwyi 
numero ciato* 

COStÀuZld^liiiB^àVFl'OS/ÉrèftE. 

r . . • Tav.IIf. 

Sia per efempio il numero dato ii; poi prendali Figura 
ia linea ST,» e <iueAa dividali m dodici: j^^rrf^ XXIL 
' ogn* lina di effe tignale a QJli; indi prendO ! 
AA uguale a: <^^ e prefa A B per uaiià » defcr^vafi 
nei model' infegoato nella nollra Duplicazione del oun 
boTom. 1 il Aettilinea parabolicocubtco AfiCf tud 
quale per coftruzione la C F fia uguale a aj? unità AB» 
ovvero Q^Il« Pofcia dalla Cf tagli| la C V ugualo 
jàd STf ed alzili, la perpendicolare V £ ; e dal punto 
fi ririfi la si fi uguale alla linea data ST,e paraiìié^ 
ia a C F • Dico , che M N è radice cubica del numt<- 
ro la eiprciTó nella Ifnea Mfi» ovvero ST. La Di* 
moilrazione è mani fella t perc^ la linea M E, ia^ 
quale rapprcfenta il numero iz ^ è cubo } ed M N è 
la fua radice cubica per quello » eh* abbiamo dimo* 
(irato neir accennata Duplicazione <ld cirbo : delio 
Acflò modo fi può prèndere la radice quadratocuba 9 
e tuice r altare Ofino all'infinito. 

CONSIDERAZIONE. 

DEe confiderarii > che quefto modo di prendere le 
radici, di cutti li numeri eTprefit in linea, è ^a 
modo ufiliffimo alUGcocKtcia; imjpcrcioccl)è .li 
numeri prefi folamente come numeri, afloluti non^ 
Junno alcuna proprietà 9 per la qua! cofa un numero 
farebbe lo fieflo»che niente 9 fé non ii appUcaflfe a«» 
qualche particolare ; ma air incontro i numctri appll* 
catia q^uelic quamkài alle quali fi polTono applicare^ 

* G ^ • ' crpri- 



I 



efptiflubno t< firopriità^ A qtelje «« preaUaka» -la -sa- 
tura di quetie : per la qual cora^ quando iò,applicàa' 
do ad una, liaoafil niioiero iv>fò«.che ^elladiven- 
ghi cubp «e'crov'o. la Tua' radice , Tu coCii, a mia cre«- 
ént. , alila: Gtttittettik: uMiflbba ^t ■ . u. ■ ^ , ^ 



. « » 



) 



* * * • « * 

T E O ILE M A. V.. 



*^\ 



Tav.ll.. K^««rt!ica.Ii par«UeJtgipMli>4&no dàJpiodotca della. 
Figura. -v#adkc4}uatlra d«JkLqu<ocx/ ooUraltftzse .dtlla. pti^ 
Xi V^.. ma è.-ti^(i»ks «< 'pamttelefkipcdo^atto.da^ pmdotco del- 
la; j» rima ic. della feconda*,. coU*alteiià.dcfU quarta^. 



<» • • . — 
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' prop9S2ÌQiK. geometrie? ,^*6*ppongj^ ir 

' . f rp^pp^^Qpe, i V^t il p»a IlcIcpipfiHo Sfatto- aa:r pro[* 
dotto dtlla^ prima Àwe della. A^GdndaJB» coirairez2Ì. 
dcÙa quaru D*. f ofeia prcaciafìla^ Radice, qiudrft delia. 
quif)ra.£»«ioc .Ja ncdi^>frà;A^ ca EiC. fia pcrcfcnipiO' 
£^: ladi fir§ À>^d ^prc^da4iil:1c.duc medie' Li e MI.. 

R^^i<ì^l^:^:.'tPèl^/'f 1<^P!P!^^ £^^ dal prodotto di tG 
coll'altezza della prima^ À> è.uguale. al parai lcJcj>i pedo- 
fatto dal prodattp ^ìAèVdi JBcóir.altcz2a.<leIla (Quarta D^« 



/ * 




n L NL O S T R. A Z:l O'N. E.. 

•'• . • •■■■ > -• .. . ■ j . . • . ■•• '.•■■•- 

A qàmra E^/è ugtia'lc rtumero al pàraUtlèpìpcdo^ 
fatto lìki pftòiottóMi A,c B^ coìr iUcMr della^ . 
' qukrta;Dvm^' il pt*odottòdi PO^'è ahCQra. ugua- 
le numerò alla <]'iun^a £}• dunque il paréMekp^pcdii 
fatto. dal proABttò. dìF G coli' altezzj della.- prima A. 
è ancora ug^ùale^ numero. alta; quinta E*. 
' Dunque^it parallclcprptdo* Alio, dai prodotto' di 

A, 



Ay è 4i B toìi* ahc2M ^IUqiiiirt«*D$rd il' pfra4lele* 
piftdo fatto dal prodx)ttadi f G coir ahtzsra del la^ 
priitia A y (code tutti dur uguali numero aUa <|uinc4> 
fi p fono' vj^uaNfrè» loro } ciò chie 6 do^ed ditnoftrafH^ * 
Qucfk> Pkobltma fi< litEotayrncora tn nu^ttcri, td'« 
ecco i) cakiilo. Siaiialtciii<)4ic fominot proporsKdiù-*' 



H I A, B:,€, Dy £ • 

Al 

C 4- 

I> . 8 • 

... E. 1*' 

' - - • ■ • s 

-"DUtiqaf i4 payail<tat)ipedO iattdickal phidbttp di 
Ar, e di B xycoir altezza ddtax|jiiana DS^iari id; ai 
il parallelepipedo fitto dal prodotto diFG»cioè4, 
radictsiti< i<Wcoa.r^Jtczza«di.A»uoitàVfaF4 i6. {/ 



4 * 
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e O R S r D E R A Z I O N E - 

r 

Ève dunque norarfit che ooraBBianio già rftro-- 
yato l^Mte di far folidi di Cfe dimeozioni ì^ 
quali c^imoaowouiacro le poteozcàc'^ foprlfo^ 
lìdi , io queUa. guifa ap(>uDtò».che.l£lincc quinte, ielìe 
proporuonaii , ^«.«fpeimooo -^ jfoteiwe owiwo- de' 
biquadrari.>c de' culwcubi , ctc^Ptrchc ì» qucll a gui fa», 
eh' abbiamo ùttQvato il {N»al)tlepi{|cdo- uguale nuoM* 
ro a I ,. biqyadrata-i fi: vogjiaaiO' t utoyarc. un pawllere* 
pipcdo ugualt numeror-aii un cuboeiu>o;i ncn^a\rrc(hò' 
9 far altro, che. quel lo^iltflb- abbiamo Éiito, come per 
cfempio ;-Sc aljc cinque continue. progorzib^aJi s'ag- 
giungnt la fcfli A; qutrtà*. pe» la Propprizionc V , e: 
Uguale-numcro al p*rallclepiptdd fatto dal prodotto di- 
A e- B^coll' altezza cfellà quinta. E i e lunilnocntc è 
iiguale>umcro.al parallelepipedo fatto dal prodotta 
della redice della Rfta H, quale fià p?r cfcmpio lft« 

eoJJaJuzai dcHa prima A,e.lo ftelTo fi fi lin'ail'ioftmty.. 

Con 



,i 



Coa avvertenza però » che qucfti fi latti (blidt 
efprimoQO numero la poteoaa de' foprafolidi » oia^ 
non fono uguali ad 44n foprafolido coafidcjraca ia^ 
quantica continua ; perchè qucfto ibprafoiidoJa q^an*. 
citi continua non è in nacara» e perciò non Si può 
coft^tre > ed è feoif liceciieocc un numera : per - 
cfempio* 11 parallelepipedo è uguale .a i6 pacaMelir 
pipedi • giudo come la linea retta quinta proporzio- 
nale è uguale a i6 linee rette uguali al primo ter* 
Oline» o fia uniti; non giai che '1 par/tilelepipedo 
fia uguale a i6 foprafolidi ; e lo fteflb avviene del 
cubo , e d* ogn* altro bJido » che fi faceflfe uguale^ 
alla potenza numero d* 4in* foprafolido • Dopo quello 
fari agevole^ riiblvere nella fegueoce propofiniope il 
f coblema da noi propofto • 

PROPOSIZIONE IX- • 

PROBLEMAIV. ' 

I f 

I • 

Tav.IL T^ ^^^ '^ ^^^ ^^^^^ £ ^^ A 9 fare un cubo » il qua^ 
l'ig.XV* ^^ ^^ ^^ ^^ biquadrato di A , come fi ad A • 

C O S T R UZ I O N E- 

FRI A« ed £ préndanfi tre medie continue propor* 
zionali 9 e fiano » per efempio pB^CfC D • Pofcia 
per la quinta Propofizione di Quefto» facciafi il 
parallelepipedo dal prodotto della prima A , e della 
feconda fi» coir altezza della quarta D ; e fia per 
efempio 9 il parallelepipedo L M N O . 

Indi prendafi la radice quadra della quinta E i O 
fia I per efempio, Gi e fri V uoita A , e G, préndanfi le 
due medie H>e Ys e per la Propofizione V, formifi il 
parallelepipedo fatto dal prodotto della quarta G,ra-* 
dice quadra della quinta E > coir ^^Uezza della prima 

A > quale 
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Attuale fia I per efeinpio » il paralUlepipedo PQRS. 
Dico , che il cubo della terza Y è al biquadrato della 
priina^ A >^conic £ ad A • 

DI MO S T A A ZI ONE. 

PEr la Propo/izione V di Qiiefto il parallelepipedo 
LMNO fatto dal prodotto delia prima A j ddlisL^ 
feconda B» con Talcezza della quarta Dj è al biqua« 
drato di A, come la quinta E alla prima A. 

Ma per la Fropoilzione V il parallelepipedo 
PQRS fatto dal prodotto di d radice quadra del la^ 
quinta £> coll'altezrza della prima A,è uguale al panille^ 
kpipedo LMNO j dunque il pardUele|)ipido PQRS è 
ai biquadrato di Ai come E ad Av Ma per il Lemma il 
cubo fatto fopra* la terza Y è uguale al paraltelcpipedo 
Atto dal prodotto di G coir altezza della prima A> cioè 
al parallelepipedo FQRS} dunque il cubo -di Y è anco- 
ra ai biquadrato di Ai come la quinta E alla prima A| 
cJì' è ciò il dovea fare : E qucfta è la ibluziooe del 

da noi propofto • 



C O N S 1 D E B^A ZI 0>N E h 

SI vede chiaramente 9.cjie quqAo metodo va air infi<^ 
nito ; perchè fc fi vuol fare un parallelepipedo > u 
un cubo , il quale fia al- cubocubo di A, come B# 
ad Al baila prendere fra A tC B quattro medie 1 e poi 
formare il parallelepipedo della primaj della feconda» 
e della quinta } e pofcia formar V altro parallelepipe- 
do fatto dal prodotto della radice quadra della fcflai 
coir altezza della prima Aie.prendere le due medie 
fr^ ìa radice quadra dcllafcftaie della prima A. E fé 
6 vuole il cubo uguale al quadratocubo di A 1 bafta 
prendere fra A> e fi cinq4ie medie ^efare lo fteflb Uno 
aJU ififinito^ 

CON. 



CONSIDERAZIONE. IL 

» 

DEve coniidcrarfi ancora quanta fia la forza deli* 
unirì j perchè qucflo Problcmai nel quale fcmbra 
a prima veduta» che li faccia paragone de^folidi 
con foprafolidii fi rifolve foiamente in virtU della prò* 
prieràtch* hai* unità di rapprefentare tutte le potcn» 
zc fin* alU infinito : £ che fia cosi • 

Noi abbiamo ritrovato 1* arte di far folidi » t quali 
abbiano al biquadrato» al cubocubo &c; dell* unitàA» la 
proporzione di fi all' unità A . 

Ma fé fi dimandaflfe il feguente Problema cioè: Fa- 
re un cuboj il quale fia al biquadrato di A» com' £ a fi« 
Que fio Problema farebbe infolubilcie farebbe infolu- 
bile a cagione » che B è diverfa dail* unità A . Daila^ . 
qual cofa ne avviene» che fé fi prendono le tre medica 
fra A» edEj non fi poflbno fràB» ed £ ritrovare lera* 
dici » le quali fiano in fubduplicata ragione alle cin- 
que continue proporzionali formate da A unità» dalla 
quinta Ei e dalle tre medie interpofte fra A»cd£ ;on* 
d* è » che non avendo le radici » non fi poflfooo averci 
ne i parallclipipedi» nei cubi uguali in potenza nume* 
ro alla quinta E.Cofl dunque il Problema da noi prò* 
pofio è folubile foiamente, quando la prima linea data 
A» fi può prendere per unità • 

Dee confidcrarfi ancora» che quello ProbIcnuu> 
non fi può rifolvefe per altra via » che per il mio Me- 
todo ; perchè per il Metodo di Renato des-Cartcs ài 
Problema non e geoen^ale. Che fia cosi* 

Jo addimando un cubo» il quale fia ai biquadrato di 
A» come £ ad A: qui ci voglia mo tre medie fra £| ed A: 
Per il Metodo di Renato dc6 Cartes tre medie fono 
una» ne fi prendono le ire medie cfFettivc. Ali' incon* 
troper qutito Problema fono neceffarie ire mcdictffci- 
tive» dunque il Problema non fi può rifolvcrc , quando 
io addimando il cubo uguale nunv«:ro al biquadrato* 
Air incontro per il mio Metodo tre medie» fono tre 

medie 
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4aedte effettive y^uartro foo quattro f cia^e fon ctn* 
que^ e lo fteflb fin' alt* iiiiìaito. 

£ quantunque fi pofla a ciò Tifpondere $ che Re- 
pato dea-Carces nella Aia geooietria addita una curvai 
la quale fegtu il ccrhio in tanto numero de* punti .^ 
quante fono le medie» che fi ricercano» e uno di piìii 
come per cfeoipio.. Se fi ricercano cinque medie » tro* 
varie una curva»c]ie fogni il cerchio in fei punti ; ondò 
potrebbe dirfi » eh' ancde fi podbno trovare quanto 
medie fi vogliano • A. quefto 40 rrfpondo» -che quefliL» 
curva i-una curva immaginaria « alla quale fi pofiono 
acquietare.folamen te quelli I i qualU cedendo alle appa* 
renci ragioni^ oredono di leggieri-con Renato » che la 
cofiruzione efatta non fia neceffaria a i iGeometri » ma 
chefia fola mente importante a -i Meccanici } ficcomò 
egli have aiTerico nel principio del*fecondo libro della 
fua geometria con quelle parole » da noi riferite nel 
principio dell' antecedente Trattato. £ qui cade in ac- 
concio Ji fare .una rifieffione incornp al modo diragio* 
nare di K osato fopra la «Geometria • 

£gli nel principio del fecondo libro della fua geo^ 
metria ù maraviglia del ^rigore dilato dagrAntichi nelt* 
e&ludere dalle linee geometriche le curve d' Apoile* 
nio* Pofcia nel principio del fuo teraoJibro «fcmbra^t 
che fi penta» e tema d' aver introdotto la licenza nella 
Ceometria,ficcome è avvenuto} e percièVafFatica di re« 
Afingete Ja Id>crt4 d* .ufar delle curve quelle fole» che 
pili femplicemente fi defcrivono » ed efclude tutte le» 
altre» che per lo mezzo del fiio ftrumento non fi defcri- 
vono. Le fcgucnti fono le fuc parole • 

Tameifi omtiei Intesi xurvs f^ua motu dliquocrdl^ 
nato 4cf€ribi pcffunt » mGòwnetrUm fmt ttci^endét ftion 
ideo tamen pcrmfffìtm eft ufi indiferemer qualibet » qua 
fitimum . occorra f Md RrobUmatU cufafque <oftrHSHonem » 
fcd cura femper adbibcnda eji^ ut ^ìmplicrjfimam » ru)iis 
ope id ipjum folvi qnnat » eligamus . \Jbi qnidcm ùbfcr- 
JVMdHm e fi » f^r fimplUiffimxs non /cium imclligcndas egc 
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iltas f^fk^ émniiàm facili ime defcribi poff^^^ ; nenue qudt 
fropoftti ProbUmatis conftruSioncm f i/el iemonfirat ionem 
faciliorem reddunt j /W prsfertim qua fimflicijfimi ftint 
generis ^ quod ad quanùtaitm qudfium determinandam^ 
infurvire quaat . 

^uemadmodum ^cxempU caufa 9 ad iwvtnitndas toi 
mtdias prep^niùnalcs > quoi libturit^ non opinar modnm il^ 
Inm fadUorem dari » nec cu}us dtmoi^aM roiientior fh 
quam fi curva tinaa adhibeantur , qua per ifirnmentun^ 
( fupra txplkatum ) dejcrilmniur . 

Ora dopo qucfto reca ouravigiia» ch'egli addi- 
mandi la defcri^uoac delle currc per lo mezzo del 
ilio ftrumeoto t le quali^ per eflfere ioiinitamemt com-* 
pofte 9 non ii poffono mai defcriverei ne meno per ap« 
proflimazione ; e che non fi iia avveduto^cb* anche \tL> 
curve per il Tuo (trumcoto defcricce iboo mecca* 
niche - 

Da tutto creilo» eh* abbiamo detto » chiaramen^ 
te fi conofce > che iblamcme in rirtìi dei mio Metodo 
fcaìpliciiTimon pojfonofar corpi, i éfuali pano ugnali nn-^ 
mcvo a tutte k linee quinte , fefte propof%ionuli ^ &€• e 
a tutti i foprafolidi > che vale a dire ffare f alidi ri quali 
ahhiano a qualunque Joppafótiao la propor'^ione d* tnm ti* 
ne a data ad un'altra linea data y che fi prende per unità. 

Da ciò fi deduce l'arte di potep trajinuiar^ iutti i fi^ 
lidif fa» paragone fra tutti i folidi , e cofipuire folidi inuà 
ogni proporzione fra e(fi, è in ^ni propof^iono numero coè^ 
foprafolidi •■ 

In viriU di quello^ che ha fatto 9 mi fembra aver 
ampliata la dottrina de folidi per modo 9 che fia aicn» 
te meno ampia 9 che queUa de* piani in Geometria: Dai« 
la qual coù poi fé ne pofTono iniìnite altre coTe dedur- 
re 9 quando fi voglia peafare ptU a cavar prufittodtL» 
quciic mie Invenzioni 9 che a cumbatterk # a a far 
feoìbianza di di fprezzarle .^ 
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Uè fòoo le cagioni » per le quali- to- 
mi fon moflb a pubblicare un* alcrs 
volta in quefio fecondo Tomo delle 
mie Opere Matematiche ia mia Dupli* 
ca2iono del Cubo. 

La prima > che effcndomi io ndic di^ 
flBoftrazidni della Duplicazione del Cu» 
bo con tenuta nel primo Tomo avvaJuto del Metodo de« 
gr Indivi£bili 9 il S^ale S^^>^'unque fia in tutto di» 
mòfirativp , con tutto ciò però* non appaga V imma- 
ginazione > come il Metodo d' Euclide > ho creduto uti» 
Jiffima cofa eflcre il dimoflrarla per la viad^Eoclidc, 
cdimoArarla in modo 1 che qualunque huomo folamen- 
te. in telò degP Blementi Ja pofla agevolmente j e pci^ 
fcttamcnte intendere. 

La feconda cagione £ è j che avendo io nel primo 
Tono fpefle volte dctto'j che TAlgebra non folo non 
produce Logica nella mente » ma che non è valevole 
a ft)mminifirarci la conofcenza d' altre verità maggio- 
fi di quelle , eh* abbiamo difcoperte per la via finte* 
fica degl* Antichi 9 ho creduto ^ che dimoftrando per 
la via d'Euclide Ja Duplicazione del Cubo ^ e dimo- 
Arando altresì > che quella non fi potea mai ritro- 
vare per r Analefi } i Sigcori Geometri debbano ri* 
manere convinti j e perfuafi di quefla verità $ eh' hd. 
aflcrito . 

Ora per ccnfeguire il mio fine io fnppongOj che 

£1 mio lettore non abbia alcuna notizia delle curve 

d'Apollonio , te alcuna notizia della defcrizione della 

Parabola da Galiko defcritta per la via del moto ^ né 

dcJ Metodo degl' Indivifibili > né 4* altro £uovo Me* 

todo 
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t«rdD da { Signori Modtrni i«vwtat# ; <c m liOftb^ 
gueazi di tià infegna a: 4cfcriif«xt.in tutto pct Itu 
via d* Euclide il mio Rettilineo parabolico piano j e^ 
tutri gì- altri miei Rettilinei parabolici cubici 9 e d* 
altri gradi fup'bi'ioH ; pofcfa forteo le fftie definizioni» 
e per ailioni p e pofluiaci m*avvaglio di quelli ftef* 
& d' Euclide; iodi dimoftro le mie pf oyftsiom -Hfc^ 
tutto per U via fiaceticai e ciò fatto , im poclit co» 
£derazioiù fò vtraffleofc cdnorcerè quii fia la natu- 
ra y» e T eflenea del metodo degl' iodi vifibììi > e Ccklj 
l' erperieoza aocora dimoftro quanto fu mftocanie • e 
li^erntciofa l'Aif ebrt introdotta t e £:guifa dà t SigBo» 
I ri moderai geometri 9 ed in qutiU ^ift'^QrerOT^tlftJ 

[ ichiunquQ intende gi* Elementi d*£uclidef potrà da fé 

. fleflfo rimane» convinto 9 e perfuafo della verità» che 
il contteoe nella mia impbrtantidlma lAveti^rone , t 
delle torte, vie 9 che in Geometria oggi fi iitguolìO di 
i Pignori geooeietri « 

OESC&IZIOK£ tìKL &£tTILlNEO; 

Q Upponipnfi infiniti numeri interi V uno klV altro 

? Yvr ^ fi^cceflìvi , come u z^ h 4» h ** 7^ « ^ì^' air tliiini- 
tig'Jivu tQ . poi pfeaciafi qualunque liriéa come » per 

efempiOfABie fuefta fuppongafi effcrc l'unità Ud^ 
xo in linea » come in numero • 

Indi la* Aii fuppongafi protongata in infinito co* 
me per eicmpio io'jtf e fopra la AX prelidanfi fuc* 
^ccifl vanente i quadrati de i nuoKri interi T uìioair* 
altro faccci&vi , come per efempio 9 dalla AX tagtifi U 
AD uguale a quattro unità AB| e perciò quadrato di 
2 efpreflb in linea e in numero • 

Pofcia taglifi la AF uguale a 9 unità ÀB/e perciò 
quadrato] di ^ erpreiiTo in linea e in numero 9 indi 
taglifi la AL uguale a 16 unità Afii e perciò (Quadra* 
co di 4 eQ)reflb in linea e in numero 9 e per ulti* 
ao fac^afi ;la BD tripla di AB , la DB quintupla^ t 

del* 
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della medcBma Afi| e ^fuetto fi fitpponga fatto 
ceflltraiDcme fin* alf infinito per tutti i iiumerì inte* 
ri f cioè 5, 6, 7 ctc. e per tutti i loro ^adrati cioè if, 
36, 4P ctc. 

Pofcia da totti i pumi eflremt de i quadrati dt 
i numeri interi tirìnfi le linee rette 9 (le quali efpri- 
mano le lunghezze de i nuaseri interi V uno airaltrò 
fucceilivi t cioè al punto B tirili la BC perpcndicolarcyr 
ed uguale ad AB unita ^ quella làrà radice in linea e:^ 
in numero dell'unità AB, al punto D itrmine del 
quadrato 4 tìrifi la D£ doppia dell* unità AB; al pun« 
to F termine del quadrato 9 tirili la FG rripla deir; 
unità AB 9 e perpendicolare ad AF } e al punto L 
termine del quadrato 16 tirifi la LM quadrupla dell' 
unità AB, e perpendicolare ad AL, e lo fieflb fup- 
pongafi fatto fin' all' infinito 9 ponendo femprc fuc- 
ceffivamente i numeri interi fucceffivt r mo all'altro 
a i termini de i loro quadrati , eome 5 al termine^ 
di Z5 9 6 al termine di j6 9 7 al termine di 49 9 e cid 
fatto le perpendicolari BC9 D£9 FG9 LM faranno fuc^ 
ceflivamente radici efprcfle Jn linea/e in Austero do 
i loro quadrati 1,49 p, 16 ere, 

Indi per i punti eftrettii AeC9Cedfi9 EeG» 
G9e M tirinfi le Unee rette AQ CE, £G> 6^(9 e farà 
formato il Rettilineo ABCLM 9 il quale fi pmrà prò* 
durre fin' all' infinito 9 prolungando 1' aflfe i^r tutti t 
quadrati delle radici fucceffìve di aumefo intero cod- 
ine 2.59 J^> 49 etc« e ponendo a i punti eftremi di 'e& 
le perpendicolari rucceffive9 cioè 59 59 7>etc.. 

Indi da qu^unqué punto della BD tirifi la;^ 
retta PQj ^^ ^uale termini alla retta CE ^ Dello fie^ 
modo da qualunque puaio della CF ti«fi U paialhe*^ 
laHf9la quale termini alla retta SG^o d^ qtiaiunquiS 
punt9 ddia retta FL tirifi laST9 la quaJe termini aiU 
retta GM9 e lo ftffib fi potrà fare in qualunque puu'» 
to della BL • Quella è la dcfcrizione del noftro Rettili- 
neo 9 che noi nomiamo parabokco piaiio> a cagione cfac^ 
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tome difAoftrwrema ia appreflb f quello Rt iciliiieo jhà 
ie ftcfle .proprietà » che da Signori modcroi j^eometci ii 
^fognano alia parabola ApoUoaiaoa^ 

' c o N s I j> fi & A z I o N e; 

LÀ deforizioiie di quello noftro Retrìlioeo è ceru* 
mence geometrica -, meatre ooa credo , che dau 
voruoo fi pofla negare » che per Euclide fi poi!a 
&rc una Jiiiea tripla j quintupla »« feuupla di un al- 
tra,; e fi: fi può fare $ noi abbiamo Icgicimamencc ordì* 
nato 9 che fopra la AX fi prenda prima la AB ijpoi la 
BD tripla di ÀB> indi la DF quintupla^ e per ultimo la 
KLfcttupla della medcfimaAB. 

Non credo>» che fi podà negare » che per Euclide 
fi. poflano^ tirare Je perpendicolari BCi DEL etc« cioiè 
JBC uguale ad AB| e le altre duple » triple 9 quadruple 
di AB| etc. Ed alla per fine » che fi .poflano tirare da 
ì punti da noi allegnati le linee rette AC 9 CE etc 
Dunque la dcfcrizione del nottro Rettilineo è ia^ 
tucto fatta col rigore da EAiclide prefi:ritto • 

Or qui e da confidcrarfi » che quella coftru2Ìone> 
che noi abbiamo fatta geometricamente fé quella Acfla» 
che Gali4eo ha iatto » Qipponendo però il moto di due 
gravi» cioè uno 9 il quale cadendo per il perpendicolo 
AL ne i momenti ,di tempo iiguali fi accelera fecondo 
r ordine de i numeri impari 9 cìqò fi $9$, 7 etc. e Tal* 
t£Ofil quale andando di moto equabile per una linea per«^ 
pendicolare alla AL» in momenti di tempo uguali • 
percorre fpazij uguali > cioè i»t»lf4 erg: Dalla qual 
cofa ;ne avvicne^^ che i ipazii 9 che il grave percorre 
di moto accelerato fopra la Al* ne i momenti di tem- 
po uguali fiano i quadrati , de i momenti di ten^>a 
uguali» cioè I» 4» p» i6 etc. cioè fono i quadrati de i mo-^ 
menti di tempi uguali i» z» ^» e 4. 

Vi è quella differenza però fra la noiira deferirlo* 
;ie è quella xli Galileo « cioè i che Galileo fuppone co^ 

me 



ne tuKt %V zitti 9 che per t punti AyCtBiGiM ¥t ptf* 
li il perimetro della Parabola ApoHooiaaa , cf è tifUL# 
corira ; e noi ali* iacoatro dalla defcri^ione inedefiina# 
che Galileo ci bà infegnato > abbiamo coaofciuto , che 
quello perimetro fi compone dalle aoftre linee certe 
ACf Cfi» £Gi e G M, ciò che dimoftraremo in appref* 
fo.Ora noi per fegui re interamente!* ordine deigeo»^ 
netri $ dopò a?er coftruito geometricamente .t come & 
è veduto 9 il noftro Rettilineo » vogliamo fare le fé» 
guenti diffiniziooi » le quali fervono per diffinixc Jet 
parti del noAroilettilineo* 

DlFFtNIZIONI. 

L i-T^ Utto il Rettilineo ABCLM fi noma da noi Tav.U. 
X Rettilineo parabolico piano • BigJiVL 



IL AB i parametro # o iia unità del Rettilineo 
parabolico piano • 

IIL AL è affé del Rettilineo parabolico piano. 

1 V« se è uniti uguale ad Afii ed è radice del pa* 
ramctro AB £itta per cofiruzione« 

CONSIDERAZIONS; 

QUI è da oflervarfii che intanto BC fi pud preo* 
der da noi per radice di AB »in quanto che prea* 
dendofi de noi la AB uguale a fiC per imita , la^ 
fieffa AB viene ad effcr terza proporzionale di fé ftcflaf 
e della radice fiC uguale ad AB ; e ciò perche e come i 
ad I» cosi I ad I. Se poi la AB non fi prendcfie per uni- 
tà 9 la AB, e la BC farebbero femplici linee rette i nuu» 
in quello n>ltro Rettilineo AB fi prende per unita » a 
in luogo di quadrato , e BC in luogo di radice. 

V. AD49 AFp^ AL16 fono afciflè « o fiano quadrati 
cfprcilt in linea e in numero delle radici di numero 
intero i iX 1 ; » 4i &c*coiì fatti per coftrucione • 

VL BCi, DEx, FGj, Ll^4 fono applicate airaffe, 
c radici di numero intero cfprefic in linea e in nunqtcr 

I w. 
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fo I è pétcìò fono raétct de T quadrati ÀBr» AD4» AF^ 
ed AL r6 cosi fatic peccoftruzioae- 

ViL AP» AH, A5 fono afcifle , o (iaaa faette ioter"^ 
etite fra i qu<idraci delle radici de* numeri lorert- 

Vili. L£ linee reice AC»C£» EG, GM fono il pe^ 
rimetro deL RccciJineo parabolico piano ». ti di cui aflb» 
iidla prefeace figura è 16. unici AE» 

IX. LE parallele a fiC, cioè PQ,HriST,ie quali 
tirate dai punti deirafle rermìnana alle rette CE^. 
£G> CAff» fono applicate alTafle AL , ed intercette fra 
Je radica di numera intero fiCi > e D£x } noi po- 
ro le nomiamo per ora/olamenre applicate, perche^ 
cadono a i pumi eRremi delle afciffe f e non lo 
nomiamo radici de i loro quadraci ^ perchè ci [ri* 
mane da dimoftrarc , die fono radici ; e che le alcif«^ 
fé 9 da i* punti eftremi delie quali partono le paraU 
lete % fono li quadraciòellc radici «. 

X« Tutte le porzioni intercette fra le radici di cq*^ 
mera intero ; cioè r, Zf j, 4> è fin* air infinito » fo* 
fiot porzioni del Reitilineo > le quali formano fin* 
all' infinico un medefimo RcetiJineo ;. ma dgti' una t 
porzione di di verfi^ triangoli rettangoli; perchè ABC 
è triangolo ifofcele» e retta ugola >.fe fioi fi prolunga 
la retta CE fi» che s'incontri in un punto colla DA 
allungata ; la CE è porzione» o fia pczzad' ipoceoura;. 
Indi fé la retta GE>.cirarapei: i punti efìremi di D&tp 
"e di FG j* , pure fi prolunga fi» che H incontri in unL> 
punto colla porzione dell' afle FA allungata , la recta^ 
GÈ farà porzione , o fia pezzo d^^ipotcnufa d* un'altre 
triangolo ; e delio ftefib modo MG farà pezzo d'ipo* 
tcnufa d*ua' altra triangolo i e facendoli Tempre la 
ileffó, tutte le linee rette tirate da i punti eflrenH delle 
radici di numero intero faranno pezzi d'ipotcnufe dL 
diverfi triangoli •. 
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Ot nati poaiamo dopò le DiffinÌ2Ìofli> ne Aifi<]w 
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«T» ne Pofiolarl ; perchè il «loftro RcttìHneo fendo flato 
io tutro defcritro per la via infcgnata da Euclide , ìt 
JioOri Poftulatiy^ i xKiftri Affiomi fono li incdefiaQÌ,£fae 
quelli d'fiociide.GoH tutto ciòperò prioia di palTare.al* 
kl^ropofizioni^ogiiafBopreineccerelc feguemi chiara 
sosioni di Geometria dedotte intuttb dalle propofisiot 
ni d* Euclide. . . . i 

Le ieguenti nozioni però non Ton neceffarie tL» 
quelli 9 li ^uali intendono jun poco ia natura degl' in^ 
commenfurabili y ne a i]uelli yii 4]uali iianno letto Ja 
aioftra antecedcnce JDi^eri4:(foiff inforno alla ÀnpUcatdf 
€i aita fubiupltcata cagione ZQotk tutto ciò però Jeab« 
biamo pofle per com modo di quelli» li quali forfè 4ioa 
hanno intefo altro iche li primi ièi libri 4' Euclide^ 
•e rXI e XII 9 quali due ultimi in tanto fon :neceC» 
farij., ^n tjuanto x;he trattandoli da noi la Duplicazio* 
ne del cubo 1 neceflaria cofaè intenderò la difiinizioné 
4mI Aibo^« «quella degraltri «corpi folidi^ con alcu* 
ne loro proprietà ; nel rimanente poi ne meno T XI ; 
e il XII darebbero oeceflàr j per rinretligcnza della^» 
foia duplicasioDc del Cubo^e delle iioflreJ'ropoiizioni* 

J^OTIZIE C 0,M UNI. 

!A tutti .yueUi , ìi quali intindonù ^[ Ehmtnti 

. 4*£uclid€* 



I* T S quantìti commenrarabtli fon quelle «xha 
JLj hanno fra «flc proporzione di numero n^ 
numero i cioè 9 "ch* hanno una comune mifura : air io* 
«onero le incommenfurabili fon quelle t che non han« 
no fra effe proporzione di numero a numero , come fi 
vede nella V. propofizione del X. d'Euclide « 

. IL Alcune quantìti fono commenfurabili in po<-* 
tenza »e non in radice ; altre fono commenfurabili in 
radice e in potenza ; altre fono incommenfurabili in 
radice» e non in potenza f altre , incommenfurabili ia 
radice ed in potenza • ' * 

la III. 



dir Du»fticAeio«B 

in. Quando nelle figure geometrichet e nelle prch 
Kcffiooi le linee fono fpiegabili in numeri {allora le 
Jinee fi prendono indiffcrenctmence come numeri ^ e li 
jiumeri come linee 3 come a cagion d*efcmpio« S^ ia 
aina progrcffione in proporzione geometrica una linea 
Ji pone per uni tà^ l'altra per x^la terza per 49C la quarta 
|>er S; allora ic quattro linee fono fpiegabili in lince t 
in numero ; Le altre poi in proporzione geometrica» lo 
^uali non (bno fpiegabili in numeri fono incommcnf%ii« 
rabìli f ma hanno una proporzione fra effe di numero 
a nupaero a noi incognito. Dell' ifteflb modo» ie (a prò» 
greflione fi prende in proporzione arirmeùea» come t» 
x»^»e4> he linee efprcflc daqucfli numeri interi fono ra- 
gionali: ma fé poi qucfti numeri i»Zi Jse4fi*prendo* 
ao per quadrati , allora alcune loro radici fono irrazio« 
aali ; come per efcmpio radice di »» radice di | ibno 
irrazionali t a differenza di radice di. tf e di radice di 
4 j che- fono razionali : con tutto ci4 però, hanno una 
proporzione di numero a numero a noi incogaiu • 

IV*. Quadrato,, o cubo» o qualunque altra poreoza di 
zadìcc iruzionalt finomaqucHa quantità f nella quale 
Aoii vi ^ ùLuno numero» il qu.ile multiplicato in fé (ktC^ 
jfo produca Ik quantità del quadrato, come pcrctcmpio;. 
Se fi prende ix. per numero quadrato» la fua radice è. 
Irà I ipadice di 9» e 4 radice di itf » ma aiuoa firàcioac 
delle intcrcette tìà ;e4produce il numero iz. 

V. la una progrcflionc ai liner kt eonrtnua pro^ 
porzione^geomctrtca fià eflìr » la prima è uniti » U fe«. 
conda radice » la terza quadr^ato » la quarta cubo » lajp 
4|uinta quadraroquadrato » e fingali* infinito per tuua 
Je potenze ;:equcfte progreflioniihannafrà.eflc propor* 
zione di numero a numaro » cioè di numero commcn» 
Curabile in radice e in potenza {ovvero proporzione^ 
iscommènfurabile in* tadicci come per efcmpio > 4».itf»- 
C4 feno commcnfurabik in radice e in potenza »pczi^ 
che li quadrata 4» i<S> e 64.h4nno ima cooiuoc mifui» 
ra » e le loro sadici x» 4, S h^^nno una comune mi» 
fiira^ cV è 1' unità f Ali' mcoatxo^ii numca i.»6^.c i^ 

iiooa 



'fonò cóflUBefifurabiU in potenza» e aon (bno eoaune&H 
Curabili in radice |t perciò quando li numeri 5» 6) iz 
fi prendono per quadrati r farà per la XXll. del VL 
come la radice di f alla radice dt <» co»k la radice di 
6 alla radice di ir, e perciò ^9 6, e iz > fono conaoieni- 
forabili in porcnaatedincommenfurabàli iaradice>Jc 
radica però hanno una proporzione; di numero a nume- 
ro a noi incognito , perchè ioefplieabik in numero. 

VI. Se fi vvole la lAedia proporzionale fra due nu« 
meri f fi multiplica V uno per V altro ,e la radice dei 
prodotto è media proporzionale ùk i due eftrcmi } per 
compio , ^ roultiplicaio pec iz fa. j6, e pctciò 6 t^^^ 
dice di 36 e media proporzionale fra y e tx. 

VII. Le medie proporzionali fra due numeri dìitrj; 
ovvero fra due lisce, che fi poflboo defigoarc coa> 
OumcrtiU numeri» che efprimono le medichino al** . 
Cune volte commenfu^abili coi due tetmim eftrcmi » 
come nel cafo precedente ; altre volte iocommenfura* 
bth, come a\l fegucntc. Prendafi. la. inedia fra } e 6, il 
prodotto éi8 » la media fri j. ctf è la radice di iS ^ 
k quale ^ perche non vi è alcun numero » che multii; 
plicato in le fteflb facaa ii8 , è irrazionale . 

Vili. Siccome io una progrcfltooe geometricar il 

Siadrato fatto sU la prima è al quadrato fatto sii I«^ 
coRda> come la prima alla terza ; ne i folidi poi il 
«ubo fatto sU' la prima è al cubo fatio ali la. feconda ». 
come è la prima alla quarta ;. ed. il biquadrato della prlr 
ma è al biquadrato della, feconda» come la prima alla: 
quinta , e cosi fin'aU* infinito per witte le potenze^ 

IX» Siccome date due lince $0 due numeri » fi^ pud^ 
formar per Euclide una progrcffione in cominua pro^ 
porzione geometrica ; coti air incontro dati iolamtntc 
due eftrcau non fiè trovato fio'ora il modo di tittofzt 
fra eaiduc,quattro,ed infinite medie proporzionali,chi 
è quello» che noi faremo nelle fcguenti Propofizioni . 

X E* propofizionc riceviita^dz tutti U geometH ^ Tav;lt. 
Cile tutte rafciffc dell* affé contenute fra ABi^ AD4Ì l'Jg.XVIi' 
hiABu ed A£p &€• fono quadrati dsUc radici inrcr 3 
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<tìte ùk BCi, t DBr, fra DEz, e FG ji e lio* ali* 4afiiu^ 
co. Quello lo riccrono ancora jcom^ vero furti li geo-« 
metri /li quali ricevono le curve d'Apollonio come ìi^j 
Dee geoanecriche ; onde noi pocrcfliaio intraUfciare di , 
dimodrarlo, mentre V aflfc del Aoftro Kecciliaeo para* 
bolico piano è anche comune a quello della j>araboiai^ 
i\polloniana:con tutto ciò iioi vogliamo dimoftrarlo^ 
gcometricainente nei feguente Lemma t per fcguire^^ 
jiella dimodraztonc quella efatcczza j che ci £amopro. 
|iofto difeguirc« t 

Xr. £'manifcftoiche fé li fuppongoao tirate da 
tutti li punti delia BL le parai Uif; indeterminate Ja^ 
Junghezza ^com' iè appunto PIT» non ii poShao jurcn* 
éere eficttivamentc ad una ad una tutte Je radici de i 
'Cfuadrati contenuti sb Tafle ; epercid perchè i*afle cf« 
' Kndó infinito /li quadrati ancora fono infiniti in ou* 
mero » e perciò la condizione di prendere xffetciya«. 
mente infinite radici iarebbe impoifibilc . 
'XH. £* maniifefto dunque per raateccdcnte nozione^ 
^e quelloyclie & dee cercatele un luogo generale» cio£^ 
lina linea Tccra t ovirerouna curva »o qualunque aitrot 
JuogOj al quale terminino generalmente tutte ie radici 
ée i quadrati intercetti fri Afii, ed AD^ì ogn'una delle 
^tidli radici « per fuppofizione j o iia per ipotefi » parchi 
4al punto eftrcmo del fuo quadrato ; ora quefto luogo, 
gtoerale è appunto quello^ che noi additaremo «ci &^ 
guentc Lemma , e nella feguente propofizione « 

Quelle fole iiocizie , ie quali iì deducono dal X 9. 
XI I e XIL Libro d'Euclide» giunte all' intelligenza. 
de i fei primi libri fono fufficicnti per V intelligenza 
delle noftrc fegucnti propofiziom i e perciò paffiaia^ 
«ra al Lemma « 

» 

X E M M A. 

JJ^^.yUi n^^^*"»*!"* porzione dell' aflé intercetta fri ABr/ 
"g'AVI. ^^ ed AD4 fi può prendere per terza proporzionala 

<ii AfiparaoKtro , e (|'uaa media preià fopra una 

imea 
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ffnéa perpendicolare ad AD tirata: dal puoro cffremo^ 
della porzione , che fi prende (òpra la AD ; e prodotta 
tìV inftnito t e perchè ogni terza proporzionale fi può 
prendere in luogo di quadrato;, ogni porzione dcll'alTe» 
o ila ardfla,farà quadrato delia media proporzionale fra 
i\ paraitatrra AB>c T afcifla % alJa quaie termina il qua<^ 
drato il e perciò ia media, prefa fopra la perpeodicolara 
infinica , la quale fi tira dal punto eftremo del quadra*^ 
tO| farà radice del quadrato». 

Prendafi- V a^e AD % il quale iià ugnale a 4 unità 
AB 9 poi tiri/i come prima ia BC uguale ad AB , e per« 
peodrcoiare alfa medefima AE; indi ciriifi. la perpciuti^ 
tolare DE doppia det parametro AB» e perciò zi Ciò' 
latto^ BC unità farà radice di AB unità ; e DEz^ ia qua* 
le è media proporzionale fràABunitàji edAD4jlar« 
Cadice dì A D^ 

Prendali poi ioprw V aflfe AD la porzione AF» e> 
Haf punto F tiri fi la F I perpendicolare ad AD; e fup» 
jpoDgafi tirata air infinito; indi fopra. la FD prendajfi» 
la F H uguale af parametro ABiZ prcfa pet diametro' 
rotta la AH, defaivafiiil cerchio AMH ;Ora perchè I4. 
perpendicolari^ FI fiè fuppofta prodotta irv infinito j il 
cerchia AMH feghcri la perpendicolare F i in un pun« 
to» come nel punroG : ciò fatto* » è manifeflo per In^ 
Xllt. del VI» che FG e media proporzionale fra il pa-^ 
ramctro AB^ e V afcifli» AF i perchè avendo noi" preia 
la UF uguale ad AB» farà come HF a FG» così FG ad 
FA; e perciò farà ancora come^ ABadl*GiCcsi IrGa^ 
AF;, dunque AF e terza proporzionale di Afii e di FG.t 
e pcrchèi come abbiam detto ^ le tetze proporzionali fi 
prendono in luogo di quadrati ; AF è quadrato di FG^ 
ed FGyla quale cade al pjunro F,è radice diAF quadrato»^ 

£ perche qucfta U può fare iaoga* una delle por* 
zìont incercette fra ABr , ed AD4Ì perciò fune le por*^ 
ziooi intwrcetre fra ABriedAD4»come per c(cmpioiAL>. 
Ibno quódratr> e tutce Ir radici- intctccrre fra BCi , e 
DEz fona contenute in una» linea parallela a bC, di 
fuii^hezza tndctirminaca » o lia infinita > e tirata dal 

putt- 
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jpunto «dreno del Tuo quadrato ; e perciò rjutre 
radici de i quadrati intercetti fra ABi » ed AD4cadQ«»^ 
Il oo a i puQci eftremi de i loroquidrati ; fi dello (leda 

modo rurcc 4e alcillc mtercerte «fra ABi i ed AF9 » fra 
ABi»ed AL i6,t fia'ali'iafiinito fono quadrati delle loro 
radici 9 le quali fi rìtrorauo oella linea parallela aBQ» 
'i tirata infiaitaoience dal punto jeftremo d* ogni afeiffiu 

ì 4eir affi: $ la quale fi prende per quadrato « 



COROLLA&IO: 

Dunque perconfeguensa dell' antecedente LeniDiai 
ugniafciflà deiratTc intercetta fra AB i» ed AD4 
e quadrato « ed ogni radice de i quadrati inter- 
cetti fra ABi» ed AD4 deve per la noftra ipoteii, ncccf* 
fariaoiente cadere al punto eftremo del fuo quadrato s 
nella (eguentc propofizionc poi determinaremo il luo- 
go generale di tiitre le radici ^ oitr*acciò poffiamo fup* 
ponere , che li quadrati » e li cubi delle radici t e» 
tutte le altre potenze fiano contenute nelle radici al* 
&ngate in infinito; e cid perchè emendo le applicate 
allungate in infinito quantità indeterminate; ed air io» 
contro eflendo li quadrati 9 e li cuòi quantica detenni^ 
nate» le lunghezze di quelli (bno neceflàriamente eoo* 
prefe nelle lineo indeterminacej» ed infinite 9 cioè nelle 
applicate allungate in infinito • Moftraremo in apprcf» 
fo I come fi vedri nelle prupofizioni terzai e quinta» il 
modo di determinare fopra le radici allungate in infi- 
nito le lunghezze de i quadrati ^e quelle 4e i cubi ; In- 
tanto nella Tegnente propofiaione determinaremo geo» 
metricamente il loco generale delle radici , dei quadra- 
li imercetti fra 1 e 4 > fra i e ^^ e fin* all' infinito # 

P&OPOSlZIONfi. 

Tav.IL C ^ ^^ ^^^^^ ^' ^^^^^ Rettilineo parabolico piana 
Fig«XVILl3 ABCDfi nei modo infegnato nella nollra antece-» 

dente dcftrizione; per modo che AB fia unità ^ 

OYVC- 
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ovvero Mramerro ; AD fia 4 , DE 2 » radice di AD 4; 
AZ99 e ZK}.Pofcia per i punti C»ed £> e per t punti È, 
e Kf punti cdremi delle radici fiC> e D£| fiano tirate^ 
Je due linee rette CE> ed EK. Dicoi Gh*egni linea retta , 
parallela a fiC> la quale fi tiri da qualunque punto della 
BD9 e termini alla retta CE» è media proporzionale fra 
il parametro AB» e la porzione dell' affé AD, aila^uale 
cade la parallela tirata dal punto della fiD ; cioè la pa^ 
calleia è radice dell* afciflai alia quale cade. 

COSTRUZIONE. 

SUppongatifiy per lo Corollario al Lemma antecedei!* 
tcytirate per i punti YiGtQ le parallele GXiQX &c« 
prodotte in infinito: fi dimoftrai che le^aralicleiche 
terminano alla retta CE • e fono porzioni delle perpen* 
éicolari allungate in infinito 1 come GXi QX &c. fona 
le radici delle afciflfe deUaffe , cioè OH radice di AG ; 
KO«di AN 9 e lo fteffo di tutte le aUire. Prolunghìfi la 
retta EC fin che a* incontri in un punto eoa T afle DA 
allungato 9 come per cfempio , ael punto f ; avremo 
H triangolo rettangolo FD£:Prendafi orafràFfijC^ 
FD una media proporzionale ^ e quella cada inqua« 
lunque punto , come per efcmpio io G ; dico 9 cèe ia^ 
tetta OH parallela a DEt ovvero a fiC» la quale termi* 
uà alla retta C£i ed è porzione della retta GX| è media 
proporzionale fra BCi 1 e DEz 1 e eh* oltre a ciò t è 
radice del quadrato AG « 

DIMOSTRAZIONE. 

PErchè abbiamo prero la F G media proporziona «^ 
le fra F fi, ed FD; farà come FfiadFG,co« 
s\ F G ad F D, e perciò per la IV del VI farà 
Mcora come F fi a B C,così F G, a GH; e come F G 
a GH t cosi FD a DE : ma perchè FG è media fra Ffi, 
Cd BD-, la GH farà media fra fiC, e DE ; dunque GH 
la quale termiaa alla retta CE j e media proporzionale 

K fra 
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fri BCyC DE. Diinoflr4rem*^ora» che la media fra. 
ABi» ed AD4 cade al medeijino punto G, e che perciò 
L'applicata GH è radice del quadrato AG • 

Noi abbiamo dimoftraco per la IV del Vinche» 
OH 9 la quale termina alla retta CE 9 è media pro- 
porzionale fri&C^e DE; ma fiC è radice per coOruzio- 
ne di A Biquadrato ; e D£ è radice per coftruzipoe di 
AD quadrato^ dunque GH è per la XXll del VI. radice 
di un quadrato , il quale è medio proporzionale fra 
AB, ed AD : ma GH cade al punto eftremo del quadra* 
co AG ; e noi abbiamo «provata nel Corollario alTante- 
cedente Lemma,. che perlanolìra ipotcii ogni radice de* 
ve cadere al punto eftremo dei Tuo quadrato^ dunquej 
GH è radice del quadrato AG » al quale cade; ma GH 
è media proporzionale fra BC » e DE $ dunque V aftilTa 
AG è per la XXIL del VI il quadrato medio proporr 
zionale > fra il quadrato AB , ed il quadrato AO i e la^ 
parallela GH è. radice del quadrato AG , cosk determi- 
nata dair iporenufa FÉ: così dunque GH in ragion^dcl 
triangolo FD£ è a BC, come f G ad FB > e per la dupli* 
cata ragione , che naice dall* aifi: AD • è come ABa^ 
GH. 9 cos'i GHad AG > onde GH, la quaJe termina aliz 
retta CE, è, comeabbiam detto, radice di AG; e perchè 
lo fteflb fi può fare in tutti li punti della BO,preadca« 
do Tempre medie ». come per efempio fràFG^rCd FBf 
&c. ; perciò tutte le radici: de 1 quadrati intercetti fri 
AB, ed AD terminano alla. retta Cfi.^ pad* è ,che NO e 
radice di AN, e lo ftedoavvieae di tutte le altre paraU 
lele, che terminano alla, retta. C£j^ che. è ciò li dovca^^ 
dinioftrarc*^ 

AVVERTIMENTO- 

DPpo ranteccdentedimoflrazione, è affatto fuper* 
flua la feguente dimoftrazionc fatta per la via oc* 
gati va : ma perchè dt qucfto modo, a ferviamo ia 
alcuna delle fcguenti propofizioni y perciò abbiamo ili* 
mato a propofico il dijnoft rare anco qucfiapcrla via 
negati V3| acciò ferva. di norma alle fegucnti. !>$• 
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T)imofiraxjone fer la n>ia negativa # 

SE rAwerfzrio vvole j che la media fra AB>ed AD Tav.II.^ 
non cada net punto G^ ma che cada per^fempio nelfig.XVIL 

punto N« Si rifolve Albico la difficulcà ffolamente 
dicendo » che per la noftra legrtima ipocefi t}gni qua* 
dratodeve cadere al punto eftremo della Aia radice:: 
flsa fingiamo pure i che rAvverfario Aippotiga per im« 
poflìbile 9 che la media fra Afi^ ed AD fia AN j e non 
AG: allora ttrifi la NP» la quale dev' eflcr uguale a GH; 
e perchè due linee ditiTuguaii non pofTono edere ogn* 
lina media fra due medefime Iinee,la NP terminerà fuo. 
ri della retta C£. Tirifi ora per i punti £^ e P una linea 
retta » e quella prolunghi^ fin che s'incontri coli' aflo 
DA allungatOfCome per efempio nel punto R^poi pren. 
dafi una terza proporzionale di RD, e di RN, e quella 
cada per efempio nel punto Bf e tirifi la fiV» la quale 
termini all' ipotenufa RE : In qucfto cafo per' la quar* 
fa del VI d'Euclide la JBV è terza proporzionale di D&j 
e di NP: Ma perla proprietà del nofiro Rettilineo^ la 
AB è quadrato di BC; la AD è quadrato di DE;dunque9 
fé per TAWerfariojla AN è quadrato di NP^Ia BC dev* 
cffere per la XXII del VI terza proporzionale di DE i e 
di N P ; dunque BV 9 e fi C farebbero per Euclidea 
uguali fra loro 9 mentre fonò ambedue terze propor- 
, ztotiali di due medefime quantità^cioè di DE^e di NPi 
la maggiore uguale alla minore, il cheripiigna: Lo 
ilcflb fi dimoftra in qual<unque altro punto delia RD^at 
quale fi voglia che cada la terza proporzionale di RI^ 
e di RN , come per efempio in Y »« in tutti gl'altri • 

Se rAvverfario poi vvole , che la terza propor- 
zionale di RD , e di RN fia RA , per modo che alzata 
la perpendicolare CM, la parallela AM fi ritrovi ugua^ 
le a BC , ciò che nel triangolo RDE non può avveni- 
re in altro punto^ che nel punto M: In queflocafo 
fi diflioftca f che quantunque nel triangolo RDE la pa- 
rallela A M fufle terza proporzionale di D£>c di 
MPi da ciò non ne avviene, che a riguardo della-» 

K z du- 
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duplicata ) e Tubduplicata ragione la BClb terza pro« 
porziooait di Dfi » e di NP , ed eccone la prova* 

Nell'anrccedcntc Lemma abbiamo dimodrato^cbe 
nel noftro Rettilineo ogni radice cade nel punto ellrc<^ 
mo del Tuo quadralo; ma la AM non cade nel punto jBf 
dunque non è radice di AB per« la nonra.fuppofizionc: 
con tutto cid.però m^)ftrarem* orfiche fé fi ruppone>che 
MP,ed AMfiano radic>>niuna radice può cadere al pun»' 
to eftremo del fuo quadrato ».c che perciò le parallelct 
comeNP non poflfono elTer radici de i quadrati intercetti 
fra ABi,cd AD4. Prendati ora fopra il punro At cibpra^ 
la RDla porzione TA uguale ad AB; la queffo cafo 
AM uguale a fiC farà radice dìTA uguale adÀBtma non 
farà radice di AB: Pofcia perehò la TB è uguale ad AN» 
la NPcadcrà al punro B, e U parallela uguale ad NP9U 
quale parte dal punto B< ufcirà fuori della retta Rfiie la 
DB cadcrà.al punto Q^nel quale per cfempio la QX 
farà ugnale.a D£f e perciò averemo un* altro Rettilinea 
TMXQj a cagiondel quale la N P non fi pauà pili 
confiderare come iìffamcnre polla per. coflruziooe nel 
punto N ; E fé poi dal punto X. al punto eftremo dcU* 
applicata pofta al punto B ^.la quale termina fuori del^ 
la retta R£ fi tirerà una linea retta;, quefta prodotta 
formerà un' altro triangolo 1 nel qiialc l'unità ugaalQ 
a BC caderà in»un*altro punfoJaNP in un'altroiCjr 
la D£ in un' altro } dopò di che fi potrà formare uà 
altro Rettilinea, e perciò fia' ali* inlinito fi. forme* 
ranno fempre altri triangoli f ed altri Rettilinei , fcnza 
che mai fi pofla fupponereper ipotefi»che niuna ap« 
plicata cada fìflfamente al punto eftremo del f^o qua* 
dratOfCiò eh* è aflTurdoiperchè Scontro la noftra Icgiti* 
ma ipotefijUeila quale ogni radice deve cadere al punto 
«ftremo del Tuo quadrato.Adunque ne la NP>nè verua* 
altra linea parallela a BC> la quale cada fuori delia ree* 
. ta CE » può efler radice del quadrato AN ;.pcrchè Qfd 
Doftro antecedente Lemma ,.e nel Coroliano di quello 
abbiamo provato>cb'ogni radice dei quadrati intercetti 
fra ABj c4 AD cade al punto eftremo del fuo quadrato. 

Se 
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Se poi fi volbflTè fupponere i che AM fufTe rerzt 
proporzionale di DE, e di NP , e che eoa rurro ciò la* 
pNrìmaQclTc fì(Ta nel punto P^in qucftocalb U PN noa 
farebbe inedia fra BG/e D£ , perche là* IH non è pili- 
media fra rA« e TDrmentre i> A^^verfario ha TuppoftOf 
che AN (ia media fra* AB , ed AO ; dunque A M non^ 
puòeflTcr ra.1ice d^^paramecro ABiedNP non puòeflee 
ladfcedel-quadrato AN; e perciò niuna hnea parallela 
t fiCy ia quale termini fuori della retta CE può eflfer ra*. 
dice d* alcuno quadrato intercetto frixABicd AX)r* 

Se poi dairÀvverfapio fi: irvale,cbe la A VI paraileln 
ed'uguale a fiC cada io qualunque punto fùtto il punto 
A, il parametro uguale ad ABcadtrà in un punto fbcia 
il punto B> come per efempio io Y; e perciò fidimoftra 
ncir rftcflfo modo* che quello di prima» che neU*afle AO 
oiuna radice puòcadere al puntaeftremo del fuo qua* 
drato: Adunqueiaocor che nel tmngolo KOB la paral- 
lela AM fia terza^ proporzionale di Dfi» e dil^JP; da 
ciò non ne avviene , che BC lia ter» proporzionale 
di* DE , e di NP> oelYa ragione de i quadraci; cioè quan^ 
do la fiC fi confiderà come radice di AB ; Adunque» 
abbiamo dimofhrato' anco* per la via negatia,che le. rar 
dici dei quadra» intercetti fra ABi> ed AD4 non pof« 
fono terminare né fuori » né dentro del la^ retta Cfi » e^ 
perciò tutte le radici dei quadraciiorercecti fra ABi ed 
A& cadono ne i punti eftremi de i loro quadrati , e ier<' 
minaoo alla retta G£ ,. eh* è ciò fi doveà dimoftrare*; 



CONSIDERA ZI aN.L i?RIM£. 
Mntorn§ Alla nofira IHveni^one .^ 

DO)>òavtrnoi dimoflrato geometricamemela'ooffira 
antccedeotePropofizione^ da Ila quale, come fi ve- 
drà in appreffoila Duplicazione del Cubo dipende» 
fia bene confiderarc un poco la natura ioti infcca di 
quello noftro Rettilineo parabolico piano, acciò ve* 

dcodofi delia lor* or^gmc^ le particolari proptietà di 

quell9> 
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quello, fi poffa aficòra conufccrc la forgcfwc, d^lU qua- 
k noi abbiamo rratio quella iK>ftra Invenzione. 

In quella noftra invenzione necelTaria cofa è con- 
Tav.IL fidcrarc , che nel noftroilcttilineo ABCDE,Jc por- 
Fig.XVlIiZÌoni dcllVaffcc le parallele intcrcectc fra BC,o 
X)E j perchè fono rutrc ad un tempo comprefc nel 
triangolo F D £ , e nel Kettilineo paràboiìco piano 
ABC DE, hanno alcresl turtciid un tempo due divcrfc 
proprietà, cioè una quando ù cAnfiderano a riguardo 
del triangolo FDE ic T altra * quando fi confidcranoa 
riguardo del rettilineo ABCDE , e deir aOe AD; per* 
.che quando fi confidcraoo a riguardo del triangolo » 
allora le porzioni deir.afle AD ,e le parallele imercec* 
. te fra BC , e DE non fi confiderano jQella duplicata , e 
fubduplicata ragione : Air incontro quando fi cónfide- 
rano a riguardo dell' aflc AD 3 cioè nella proporzione 
ile i Dumeri impari ; allora le porzioni dcir afle AD j 
e le parallele intercecte irà BC » e Dfi fi confiderano 
nella duplicata , e fubduplicata ragione, la quale è pro- 
ilottaneirafle dai numeri impari: Da tutto queflo poi 
ne avviene, che Je porzioni intercette fra AB, ed AD 
fi poflbno tu^to ad un tempoconfide]rare,e come qua« 
drati delle radici iatercette fra BC, e Dfi, e come por* 
zioni del lato f D ; e che dello fteOo modo le parallele 
intercette fra BC » e Dfi fi poflbno confiderare comc^ 
Semplici parallele a BC, poAe nel triangolo FDfi^c co; 
.me radici delle afcifle dell* aflc i e per efcmpio^ 

>f^lla iioflra anteccdence dimoftrazione la GH $ a 
riguardo ad folo triangolo FDEjèfcmplice parallela 
z BC, e media proporzionale in linea fra BC, e DK, ma 
non è radice d' alcun quadrato i ma pofcia perchè nel 
noftroKetciliiieo laBC è radice di AB,e Ja DE e radice 
di AD per coArAizionejedoltrca ciò abbiamo dimoAra* 
.^ nel Lemma, che tutte le alciflefono quadrati, li qua* 
li terminano a i punti eftrcmi delle loro radici ; da ciò 
ne avviene, che GH iia tutto ad un tempo parallela nel 
triangolo^ exadicedi AGiieiraflcAD; Eccodunque» 
jche quefta Jinione di proprietà^ che hanno ic parti dell' 

aflc. 
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aflTcì con le parti det tato det triangolo, 'è quella» che ci 
ha fomminiitrato il modo di dicnoftrare geometrica- 
mente la noftra propoiizione • Spiegarom' ora nelle fé- 
guenci Confidcrazioni le altre propricci di quello no- 
Aro Kettilineo • 

CONSIDERAZIONI SfiCONDE. 

DAIIe diverfe proprietà , le quali nelle antecedenti 
Confideraftiooi abbiaoi' detto a vere ilnoflioRec- 
tiMaeo parabolico paaoo >.nea v viene aitrcsb che. 
le porzioni 4eÌi'afl&AO » e b parallelo intercetie frà^ Tav. IL 
BC , e DR fiano ipirgabili io Jiiimcro t quando Pallet Eig*XVII« 
AD fi confiderà corno porzi^nc^el lato l*P ; e che ali** 
incontro' quando AB fi confiderà com' affé , le afcifl!^ 
intcrcette fra AB , ed AD > e le jpfaulleJe ijptcrcette fra 
BC, e DE non fiano fpiegabili io mimerò £aiid' è> ch« 
fono4rrazionati jepercfeoipio.-; 

Quando l*affe AD fi pèend&fiome porzione dil là-, 
co del triangolo FD£ ; aiterà AB: e i; AJSij doppia di, 
AB, è X ; AQ^ ^, ed AD è '4r E end perchè il. lato SD, 
come lato di triangolo fi puòconfiderarcdivifòinpar* 
ti uguali , ciò che non fi può fare» quando la AD fi con» 
fiderà com^affcs perchè alloia k^afciik intcrcette fra 
AB , ed AD fi ^eccedono* V una l'.altiìa fecondo Tordi- 
nedci numeri impari'» e peiactò^ llafl^e^AD non fi. può 
confidèrare di vifo m parti ugualijcd'CCcone là provai 
Ncir affé la AB è" unità*, ma» AN quantunque fii 
doppia di AB ; in ragione di aflfe però non fi può defi- 
ghare col numero r, perche; IcAN futìe.2,J'aff€ ver- 
rebbcdivifò neila proporzione aruipetica i, z, ^t e 4 ; e 
pofcia farebbe co{ne AB r. ad ANi, cosl'ANx,ad AD4J 
e continuando là proporzione- larcbbc come za 4; cosi 
4ad 8 ,e perciò le afcillc dell* affé fi eccederebbero non 
neir ordine dei numeri: impari l', ji e ;.} ma fi eccede- 
redbero nella proporzione aritmetica ,e nella geome« 
trica, Cloche farebbe control* ipotefi. Daqucfiu dun- 
que fi vedc^che Ji qtadraci* iatcrcccu ùkàhi^cd AD4 
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fono irrasionarii ^ e perchè li quadrati fono irraEionafif 
aoco ki radici inrercctcc fràBCi.cDEi fono irr42ionali« 

C^eftc , che abbuino narrate» fono le proprietà 
delRcctiUneo ABCDfi p4ragonace stUe proprietà del 
triangolo PDE ; ma acciò fì veda rorigiìRLCt dalla quale 
ibno prodotte quefte utiiiflime propiietàiclie ha in fc il 
noftro tR^ttilinco parabolico pÌAno> vuopo e confiderà- 
tela natura ihcrìnfeca di quella proporzione, che nafce 
da^ numeri impari » e gli cflEetti » che quella produce. 

La proprietà piU imporcaiKe della oomaca pro^ 
fOTtìonc de h numeri impari r^ quella difa^-sì $ che le 
parti delfaflfe pervengano per lo mezzo de i pumeri im- 
pari alla proporzione goomecrica» perchè > come abbia- 
mo'fatto vedere nblia noftra Coftruzioiie, cofir^uendofi 
l'afle fecondo l'ordioe dei numeri impari; cioè ABi^ 
B^D^^DZ; ne nafce la proporzione de i quadari ABif 
AD4, ed AZp j e quella delle loro radici » cioè fiCi ^ 
D£z^ZK; radici de i quadraci if4»ep^ e perciò le radi* 
cjfono medie -proporziooait fra il parametro» ed il loro 
quadrato , ciò che ^le a dire , che fono nella propor- 
aAone geometrica con 1* uniti > e co i loro quadraci ; ca 
quando poi le radici ìncercecre fra z e x» fra z e ; ; ed i 
quadrati intercetti fra i e 4 > fra 4e p &c. fi confiderà* 
no come infiniti » allora ftianifcono le differenze > che 
fono frài numeri impari ^ e neli' infinito fi riducono 
aHa proporzione aritmetica ^ appunto come abbiamo 
fatto vedere nel Tom. L nel quale ci fiamo avvaluci 
dd Metodo degrindivifidili.Cosk dunque in quefto no- 
ftro Rettilineo la proporzione aritmetica fi unifce aa» 
co alla geometrica neir infinito» e quindi è» che poi jfi 
prova geometricamente » che Je ^fciffe prcfe intercetce 
fra AB, ed AD anco confiderace in pirticolare fono 
quadrati dcUe loro radici* 

La noftra invenzoine dunque coafide neiraver noi 
tirate le rette CE» ed EK, le quali avendoci dato agio di 
formare il triangolo POfi, e gi'aJtri» che moltraremo ia 
apprcflb , ci hanno fommioiflrato il modo di dimoftra* 
rcj come abbism fatto nel TomXf che le radici infinice 

inier- 
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ìnrerceite fri i e 2 ; e li quadraci infiniti imercetrt 
fra i e 4 fono in proporzione aricoiecica ^ ed ora^ 
ci hanno fomminidraco ancora il. modo di dimoAra- 
re per la via generale di Fuclide » cioè per li mango- 
Ji fimiii ,c per la XXtl del VI> che la media fra BB,c 
FD>ela media fra AB '^ ed AD» cadono al medefimo 
punto del)*afle AD» e che la radice del quadrato medio 
fra Afi>ed AD termina alla noftra retta CE \ ed inique-* 
fio modo abbiamo unito io una fleflk figura la ragioacjr 
geometrica femplice , e la ragione duplicata » e fubdu^ 
plicata;Ed in proya di ciòiConfidcrandooraqueQc» 
proprìecà del. Rettilineo» che abbiam detto.». giunte alte 
proprietà del noftro ttiangolo,faremo vedere in numeri 
razionali» ed irrazioaali il luogo panicqJdre» ovccade 
Ja media fra FB » e FD » e la media fra AB » ed AD » e 
con ciò fi vedrà come li n^jmeri raoArano in particola-- 
re quello» che le liiKe moftrano in generale: Perché fe 
nella antecedente propofizione abbiamo 4imo(iraTo»che 
generalmente tutte le radici terminano, alla.retta C£; 
qui avvalendoci de i numeri » moilraremo il proprio 
punto deiraflfe » al quale cade la media fràBC»e DE. 
Confideriamo dunque ora prima V aflè AD non* coqì' 
aflfe » ma come porzione del latoFD»e cerchiamo di 
trovare in numeri» o razionali» o irrazionali» che* fiano^ 
il punto » ove cade là media fra FB» ed PD.. 

Nel triangolo FDfi»fiC è itDE è z, eSDè ^;dun- TavJi; 
que per la IV. del VI fari come BCi»a DEzf co8kBD^. Fig.XVIL 
a FD6 » dunque FB è ; » e perciò farà ancora comcj 
FBj ad FD6| cosà BCi a D£z. Moltiplichili oraFBj 
per FD^S » il prodotto^ i8 » diioque la media fra Fh, 
cPD»è la radice di iS.Vediam* ora dóve .cade fU V 
ade la radice di 1 8. 

La radice di i8 è fra 4 radice di i5» e $ radice di 
zy; ma nel lato FD» la FN e 4»e la FQ^ y, e ciò perchè 
la FB à 3»dunque la radice di 18 cade in un punto degl' 
intercetti fra FN»e FQ.come per efempio nel punto G: 
£ perchè UdilBferenza fra il quadrato i6»ed il quadrato 
18 è foiamenrc z^ la diflferenzai che vi è fra le radici del 
• • L qua* 



8X DUP AITASI O^lTK 

quadrato i6, e der quadrato iB » è una diftrenza miai* 
msLf ed iDrcnfibilCy e perciò il punto G » ccrmioe deila^ 
retta FG^cade io un punto dtver fo dal punto N per una 
quantità minima» ed infeniihiler Provato dunque per 
la natura del Kcttitìitco, e per quella del triangolo» che 
la me4ia fra F&^e FD cade nei punto G, fubito fi vede» 
anco per 1* intriniitca natura del noftro Retciliiico » 
che la media fra Afi^cd AD cade ancora allo fteflo 
punto G >ed eccone la prova#^ 

La media fra AB^ed AOp non puòcaéere nel ptin* 
toNi a cagioncheAN c0ciuio doppia di AB fi pr^A* 
dercbbe per r in cacone diquadfato > e perciò fé ca« 
ilefle nel pitmo N farebbe » come AB^i ad ANa » wà 
ANa ad AD4 i onde i quadrati aon 6 eccederebbero L' 
4U1 Taltra fecondo l'ordine de i numeri impari^ ciò che 
&rebbe coatta T ipocefi: La media poi fra AB» ed 
AD noa può cadere fopra il punta N 1 perchè unai^ 
q^uantità ocJnore di x, ne menp per ia ragione de t nu« 
aeri impari^ puòcfler media £rà i e4: Non può cadere 
fotto il punto G^oofflae perefcmpio in Q^erchèavendo 
noi gii dimoftrftro nell'antecedente propofiziooci cbe 
GH è media proporaMmale fra Bde DE» una paratie^ 
la mi«ore ^,a maggiore di GH non ^uò* eflec medila 
^roporaionale fra BC , e Dg ^ e pccciò fé fi: fuppoae 9 
che QZ fia uguale aGUye chcQZ.fia radice di AQ: ia . 
q.uefiacafafc iliircrài dal pun^xp-li al punco Zuna imea 
Mita I quefla prodotta fcgfaeri T umti BC in un punta 
pili vicina al punto B>. che il punto C« e perciò^la Q2. 
non corrifponde all'imita ECi dunque la media tr4. 
AB> ed AD cade ò«nel j>unio G, òiia una de i pumi 
inrercetti fcà N- ,e G - 

Ma la di&renza fra i punti N» e G, zibum dccro»^ 
chTè uoaquaotiti minima » cdinfcnfibile } dunq^ue fc 
Boi fiipponeffimo , che (a NPj uguale a GHL> cadcHc^ 
ka uà punto dell* intercctn ùàH, e G ; la NP ufpireb- 
bc fuori dellaC&per un punto indi%ufibiiei e perciò (e 
noi voleffimo avvalerci del M.etodo dcgl' Incùvifibilì^ 
fiineffimo vcdeie>.che da Gli fino aD£a» Icdiflfer^oac 
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li diminuifcooo fin* air tnfioifo» e cBe nel punto E fus- 
oifcono io lurto } onde farebbe dimoflraio » che Ja me» 
dia fra tBx FD,c la media fra AB, ed AD cadono allo 
' fleflb punto G : Ma perché queAo lo abbiamo dimoArt- 
fo feUcemcQCc nel Tom.I.dalla pag. ip fino alla 17, ovCf 
avvalendoci dei adeuMlodegr Indi vifibiit^ abbiamo fat- 
to vedere « che ancorché fi vjoleflc » che la oKdta fra 
AB, ed AD, e la media fra FB, e f**D cade&ro a* punti 
diverfif le differenze fidiminuirebbcraferapiiCte neir 
tniinito fvanirefabero io tutto 9 e perciò farebbe ora 
fuperAuo il dimoflrarlo di bel nuovo • 

£cco dunque , che con6derandofi le propTiecà iop 
criofccbedcl nollro Rettilineo parabolico piaoOfgiunte 
a quelle del triangolo FOEi non folo fi prova generala 
meote« come abbiamo fatto noi «eli* antecedeote pro^ 
pofi£Ìone»ch* ogni parallela intercetta fra BC. e DE» la 
quale termina alla retta CE» è radice del quadrato $ al 
quale cade ( ma fi trova per lo mezzo de i numeri ra* 
siooali 9 ed irrazionali il punto particolare « al qualo 
cade la media fri Afix , ed AD4 ; e la media fra fiCf t 
e IMx* Fafliam'ora alle Agucoti Confideraaiooi « 

CONSIDERAZIONI TERZE. 

SI può aocora far vedere co i numeri la prova ne» 
gativa da noi ufata nell* antecedente propòfiztonc» 
e per cfempio» fi può far vedere in numeri» che fin* 
a ramo» che la BC» radice del parametro AB } ia DE 
radice di AD4Ì e la media proporzionale fràBCii e 
DEz» non (bno in uno fteflò rriangolo»come FDfi>Doa 
fi può mai trovare uoa lioea parallela a BC» la quale fia 
nello ilefio tempo media fri BC » e DE in ragion del 
triangolo ; e media firi BC » e DE io ragion di radice ; 
appunto come neirancccedenie propofizione abbiamo 
dimollrato avvenire nel triangolo FDE» nel quale le 
tré BC»GH, e DE Ibno nello ftdfo triangolo FDE 1 e 
nello ftclfo afle AD. 

Soppoogafi £itto il noAro Rettilineo parabolico 

L z piano 
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Tav.H. piano A&CDE^ neiquale AB fià XiBCi^DEzied AD4. 
Figura 'Pongali poi , che DH /la imaiobiie nel puntoD» e pro- 
XV Ili' kngbiii Taffe DA io infinito come in Y;efopj:a la DY 
p rcndanfi dieci parti , ogn' una uguale ad Afi unità; di 
modo che D ^o iia uguale a dieci unità AB. Ciò facto fi 
-vede chiaraménre per calculo quello t eh* abbiamo dU 
moftraco nella oofita propofiziooc per la via negarivat 
cioè ^'cbe fé le parallele non cadono a i punti cftrenù 
de i quadrati intercetti fra Afii »ed AD4inon poflo» 
Bo eflcre radki de i medciimi quadraci » ma che fono 
fcmplici parallele conllderate in un triangolo^ ed ecco- 
se la prova in numerL 

Noi abbiamo dimoflraco nelle anrecedenci Conlide* 
razioni , che nel triangolo £DE la media fra tB$ e FD 
è radice di i&, e che perciò cade aellatlerza unità dellf 
afle AD| cioè nel punto G. Fingiam^ncnra , che la fteflà 
GH media fra BC> e D£ cada ai punto N ; e fiogtamo> 
che r unità cada al panto A , punto eftremo del para» 
metro AB^e i:hc V unità fiaAM ; e nrifi ripoicouCi 
£MR. In qucfto cafo la media fra BC , e Dfi farà una 
quantità diverfa dalla media fra £B>e FDt e perciò ooa 
caderà al punto G; ed eccone la prò va. AD è 4» dunque 
faràiCome.AMi a DEz^cosl DA4a DRS, Ma lamcdia 
fra 4ed 8 è la radice di jz, la quale è intercetta fra ^t 
• 6 } e nei triangolo RDE» la RBè 5 , e la RN è 6z 
dunque la media fra AM, e DE cade in un punto, co» 
me nel punto £9 punto della feconda unità deir affo 
AD, e perciò non cade al punto G r Dunque la media 
fra AM, e DE, e la media fra BC> e DE fono ducquai»- 
tità divcrfe acagion che cadono a punti divertì , e per- 
ciò quanda fi fijppone,che la media fra AB, ed AD 
cada fuori della retta CE > la parallela media fra fiC, e 
DE non può piUcfler corrifpondente airunità BC prc*- 
fa còme radice ; e perciò la media fra AM , e DE noo 
può edere radice d alcun quadrato contenuto neiralfe 
AD. Così dundue quantunque AM,e BC liano uguali, 
non fi poflbno però prendere 1' una> e Taitra per radici 
d.el parametro AB ; e lo^ itcllo fi ritrova in numeri iiu 

tutti 
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rutti li punti ddla YD; e io tutti li punti deMa AB i a i. 
quali li vogltaiche cada la parallele) uguale a fiC. Dimo-^ 
Itrardm^ ora nelle feguenti propofi^lpni il cnodo^comet 
defcriTendofi fi'n*ali' intìiiico qucfìo noftro Retrilinca 
parabolico piano» fi ritrovano (èmpre le (IcflTc proprie-.' 
- tà » eh* abbiamo ritrovato ne i quadraci incctcgcci fra i,, 
e 4i a nelle radici intercctte fra i> e x » 

PROPOSIZIONE IL 

SE iia defcritro il Rettilmeo parabolico piano ABC" Tav.IT* 
PHf nei quale raflTe AF iia uguale a 9 unità AB : & Fig.Xl^ 
dimoRra deirifteffo modo» aorquale fi è dimoftratoj: 
che tutte le radici de i quadrata intercetti fra ABi>ed 
AD4 terminano aHa retta CE > fi dimoftra dico |Chc^ 
tutte le ladici de i quadrati intercetti fra AD4 > e AFp 
terminano alla retta EH tirata per i punti eltremi di 
DEz^ed FH; » ed eccone la prova . 

Prolungtiifi la retta HE lìn che s' incontri coiraflb 
FA allungato » come per esempio nel punto Z : perchè 
per cofiruzione.FHè ;, D£ è x ; e fi è formato il triaa« 
golo ZFH ', farà come FH; a D£x, così ZFl5 a ZDio; 
e perciò- farà^ ancora come Z P 15 a Z D ia> coslFH^ 
a DEz. 

Ptendafi ora la media fra ZF» e ZD, e perciò fare 
moltiplichifi 15 per io» l'aggregato è i~5a;iiia Uradi* 
ce di 150 è fra rxte ij» perchèil quadrato di ix è 144» 
ed il quadrata di-ij è 169. MaZOè io, DQ^cxjC^ 
^DiC è 3» quando DK fi prende dal punto D ; dunque la. 
Hiedta fra ZDio, eZFi^ cade nel punto V» punto in* 
cercetto fra la fecondale la terza unità dopò il punto Dj. 
giufto come >aG( cade fra- la feconda ^-e la terza unità 
delia porzione delfaffe AD4« Tirifi duoque la VX fino 
air ipotenufaZH>queftancl triangolo ZFH farà media 
fra DEx > ed FH^ ; perche come ZD a ZV > cosi ZV a* 
ZF } e perciò come ZD a DE, così ZV ad VX^.e^oma 
ZVaVX»coskZFadF^. • 

Ora dell' illcflb modo, che prima y fc r Awcrfario 

vuoie^ 
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vuole, che la media fra OR, ed FH cada nel punto Q. 
tititi là QT uguale, e parallela ad VX> e per ì punti Hp 
e T cirifi la Hr, e quefta proiucafi fino al punco Yp 
doire s* incontra colTal^ FA allungato; Poi dal punto 
C aizifi una perpendicolare fin'alla retta HY*, Uqualc^ 
ila CP, e tirifi la SP uguale, e parallela all'unità fiCIn 
quefto cafo rapplicaca QT farà nel triajigolo IT FH, o 
perciò variera il parametro AB : l'applicata (^cadcri 
in un*altro punto corri rpoAden te all' unità fegnata PS ; 
e le applicate OEx ed FH^ cadcranno tutte a punti di* 
vcr0 da i punti F,P3» a i quali le radici jde?ono cadere 
per coftruzione ;ed alla perfine la dimoftrazione/ colla 
^ualefidiinoftra\chc VX^ media fra DfizycFHj.èia 
tutto uguale a quella, colla quale nciraotecedentepro« 
pofizione fi èdimoftratOKcheGlè media friBCi»e 
uEx. Quefta propofizione fi può dioioftrarc anco pet 
h via pofitiVa come la prima . 

CONSIOfi&AZIONE i; 

TUtti li quadrati jatercetci fra ADf i ed AFp Iona 
irrazionali; e tutte le radici intercette fra Ofiz,cd 
f H; fono pure irrazionali: ma eoa tutto ciò fi di« 
noflra ancora per falculo numerico d*approflimazio« 
neyappun'o come fi è fatto nella Gojnfid<;razionc ili do* 
pò la propofizione prima » clic in qualunque punto dc« 
gi' intercetti fra ZQ. e ZV, al quale fi vogluichc cada 
la media fra ZOt ei^F, la differenza fra le medie i e il 
quadrati ; f: la differenza fra le lunghezze dv;lle applica* 
te> o fiano radici, fonoquaotità minime» ed inrenfibiiij 
e ciò perché la radice di i 50 fendo molto piìi pruiiìmt^ 
a II, radice di 144» che a i; radice di 169 i da ciò ne 
avviene, che fi poffa firc lo (leflb calculo d'approlTima- 
zione fopra 1 quadrati» e fopra le radici in linea» che ab-^ 
hiamo fatti nell' afiè AD4» fri il quadrato AL fuppofto 
dall'Avverfurio medio proporzionale fra AB, cdviO j 
e ia AC vera media fra AB , ed AD. \ 

CON- 



CONSIDERAZIONE II. 

IN queflo noftro Rettilineo parab olico piano fuppo* 
fio defcmto fin'air tofiotto , fì ritrovano fin^air in- 
finito le medefinie proprietà da noi fpicgace di fo- 
pra i ed eccone la prova^ •• 

Allunghili r aflfe AF fin* a iff unità > e dal punto 
cffaremo di itf tirifi Tapplicaca 4; cper il punto cftre* 
mo di 4i e per il punto H tirifi la linea retta , e quefìa 
prolungfaifi finche s* incontri coli* afie allungato: fi 
formerà un rrtaogolo , il di cui lato farà uguale a z8 
unirà; perchè è come ^^4,coAxi a 28. Moltipiioco 
poi 21 per 18; ^'aggregato Ì588 jc percid la mediai 
propoTEionale fra 11, e 28 è radice di $S8, la qual* à 
fra 24, e tK net Uro del triairg^lo:^ Ma la radice di 588 
è molto pili ricina a 24 > che a 25 } perchè il quadrato 
di 24 è 576, ed il quadrato di 2$ è 6z$ Dunque fra le 
radici 3>«4fi ritrova in tutto la medcfima dimoflra- 
zionci che fiè^ ricrovara fra le radice 2» e ; ^ e fra le ra- 
dici I» e 2) e lo ftcflb fi ricrova fra: le radici 4j e 5 , fra 
j, e 6j ftcendofi 'fceipre Jo ftcflò caiculò •• 

Per portare poi airinfioito quello caicuJoiCor qua-- 
le fi ritroTano fempre le naedie proporzionali fra le ra* 
dici di iiunicio^imero > bafta fare la feguente analogia 
da tioi portata già alla pag.i^ del Tomo primo cioè : 
Come r unità è* alla radiccr che cadìe al punto eflremo 
del quadratodiauoRraìmerarcdcl lato dei rriangolo; 
<ios\ è la porxiòse deirafle 4cfignata da i numeri impari 
al lata del rriafitgolo. Inconfeguenzadi quefta propo* 
fisione» per prottguire a riirovar le medie^ fi farà come 
tf a f, radice del quadrata 25; così il numero impare^* 
p aè lata del triangplo 4; > e moltiplicaodofi jópct 
4T > fi avrà^ la radice^ e la media fra 4> e 5 . Poi come 
1 a 6 ^ radice del quadrato 369 cosi il numero* impare^ 
lij al lata de( triangolo CKS^ e così fin'àir infinito» 

Pòfcia fi prenda > come fopra» la media fra if^ e^ 
itf, queiTidiia mcdia^frà 5, e <J,ecos\ facendofi fin'air 
infinito, fi coftruilce il nogro Rettilineo parabolico' 
piano I il quale è compoilo d* infiniti pezzi d' ipotenu* 

fc ti- 
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fé tirate per i putiti eftrecni delle radici di nutnero in* 

terOf come ii Z| ^> 41 &c« come fi vede nella figura ì ed 

olcrc a ciò fi dimoftra Icnpre 9 che le radici de i qua« 

drati terminalo atle ooftre linee rette tirate da i punti 

eilremi delle radiei di numero intero. Trovato in quz* 

1 Ha guiTa il vero luogo delle radici , trovaremo ncila^ 

r feguente propofizione il luogo de i quadrati di eficiQoa 

{ folo neirafle, ma nell* ipotenufa d*4in triangolo* 

PROPOSIZIONE !£!• 
Tav.IL \! H^l'afle d'un Rettilineo farapolico piano fi a divifo 
PÌ£«XX fecondo l'ordine de* numeri impari^in quella guilàf 
^* * che abbiamo infegiiato nelle amecedenti propofizio» 
ni^ e fopra di efib fia defcritto un Rettilineo parabolico 
pianoié dai vertice deiraffe medefitaio fi formi un trian- 
golo ifofcele j e rettangolo > dentro del quale fi tirino 
fin air ipotenufa linee rette» e parallele alla bafe » quel« 
le faranno terze proporzionali dell' unità» e delle ap^ 
plicate air affej cioè faranno applicacciddlc radici^ 

COSTRUZIONE t 

SOpra rafie AS drvifo in nove parti uguali» una del* 
le quali fia per efempio AE 1 fiippongafi defcritto 
il Rettilineo parabolico piano A£H;> » nel modo 
da noi infegnato» cioè AB fia i ; BY ovvero AR fia i ; 
C£ fia z} ed S H» ovvero AT fia j ; e fupponganii 
tirare la tre linee rette AY, Y£, ed EH nel modo 44 noi 
infegnatq ,e dal vertice A del Reuitinco A deferiva il 
triangolo ASI ifofcele i e rettangolo in S » e tirinfi It^, 
parallele PN» CP &c. Dico che S d e PN fono quadrati 
di SU^e POj ovvero terze proporzionali dflfunità AB; 
e delle applicate SH> e PO. 

DÌMOSTRAZI O.N Jì. 

SH è ^ unità AB per coftf uzione> ed AS è p » e pcr«( 
ciòAS è terza proporzionalie per. coftrqzione di 
, ABi, e di SH^ Ma S I è uguale ad AS, perchèil 
triangolo ASI è ifofcele per coftruzione ; adunque S£ 
è ancora terza proporzionale di AB , e di SH » ovvero 
quadrato di SHj. Ma CF è uguale ad AC^ perchè den» 
xroil triangolo ifofcele AlSjtutù li triangoli fono ii* 

mila 
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ttììH ai 'ct}ai||pb ASt » e perciò fono ifoTcelt ; don- 
qucGF è ugnate 34» quadrato di C£z« 

Deli* ifteifo modo PO 9 la quale termina alla retta 
EHy è media fra AB, ed AP{>cr ia noAra propo/iztooc 
prima. Ma il triangolo APN è ifofcele 9 perche è fimilc 
al triangolo ASI I dunque PNi uguale ad AP,e per-^ 
ciò PN e t]iiadrato dell* applicata PO j e lo fieflb avvie* 
ne di ruttc le perpcadicolarl afiStij-ate dai punti 4ÌeUa ^ 
fiS iin*air ipotcnufa Al, eh* è ciò, & dòvea dimoftrarc. 

C O N S I D E & A Z I O N £. 

SE il latoASp fi proÌ4ingherà fin* ali* iiiiinito , cioè 
fin' a i<Si a zy, a 36 unità , e fin* air infinito i c^ 
fi prolungherà Tipotenufa Al pure aU' infinito; 
fempre i quadrati* 16,1^, e 36, e fio^ ali* infinito , e^ 
tutti gì* intercetti fra effi 1 termineranno alla medefi* 
ma ipotenufa AI allungata fin* al punto eftremo della 
bafe dei triangolo ifofcelci fatta per coftruzione ugua-r 
le air a0e ; undte fi vede, che il luogo de i quadrati e 
ali* ipotenufa; in vece che il luogo delle radici eccome 
abbiamo dimoArato, in diverfi pezzi d' ipocenufe inrer- 
cctte fra i punti eftrcmi delle radici di numero intero* 

P R O P O S I Z I O N E IV. 

P R O fi L £ M A L 

• * 

FRà due Jinee rette date X»ed Y trovare una mediai 
proporzionale • 

Prcndafi ia minore X per unità» e facciali uguale Tav.lL 
ad AB; poi proluoghifi Afi fino in S , di jnodo chta Pig«XX« 
AS fia uguale a 9 unuà Afi, e fopra di efia taglifi AC 
uguale 34^6 formifi il Rettilineo parabolico piano 
A YHS, nel quale M fia i, CE z, e SHj • 

Poi la SH proluoghifi fino in l di modo ^ càe SI 
fia ug4i<tle a p iJAÌtàAÌB,e.tirifi'i' ipououra.Ai, o 
' -' M tirifi 
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tirìfi la CF, là quale è uguale ad AO^teeoio } duo 
tKtangoli ifofccli , e rccianggii' ACF, AST^ ladi prca^ 
da& lopra la CF la CZ uguale alia, lioea daca Y, ed al* 
aifi la perpcndkolarc ZL fm^àiì* ipotcouik A£» e tinfi 
la parai lete L^i •< 

Ciò^ facto i: applkata.VM è media frìb AB> ed LM» 
ovvero AM ; ma LM è uguale ad Y» ed AB.è ugua^^ 
le ad X; dunque 1* applicala VM> è media. f(4. X icd 
Y| eh! è cidy che fi. duvea. C^rc*. 

C aK ilDE a A.Z IO N E.. 

EGJi è da confiderarfi» che in vuiU< del ooftro* 
Meiodo l'afle dei Reuilineo parahuhco piano, e 
le arcifle di quello hanno- due. diverie naturo^ 
cìccia natura de' iatù d! uà triangolo'» e di porzio* 
ni di queJlo^^ e cuno* ad. uxv ceoppo hanno la na(ura> 
d*dfle d; un Rettilineo p^caboUco piano ;. e in confcr 
gueiìza di aà* hanno, divcrfe proprietà: in diverfi pun« 
ti , le quali perd V una air altra, nqa ripugnano j, ed. 
eccone la prova ^ 

Nella Confidcraiione prima alla PropofiEÌone pri» 
ma. abbiamo, detto» che AL, Fig.XlX.Tav. IL a riguar- 
do del triangolo. SD£»è 2 in numerose in linea:. mai» 
che air incontro a. rig^ardo del Rettilineo ABCOiif 
1* afcifl^AL non« è z;.e cid* (>crcbè quando AL. fì ri* 
guarda comeafcilTa. dell* aiTe ADu allora AL è ad AB. 
non fHÌì nell<^ ragione di lato j a porzione di lato dì 
triangolo >.ma èr nella, duplicata, ragione di LN a^BC 

Ora dell' ifteflb moJo nel triangolo irofccle» CJ 
rettangplo ACF della Fig. XX« AC è lato del triango- 
lo ,ed t iaiicme alTe del Rettilineo A¥&C ; e per ció- 
nca lato, dd triangolo » AX e r in numero » e corno 
iale 9 AX è. media proporzionale in. linea fra Afìi » ed 
AC4:. Con tutto cìÒ'AX non è media proporzionale 
£ù ARi^ ed AC4» quando AC fi confiderà come alle. 

Ora da luuo quvilu fé ne deduce» che nel triangolo 

ACF 



ACF vi pòflTono cITcrc fenza ripugnMU due medie di** 
Terfe irà BYii e Cfix i^ iatagiooc £:è, perche quan- 
do il lato AC fi confiderà dietro fecondo l*orxli« 
m dc^ Dutneri iip|>ari j allora «é affé» tal quadrato 
medio fra ABi, ed AC4 cade fotto il .ponto Xf puiuo 
afiremo dì AUt :air ioconuo -quando .il lato AC fi 
«confiderà òiWfo in pMi;i uguali > allora iULt è Media 
in iiaea |C in .oumevo fri A£i>«lJ^C4« 

P K O JP O S I 2 1 O N E V. 

S«fi fia fatto U Aettiltnoo AfiCOBFH^oel quale AB Tav.H, 
fia li AEXf, BC|,Dfix» OF4t DU 8^ e fiano tirate le IPig. XXL 
4iiiee rette AC» Gfi>CFf e GH. Dioo, <iic i cubi à^ììt 
applicate imetcettefràBCcDB imo le applicate al« 
l^jngatc fin alla linea retta CH^ linea tirata da i può- 
ti^ efirMDt 4c i dtte cubi £Ci , e DH8« Qucfto HetuUneo 
.fi chiama ^a noi JlcttiiliBeo jparabolico «ubico- 

C O S T R X; Z I O N £ . 

P£r la .priina di quefio ^prendafi la oaedia fra AS, 
ed ADy'C iìàAGi e 4>oi tirifi 1' applicata Gi» lio 
quale ter^nini a4la retta Citi e la Gi pfoiuoghifi 
prima ^n'al {Minto Li j)«Mito dell* ipotenufi AF; e .po4 
én al punto K » puntu della tetta CH. Dk:o » che^R 
< cubo della -radice G4» o fia Quarta pr^pocAionaie 4ii 
AB,GÌ|C<jL. 

DIMOSTRAZIONE. 

S£ rAvvcrfario nega* cbeGR fia cubo deirapj>licata 
GU Cu^^ngafi, ohc'*l cubo termini fuori-^o dentro 
della retta ClH. Termini dunque fuori come inM» 
e tirili la eretta HVi^qucfia ^oi protiungbifi fin che s* 
incoiKra .coirallc DA aUungdtOi come per erenH>iOi nel 
punto X) e dal fumoC > ponto efìrcmo dcir unui BC| 

'Al z ai2ifi 
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alzili U^perpeQdkoUre COTiao al/a rccta HXì:e iioU) 
k ON uguale I e parallela. all' unità fiC^ic protunglvifi 
la rcuaC£/ìa che Sf iaconui coirafleDA alkinga^Oj 
xoroc per cfèaipio , nel punto Q • DicnoQro^ pra jl cho 
'GM ooQ può cfièri cuba tilell* applicata Gì. ; 

Perchè abbia mD liraio la liaea retta GM $xl cu- 

. 4)0 OM farà per r Avveriamo una media; proporziona- 

le fra r unicà.^NOred ji cub0 DH;:i|ia iisè.co«\»«pijerJa 

furima propofizione di quefto V applicata D£i caderà 

ia un phMtto :fopra Jl>pun|o:D<9<loi|ie pei efempio » 

nei punto K9 e perciò il cubo DH 8 non caderà al pi^n- 

. rbrD^c ne meno la m^dia fra B^, cDHpàttk ciAfÙf 

^ , . piU nel punto C» ma caderà in un puata fopra il ptKOt 

IO G> come per efompio^nel punto. F, e perciò niuno 

cubo rarà'Cornfpondenfe alia Tua applicata; ciò eh* è 

contro r ipotcii 9 . perchè per.la.ooftra coftruaioiie la 

vadice di Aft €vBC»-c. la .radice di DU jè«D£i^ond* è 9 

che tuui-i quadrati, e* c^txi.i^cubt^deiroQ^eflcxe cor^ 

rifpondenti alle loro radici 9 cioè.devon efsere oelìe^ 

radici allungare i^. ' >' 

Se poi il vuole, chbM 'cubo di Gì termini dentro la 
6H9 come per eÌempio9 in YiCi idimoftra lo Aefifo; pf fi» 
che tirandoci una retta per i punti H9 /ed Y^quedi 
prolungandoft^eca 1* unità -BC in*- uà punto ptii vicino 
ai punto Brche al punto C; e perciò l'uiùtà fiCcade. 
ibtto il punto E) la GÌ fotto il punto G^e li 0£^ fot-^ 
t« il punto O 9 ciò ch'iè contro Tipoteii. Dunque il 
cubo di Gì non può etrer altro 9 che GR>e .niuQ*^Uri>. 
cubo delle applicate contenute fcà fiC, e DE può ter- 
minare demro9 o fuori •dcUo «rena Cìdf ch'x ciò 9 li 
dpvea dimoftrarc«. 

G O N^ S I D £ R- A Zn Q N & I-i 'i^ 

• 

Tav.II. C^E la retta DH fi-prolunga fin al punto T9 di* mo — 
JFig. XXL Ot do che DT fia uguale a ifi.uniià BC;c. pcir ciò 

biquadrati di D£z 9 1. pj;^fcia d4l punto T a4 

- - punto 
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pihsto^Cii'nri la retta TC, e- fi prolunghi la radice.» 
eiiifi'ai punto Z della retta CT> la retta GZ iàrà bi* 
quadrato dplla radice Gì. 

La dinioftrazionc di quefto è^la medeiima.t che la 
preccdenrcy perchè feGZ non è biquadrato dì Gì» e fi 
voglia^ chìs'l biquadrato di Gì termini iuoh^oden^ 
tro della retta CI ; allora i biquadrati 0on faranno 
corrirpondcmt alti punti » a i quali cade per coftru? 
zione runirifiC>e il biquadrato D£x.- . 

'. "Dcììo fteflb modo fé fi vuole il cubocubo di Gì; 
fi allungherà la DTfin che venghi uguale a sz uni^- 
tà > e MT li PM^iti eflremi dell' unità BC » e del cubo- 
cubo ir tirerà' una rettale S'allungherà rapplicata Gì 
fin' alla r^ta fudetta ; quella farà il cubocubo di GT; 
e facendofi lo flèffo per* tm^te le potense t cioè qua* 
dfatiquadratì 9 e qaadraricubt» e fingali' infìnitot, £ 
avrà fempre il luogo generale di ratte le. potenze^ 
delle radici imcrcette fra i,ex. 

Se poi fi vorranno tnue le potenze delle radici^ 
cioè della radice ; , della radice 4 $ della radice 5 ecc.. 
fcmpre corrifpondcnri alP unità AB > fi allungherà V 
affé AD^fm' a p unità ; poi fi farà il>cubo uguale ai^ 
27 unità Ah 9 e per il punto eftremo del cubo S , c^ 
per quello del cobo 27 i fi tirerà una< linea retia^ ^ 
quella farà il luogo di tutti i cubi delle radaci incera 
cctte fra Zi e ;. Se poifi vorrà il cubo di 4 «corri fpon • 
^dente all' unità AB, fi allungherà- Taffe fin* a 16 Mouàji. 
e dal punto eftremo dr 16 ii farà il cubo ugu;Uc a 64 
unità} indi' dal punto-edreno del cubo 17 al punto 
eftremo del cubo 64'fi tiferà una linea^retta > quella^. 
farà il luogo generale di tutti i cubi delle radici in-i 
rcrcette fra ^e 43 e laftefibfi farà fin* air intìoico. 
''Deiriflcffo modo^ fé fi vorrà «il biquadrato dcir 
^pmkti }y s'allungherà 4* applicata 9 fio ax5$unità» e 
per"!! punto T$ punto eftremo di TXT 16, e per il pun^ 
to cfttcmo di z$<^ biquadrato della .radice ir fi tirerà 
tuia linea retta y qudU (ara ài luogo .di tutti i bi«H 
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quadrati dette ndm lotercetre fri z$ e ;. Lo ftcflb it 
farà per i bi^uadrtii iaccrcecci ira |« 04» fra 41651^ 
iio air iniinico^ 

£ fé fi rvorraooo t «ubicubi $ i quadraricubi ^ i! 
appikberaniio Tempre alle radici di iiumero imero Je 
dcrce potenze xfpreflc in linea $ tirando reaij>re •iiaee 
fette (uccefiìvamente ^per t punti xiftrcmi 4i <)ucMo9 
CDme per elGeoipio y per i punti eftremi del cubocu^ 
bo di 2ie3; poi di j»c 4f e Jn* all' iofiaito , onde li 
vede 9 cke* queAo .nòftro metodo ^à aU' infinito per 
tutte le potenze^ 

t30N S I DfiK AZ lON £ II. 

■ » 

D Air antecedente noftra propofizifne ^ vede ^ che 
i luoghi generali dei ,cubi dcll^ applicate ibno 
pez^i d'ipocenufe intcrcecti fra i punti «ftreoù 
de i cubi delle radici di numero intero» come i^sj» 
e 4, /atti per jcdlrueione ; come per cfcaxpio » irà i » 
e BfjsJtkit UC torsione dell'ipetenu fa US. toCcu il luo- 
go de i cubi delle «ra^^i intercecte tra z» e j è utls 
pezzo d* ipotenub tirata per 1 punti eliremi del cu-* 
bo 8,e 27» e lo Acflb fin' ali* intinito. Dell' lActto mo* 
do fi vede 9 che il luogo de i biquadrati » 4^ i cw^ 
bicubi 9 « di turte le potenze fin' 4II' infìnito » fono 
pezzi d* ipolenufe tirate da i punti efUuni de i bi- 
«fuadrati de i cubicubi delle radici di iuiiq-ero iiHcro 
fatti per coflruziofìe • Alla perfine ranto il luo^o ge« 
neralie delle cadici» ^guaAio il i^ogo generale de i cu- 
bi ^€ dolle altre potenae i un Remlmco cumpufto di 
lince «tte^fO Jfiano pezzi d' ipotenufct i quali iacea* 
do Tempre angohfri ciTiiil Retcilineq fi puòptolun- 
gare fin airinfinito 9 e j>on fi eh udc oiai i oiul*i> che 
viene ad eflcre come juna linea 4:urv3 compofta-lt^ lig- 
nee rette determinate da punti determinati > la <}lial 
cofa i appunto quella» che gi' ancichi gcoinctri hanno 
Tmpre defidcrato di rìtrovaire. Patifiamo oraalUnollra 
Duplicazione del cubo« i^KO- 
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PROPOSIZIONE VI. 

PaOBLfiMAIl. 

FRà le due linee rctcc date QR,.cd.ST i ritrovare Tav.IIL 
due medie continue proporaiionali- Fi^.XXU. 

COSTRUZIONE.- 

P Rendali AB uguale alla minore data i^ te pon^ 
gali per u>niti»o iià paraniexto>e defcriyafi il Ree* 
tilioeo. parabolico piana ABHCD» il^di cui aSe AC 
fia uguale a $^^AÌfA ABi ovveno QRi« facctafi Ct ugua- 
le ad ACi poi ririfi' V ipottfltktii AlV e compifcafi 
Ctftra. la figura ACFLB 9 nel modo infognato nclla^ 
antecedente propofiaMonc) nella quale figura » Ic3 
due HneeBL » ed LF (bno Jl luogo ^ dove, terminano* 
tuttt* li cubi delle applicate intcrccHe fraBfii>»cGHz;. 
fra GHx> e CD^ Pofeia. dtiMa^CF prendafr la por^tono 
CV uguale alla linea maggiore dataST^e dal punto* 
V alzili: la perpendicolare VE fino* ai punto & della* 
linea LFi e dal punto £- tirili la Eh/t parallela , ed ugua^ 
le aCV. Dico , che le linee MN, ed MP fono le due 
medie proporsionall ricercate fca QRd ed ST. 



DIMOSTRACI O N E 
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L'Unità AB è aguale alla minore dataQRpcrco- 
flruzione , M£ è cobo, e ie due MN, ed MP Ibno 
medie proporzionali fìra AB> ed M£ per quello, 
che abbiamo dtmoftmto netta Propofoìone V; ma<Mfi 
è uguale adST^ dunque le due MN » ed MP Tobo- me^ 
die proporzionali fraQR,cdST. Ma fé la maggiore 
data farà la linea fegnata a 9 minore di GL8: allora li 
prenderà, fopr a laGLla linea GX> uguale alla lineai^ 
data a ) e s* alzerà.', come prima , la perpcndi^lare^ 
Xy lino alla BL9 e dal punto Y. fi tirerà la linea YZ 

para- 
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pirallela*«) uguile aQX, ovvero la linea, fognata a : 
Le duG medie proporzionali fraQBL »ela linea fegna* 
ca a , faranno ZK>c ZO, che à ciò il dorea fare. 



(CONSIDERAZIONE. 
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E la. linea maggiore data STfarà uguale a CF; aU 
lora è manifclto » che le medie proporzionali fo- 
no le dueCO» eCL Ma fé è maggiore di CP ; 
allora fi deve prolungare V a0e del Reccitineo p^^ 
botico piano fino a canto» che il cuba, dell' applicar 
ta iiFtima divenga maggiore della linea maggior^ da« 
[' Uy come per efempipi^ la maggiore data è maggio- 

j rediCFi7ifi prolungherà T afic del Rettilineo |>ara« 

1^ bolico fino a 16 unica di modoi che la fua applica- 

ra ultima fia punita Àfiy ed il fuo cubo fiap4>e fi farà 
la figura; e lo fie(fo.fi;farà fino 1 tanto f i:he *i cu- 
bo dell'applicata ultima divenga: maggiore della linea 
maggiore datale cosi fino airintinitoi ponendo fem- 
pre la minore data per unità» o fia parametro » ju 
prèndendo (òpra il cubo dell'applicata ultimala mag- 
giore data. 

PROPOSIZIONE VII. 

Tav. III. T^ Ra le due lineQ rette date X > e Zi iritrovare tre 
Figura X^ medie continue proporzioaali. 
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COSTRUZIONE > E DIMOSTRAZIONE . 

POngafi I come nell' antecedente propofisionc 9 A.5 
uguale alla minore data X , per unità , o fia pa-? 
ramctro, e facciafi T atf^ AD , per cfcmpiot 
uguale a 4 unità AB $ U di cui radice fia DE per 
cfempio, uguale a due unità AB. Poi fuppongali # 
nel modo infcgnato nella V propofizione » fatto i^ 
Rettilineo parabolico cubica ABCDEFGC, nel quale 

AB 
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AB £a 'uniti , DB due unirà, AD » o^rTcra DF uguale 
* a 4 unità t DG a 8* uniti Afi ^ e ia retta €G il Juogo 
dei- cubi delle applicate : Indi |)roiunghi fi Ja DGiiao 
alpunto H di modo^ che DH £a uguale a i6 uni* 
<k AB i cioè al biquadrato dt a i e dal punto C al 
punto Htirifi la retta CH» e prendati dalia DH kt^ 
porzióne DY uguale alla maggiore dau Z $ ed aizifi la 
perpendicolarelTV lino alla linea retta CH, e dal pun- 
to V tirifi laQV parallela» ed uguale a DY.Dico » 
cheQKyQRiC Q^ ibno le tre medie proporzionali 
ricercate. La dimoftraaùoae e maoifefta per la noftuL# 
V« propofisiooc» 

CONS ID B R A 2 IO NB I. 

SI vede chiàrameme > ehe qnefto aiccodo ?i ali* in* 
finito; perche fé 6 voglino quawro medie con* 
tÌBue proporaionalif fi £irà il cubocubodeirap* 
plicau ultima » e fi tirerà la linea retta t U quale eoa- 

J giunga per i punti cftremi V unici , ed il cubocubo 
atto per cofiruciooe : Se poi fi vorranno cinque » o 
tei medie f>roporzionali » e fino all' infinito i fi fari 
lo fleflò f feoipr« congiungendo per « punti efirenii 
le unità t li cubicubi t e li quadraticubi dell* applica* 
ce ultime faKi per coftruzione « e fino ali* infinito • 

CONSIDBRAZIONB IL 

IN quello noftro metodo , il quale vi air infinito» 
è da notarti > che non vi è veruna diflirenza firi 
il terzo erado > il quarto > il quintot e tutti gì' al- 
Iti, ficcome il efperimenta nel metodo pratticato dagli 
Analitici t nel quale fi vede f che tre medie proporr 
eionali Ibno lo IlelTo t che una » e perciò è piano 9 e 
due medie proporzionati coftituiicono il problema^ 
foiido i per Ja qual coik alcri fono piani 1 altri le* 
no iokdi* Quk all' incoocco » quantunque le terze pro« 

N por- 
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poraaooali fiano di difFcreate natura delle quarte ^ ht 
quarte di diifcreote natura delle quinte « e lo (Uffa 
di iurte le poteftài y terminando però, tutte ai luogo 
della linea retrai con la ftetfa artcr e £iciliri , con la 
quale fi prende una media proporzionale » le ocj 
prendono due ^tre > quattro > e fino aU* infinita; per 
modo» che in qyefto ooAro metodo son vi è Aecef- 
àik di diftinguere i problemi i che riauugano a Cu* 
lidi^ > da quelli ^che Cv riducona a piani; perchè adr 
ddiido rutti al luogo della linea, retta s due na^dioi 
proporzionali fon. due » tre m^^ proporzionali iua 
uè I q^uactro fon quattro i e tuio all' in&tteo • 

PROPOSIZIONE VJIL 

F Jk O&L fi M A ilL 

T\ ^^ '^ ^^oO' r«t<ra 2 ^Toprs della qitalc iia; fat* 
Tav. 111. Jj^ (o mi cubo, fare on. cobo doppio. di queUa« 
£*igura 

^^IV^* COSTRUZIONE. 

F[^ Acciafi" la linea Y doppia della luieaX i poi preik^ 
dafi AB uguale alla data X^ e pooga£>per uaìitàb e 
' prolunghili ikio^ ia D di modo» cheAO iia.^ 
uguale a quattro unità AB., e prendali per alfe del 
Rettilineo parabolica piano ABCOE: poTcia facciafi il 
quadrato DF uguale a quattro unità AB, e tirili T ipo« 
senùlà AF , e feccia fi il cubo deli* applicata uitiiaa^ 
Dfia, e fia4DG uguale ad 8 unitài AB., per la Propofi^ 
2Ìone V i indi dal punto G termine dei cubo OG ^ 
Mrifi laCG loco de* cubi; e dalla DG prendafi uiUk^ 
porzione uguale alla linea Y , quella farà D£dopp n»^ 
di Afi« ovvero X. ; e dal punto Ealzifi una linea pcr<* 
pcnd^colarc a DG fin dove s' incontri ^olia CG ,0 Iia 
£M , e dal punto M tiri/i> la MH parallela a. 13G 9 ed 
Uguale a JD£ .^ JDico ^ cb[ U cubo f^tto fopra Tapplir 

C4ta 
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9MU Hi è doppio dd c^ubo £icto fopra rimici AB; 
DIMOSTRAZIONE. 

Pfir quello f cb'abbitmo diaioftrato nella Vpropo- 
fiziooe > Oltre ie parallele f le quali rernma no al- 
la GGf fono cubi delle applicare ; adunque HM 
doppia di AB f ed uguale adY>è eubo dell* applica* 
i«Ui:iiia k HfAè cubo dell' applicara HI» fari a«- 
cou quarra jMroporziooale dell* unirà, dell' applicara^ 
e del quadrato I cioè ; iarà come AB ad HI, cosi U[ 
«d HLt e comHI adHL, co6Ì HL ad H.VL Ed abbia- 
. aio per Euclide , che il cubo farro fopra. la prima è 
al cubo farro fopra la A:cooda » come la prima alia^ 
^aru4 dunque il cubo farro fcipra Tiinità AB fari 
al cubo farro fopra rapplicauUI,coa(ie A&ad UM; 
e perciò il cubo fiirro fopra HI farà al cubo facio fo» 
|>ra AB , cooae HM ad AB i ma HM E è farra doppia 
di AB , dunque ancora il cubo latro fopra Hi farà 
do4>pio del cubo £irco fopra AB, ch'i ciò E 4oyca 
4limoftrare • 

CONSIDERAZIONE h 

• 

SE E vuole un cubo, il quale Ea triplo , o quarru* 
pio del cuboiarro fopra AB> fi farà fempre dolV 
lAcflò modo^-cioè ,fc fi vuole il cubo triplo, fi 
farà la linea Z tripla di X , e fi ponerà come prima 
la minore dau X per unità , e fi prenderà la paratie* 
U 1S!Q 4iguale a Z } il cubo farto fopra NO (ara tri- 
pio dei cubo.iatto fqpra AB; e fé fi vuole il cubo 
quatrupio, fi preod;urà URV uguale a'Ia linea X qua- 
rrupia di Afi-f e cosà in ogni proporaione fino a^ 
raiuo , che fc fi vuole il cui>o ottuplo dei cubo far* 
to fopra AB> qucflo farà il cubo facto fopra V appli* 
cata D£a ; perthe come ABi a OG8, cosi il cubo far- 
' ro fopra AiBi al cubo facto fqpra D£x« Se poi fi vo» 

J^ t fliono' 
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gliono i cubi f li quali iiaoo al cubo fano fopra AB» 
in ahre proporzioni fopra rorruplai/i prolungherà 
J' alfe ADf e fi* farà tutta la figura, ficcome fi è in* 
fegnato nelle antecedenti propofizioni $ e fi por« 
rà fempre la radice del cubo dato per unità t o 6aL» 
kto del quadratole fi faH la. linea nonupla >deC4i« 
pia f ttc. dell' unità i prendendo« fempre 1* uguale a^ 
quella lìella figura ; come fi ò £itco oe ir anteceden- 
te propofizione . Dell' iflcflb modo fi* può £ure , con - 
fiderandofi i biquadrati,! cubicubi^e fino alL*infini«> 
ro ; perche per fare un- biquadrato doppio d* un al^ 
tro f bafta prendere le tre medie proporzionali. co« 
me nella propofizione antecedente, facendo la linea^^ 
doppia di AB) e trafportandola nella figura biquadra* 
ta^ allora la linea* doppia di ABrfarà quinta propor-' 
zionale deli* ttnìcà.,- e deil* applicata ^ del quadrato, e 
del cubo} e perciò, fari come la prima alla quìota^, 
così il biquadrato della lèconda al biquadrato, chcj 
^* intende fato fopra 1* unità , e lo fteflò- de' cubicup 
bi ^ quadraticubi , e fino all'infinito •. 

C O N &I Ct£ R AZIONE IL 

ACcid pili commodamente fi' pofla quefta noftra 
Duplicazione del cubo porce in pratica» ( eoo» 
fiderando noi, che fé avveniflc, che le line^» 
tra le quali fi vogliono, due medie , fufiero alquan- 
to iu0glie,la coftruzione del noflro Rettilineo di «er<* 
r.«.bbc altresì alquanto laboriofa) utile cofa abbiamo 
creduto cflerc, iniègnare nel feguente problema il 
modo di. fare Reitilmei< fimili , per mezzo de i quali 
fi ritrovano le medie con pili agevole coftruziootÉif 
ki quella guifa appunto ».che per Euclide fi* bnno^ Il 
(Ciangoli fimilii* 



IRÒ- 



Di* C tt » o ^j^ 

PROBLEMA IV. 

C Uno fbte le due lioec rette OP, e QR, fra Je gu,»,' Tav. IH. 

..«te; *"*'*'. *;'?°"°"' Proporaionali, fare PifrXXV. 

un Kettilineo parabolico cubie» iimik,.. imi»* 
mctite pofto ad un Rettilineo parabolico cubico, del 
quale I unità fuffc la liaea data OP, econ ciò r/tro-' 
vare le óue medie continue proporzionali frk OP, e 
QR , renaa dcfcrirere il Rettilineo parabolico cubi. 
co * la. di cut unica fufle OP « 

COSTRUZIONE, K. DLMOSTRj\ZlONE^:.. . 

C Uppongafi fatto anu coflruirii con l' uniti O P 
k-»- un Rettihneo^ parabolico cubico,- il di cui affo 
fia per elempio 4 unità O P } il fuo cubo 8 ; o- 
ftppottgafi , che '1 cubo 8 fia. maggiorfr della, mag- 
gjore dat» Q R . ciò ftiito .. , 

Prendali una' parte della minore data O P', t»' 
?" j oS* P**^ efcinpià O S , poi prendali AB- ugua- 
7 dI^^I **»^«»fi «' Rettilineo parabolico» cubico 
A li CD E F G , nel «)oalc l* affc AD* fia usuale a.» 
# unità' AB. , ovrcro- O S ;.il cubo»D G uguale ad 8 . 
Indi feeciafi come O f ad A B, cosi OR ad un al- 
wa » cito fia per elempio'» QTj e tagUfiTopra la DG 
Ji ,9 ^ "6"«'« a Q T i ed alzata^ la perpendicolare^ 
N-M tirifila parallela HM^Ciò fatto- 
li Rettilineo' parabolico» cubico A BC D E F G 
fera fimile in tutte le fue parti al Rfettilineo parabo- 
lico cubico-,, che- fi fuppone fatto fenza coflhiirfi , e 
perciò farà come BC cubo ad < HM cubo ,. così O P' ♦ 
cubo-a QJl. cubo j e come B C radiccad RI. radice». 
cosi O P radice ad X ^«adice j 
_ E come AB- quadrato ad A H^ quadrato , cosii 
Ofp quadrato ad ZK quadtato ; e perciò X Y, e Z K- 
feunno le due medie ricercate .• 

CONi- 
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CONSIDERAZIONE III; 



ìntwno atta nojlra anttctientt Duptica^fone del €9$Ì0. 

f% L certo» eh* a me ièmbra d*avere già adempito il 
JOL mio afluRto , eh* era quello di ridurre la mia^ 

Uuplicae&ohedel cubo a tale faci licài che quellii 
il quali iolamcnte ìmeadoao g4* Elementi d'£iiclidCf 
jKKctfero imeaderla •Teau bifogno dell* intelligenza^ 
deiJe Curve d'Apollonio^ e del Vletodo degl* Indivi* 
iibrli ^ fB molto meno dell* intelligenza dell'Algebnu, 
e di quella dei nuovi Metodi dai Signori moderni 
matematici inventati ; e in confeguenza di ciò par* 
mi > che in virdi delle noftre antecedenti dimoftra* 
2 ioni Ufi* ignaro di tutti quei metodi , che abbìamp 
narrati , e Tolamentc intefo degl* Elementi j pofla ri- 
fponderc a tutte le obbieczioni» che intorno alia aia 
duplicazione del cubo gli veniflcro fatte da quelli t 
che intendono tante oofe» quante fon quelle » che ab; 
hUmo narrate ^ ed a cagion d* efempio • 

Se alcuno opponendo al mio Lettore diceflej^» 
che le proprietà $ che io ho adeguate al mio Retti- 
lineo , fi ritrovano neUa Parabola Apolloniana ì il mio 
Xcttore pud rirpondere » che fi: da me fi è dimoftra» 
IO 9 che le radici delle alciflc terminano alle lincea 
rette tirate per i puti eArcmi delle radici u z% i $ 
etc« non ii può dire i che le radici terminano ad al- 
tre linee divetfe dalle mie linee rette « e ciò perchè 
una dimollrazione non può ripugnare ad un* altra* 

Se poi il feguacc delle Curve> alloatanandoii dalr 
la mia Ipotefi , ^ome han fcmpre fatto i mici oppa* 
iitori I V impcgnaife a fpicgare la pretefa dimoftrazio* . 
pe d* Apollonio : il mio Lettore » il quale fupponety 
ignaro dei/e fczzioni coniche d*Apollonio » potrà »• 
re al Tuo Oppofitore Apolloniano le fcgucnti richie- 
de cioè • . 

.Trovate voi alcuna difficulti alla Cofiruzione di 

quello 



quello Rettiliiieo parabolkar pino l fc V A v ver (ano 
rifpooclc di si} la fua fifpofta fktkf addieaceia duhque l 
fé pot rAvver&rio rifpoiMk cti aò : egli farà la feconda 
ficiiiefla cioè » Trovale voi dìfiviSti aUa dimoftra«- 
2f€K»e iS€ qiieilo ri^nde nel icguenro «odo cioè; 
che le. radia ooo poflbao terminare: alle laèe i»tttj^ 
fcreiiè è diaioAraro^ càe teronnano aUi Curr^ d'AfHiK 
iodio: li QiioLeciore deve uipoodcfe ori feguomo:»' 
«odo cioi.^ Dunque 4 cerufluno .9 cfar nella Goflru^ 
Bione^ o oeUa DimoftrazsoM dell' Autore de L Retu^ 
Jiaei vi fi contiene evro^f perchè «hia dimoArasio^r 
DL contrarie noii pofloai^ e&se ' atabeduc' «efcc £)iia^ 
qee addiaattcaat Ì'evroce.LSe i!Airvcirikio doni ip- addi-» 
ra i come non lo può additar certamente ; il mio Let- 
tore può rtljponderc francamente » che le curve d* 
Apollonio 9 le quali da i favj antichi geometri non^ 
fono oHi^llate x^cejrjiite j>er lince geometriche > non 
haftab^ìe prù{^i>tà>4^^ ft leaffrgmno • 1' ^^ 

Ai^ceetOj^^ il mioLcttotiC fincéroi pèrrliè noiL> 
aa&fa lapegnaro nella 3eoaMtr?a dei moderni ^^ ri f- 
pa«(fei4' odia guiia,'^ che io Thò accennato 9 vedrà 
beasi il fu^ oppofuoFc por/f in un* amaro ìil^nzio ». 
ma^ .lioo* bmì coh&Aim la vecitàt che nelle mie di* 
mof||i4cix)ni gcomerticbc fi contiene » Se poi il i^o 
Lcc4^' Vuot vedere in pafticolare i gradili ab^ii » 
eh' «i4|i pielo i feguaci dèlie Curve d* Apeiiònid ,. e 
della Geometrìa di JRxnato desrCartcs, legga, ifei pri- 
mo. Tórno la Differta^ion€ intorno atU i^t^Httia del' 
Cartefio » e la Ra€colta , che fiegue a -^ùelflft^di tutu U 
dimolìra^iouf fatte a §ne di dimcfìrarc ^ tl^ la Parabola,^ 
jipoUonuma no» ha U propmtà jt che fé h ajfpgnano i 
legga nel principio di, qutfto fecondbTomo le noftre 
Con fide ragion f intorno alla natura^ ed ali* effen^j^ delic^ 
dimofìra%ioni generali geometriche : e per ultimo legga 
i miei Dialo^i , e vcdià non folo i grandi abagli,. 
che l Signori moderni geometri han prcfo intorno 
alle curve^ ma tutù i (urti metodi ^ che inO^omc* 

Uia 
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tris eA fieguono ; • Com cerco > che quefte 'fi Httt» 
cofi: leggeado il olio Lettore huurri pecAufo dcila^ 
poca fincerici , che li Sigaon moderai mateiuticì 
hanno ufato a cagiooe di •quella mia grande lo reo- 
cioae in tutti i tempi. tanta xicercata; ^rcfa£ alk^ 
|Kriiu aelle materie geometriche non e pcrmeflb d 
fiicocio f quando parla la diffiaftcasioociae fi devo- 
no ì matematici ai .fatumente lafciarJì Ardfciaacej 
dall'amor proprio , che fi riducano « «elafe a i^io* 
vani dei noftri tempi * ed i i aoftri puftcri un -la* 
venziose cotaiuo rilerante, com' 4 quella mia-: con- 
tuttocid però quello a me nulla importa > fapcado 
bene , che il tempo rende feoipcc giuftisia aUa vecicà • 
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, DISSERTAZIONE 

INTORNO 

Alla difiércnU) clic vi è ùi il Metodo 
D I 

EUCLIDE. 

E qudlo dcgf Indi viabili 

X) I 

BONAVENTURA CA VALERIO. 
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DISSERTAZIONE 

A diflfcrcf £a » che vi è fra il Metodo 
d* Euclide • e quello degi* ladiviiì- 
bili » e la Seguente cioè; Euclidea 
quapdo vuok dime At are una pru«^ 
priccà apparcencme ad una iìgura » 
o zd uad liiKa, confiderà, quella^ 
propricià in un fol punco : ma^ 
^imuftrando queiU proprietà in uul» 
ibi punto t prova altresì tckc quella proprietà ^ch^ 
ha dimoftrata in un punto, e gcocralc in tuiti lì 
punti di quella ule linea, o. di qucliia cale lìgura, co- 
me d'un triangolo, d'un quadrato, o altro. 

AU*tacoQtxo per lo Metodo dell' indiviiibilf fi 
confiderà U linea come divifa inpuoàio parti infì- 
nite i e pofcia fi confideraiip tutte le irfinite p»» 
ralicle t che fi fiippong^o tirate dagl* inAniti puoci 
del lato d*tta. tfiangotoia d*alira<figuca;e fi òimo- 
fira^ ch'una medefioia proprietà couvicnea tutte le 
infinite linee fuppofie tirate dall' lullnici punti del 
lato del triangolo, o del paralklogrami&o ii) di qua« 
Ittiique altra hgura • 

in qucfta gui(à fi può a buona ragione dire^, 
che tanto Euclide, quanto Bonaventura Cavalcrio. con* 
fiderano V ir finito ; pcrcèè tanto è confiderare uà' 
unità, la quale comprenda tutte le infinite unita, 
quanto confiderare tutte infiemc infinite unità «Ora iu 
confcgueoza di quefia maflìma , Te £uclidc confiderà 
in un punto una proprietà, la quale conviene a qua* 
lunque punto j Euclide confiderà uh* unità , la qualc^ 
comprende in (e tutte le unità > che fono gì* inhnt-* 
ti puati i perche fc li punti delle linee fono infinirt, 
riitelTa iofj e dire qualunque punto, che dire infi- 
niti punti: E fc Bonaventura Cavalerio cunfìdcra nel 
•luo Vtctodo i punti infiniti t confiderà infinite uni* 

O X ta. 
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ta.y^cbc fova gr infiniti punti ; a percicy tanto Eutcdi* 
de; quanto fioQ^ ventura Ca Valerio confìdcrand t* infi- 
nito in numero: Con queda differenza pcròyche^ 
«£uciide comprende Tinflnico in numero in uj)a foia 
unità ^efiona^ntura Cava4erìo> cunfìdci^ a dirittura 
ì! in&oito in numero ; e lo Confiderà com' Vno^ a cat^ 
giojie che non perinette>cbe nei fuoiniìoito in nu^ 
mero fi confiderino parti particolari }ma contuctociò 
tanto £uclidc t quanto Bonav^entura- Cavalcrio confidc» 
rano riolinifo Ì4i numero> e T.Vno tutto ad un tem-- 
pò . Or qui è da coofidararfi* la cagione i per la qua- 
le non fi debbono riputare geometrici li iVicrodi di 
approffimazione^ed e la feg^uentc». 

Ne i Metodi d* approiTima^ione non. vi fi com«^ 
preDdc r itt&nito*} per<^ rimanendovi un# refiduo » U 
punti» die fi fono confiderati ncUa figura» non pof- 
fon' elTccc inlìnìH in numero > e eia pesche nel ioi»^ 
finito in*.mjnaicro de t punti noo vi pofion*- eficre^ 
punti diniMio» Cos'i • dunque iquaqdo in una didiQ* 
ftrazione vi rsmaaie cofa:/non oojta<» la pn^p^ietài^ cbft 
fi dimoibra. in un punto .|,noo paò eflen geaer^lcia^ 
tutti li punti : N^n vi iì comprendono' le intibice ua^^ 
ià>.psrchè quella imnima differenaa y che rununc igno- 
ra > fa SI , che il numero delle unità non.poiJa. eUtfria-» 
fiiuto • Da. tiitto cid/ fi deduce , chcquctti M;ctodi d* 
approifiixiazione poflòno bex»slc(fcF utili ailc Vicccan^^. 
che > ma è gran errore, il ripulirli geometrici «.Qicia^ 
mo oca gì* a.vvantaggi'9.c gli fviuuaggi , eh.* appotta 
il Metodo degrindivifibili. 

Col Metodo dcgl* indiv.inbiiì< dimoflr-andofi per 
efcmpio^che nel triangoia le parallele induce fono 
Ì4i pcoporziotic aritmetica y< fi. fanno fiianire le diife.* 
Fcnze , che ^no foà. le quantità, particolari confiderà* 
te in> proporzione aritmetica :. Oi qujcfio vantaggio ci 
fiamo ferviti) noi nelle dimofìraziont fatte inior.no al* 
le proprietà dei noliri Hettilinci parabolici piani ocL 
Tom. u^ ed ecco, come ». 
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Se fi confideraoo sb V affé li quadrati particolari 
mtercetti fra i>e 4; non fi poà^ dimottrare fempre^^ 
f he fiano in proporzióne aritmetica fra cffi • Air in- 
contro col Metodo dcgi' Indiii^ifibiU fi diamftra , chcr 
Jl» quadsati infiniti conrenuà fra ri e 4}e k mdici^ 
infinite contenute fra Vt e x» come infinite > fono in^ 
proporaione aritmetica 1 quantunque prefc. in* partico« 
lare ^come per efempioa ^9 a j; o a4^ a 4<tc..non Ha 
no in proporzione aritmetica. Dello ftellb modo & 
dimoftra per la Metodo degl' Indivifibili» che li qua^ 
drati infiniti intercetti fra 4>e ji^lbno io* proporzione 
q[ritmetica fri effii, e cosi fempre avviene ne i qt/a^ 
drati infiniti intercetti fra p» e 16 etc. 1 e fra ie infini<» 
te radici inurcetre fra quelle di numera itucco l>>c 
xj^frà Zf e j>.frà j9C4ie cosà tempre .. 

U iècoiido vantaggio fi.è^che <}uan<k> in nume*^ 
ro fi trovano delle differenze particolari fri le - linee», 
.e fra i nuoyeri ; fé avviene» cha fi. dimoftriy. che^ quel- 
ite differenze divenghinofeo^Mre minori;^ allora agc;»' 
volmcnre fi prova » che aeli' infinito fvanifcona ia» 
ruttore perciò. le differenze » che fi ritrovano fra iej» 
lipee e i numeri non guadano dimoftraziooe :a'CagiQn> 
d*efcmpio*. 

Nella Coofiderazione alla noffrai Ffopofiziono 
prima ffg. vjé noi abbiamo &tto vedere per calcolo 
d'appsiQlTimaziftQei che la differenza fra. ANfuppQfta z 
.dairAvvcrfario,e4 AQradìQs di i-ft^è :|ina 4>ffcr<nza 
minimal e im^rcertibile: wa- ^(cia perchè a cagio- 
ne y che avevama gii dimoflraro' U. noftro affuoia- 
georoetricaroeme nella propofizione prima y. non ci. 
iiamo voluii avvalere del Metodo dcg.!'* Indivifibi^ 
li 9 ne abbiamo fiitto fvanire quella. iafcnfibiU dib' 
frrenza .. 

All'incontro nel Tom. prima alia pag.i<p. elTcn^ 
doci avvaluti del Metodo dell' IndivifibiU abbiamo 
facto fvatùre nell' infinito le minime differenze y che 
fi (ittrovano fra. le lince ». e li numexi neJle radjcj >, 

e nel- 
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c oeili quadrati: queftt fono a mio credere gV vantag* 
gì ^ che ci arreca il Metodo . dell* iodivifibili « 

Nel Metodo dell' Indirifibiii poi vi e il fcgueii» 
ce firaataggio $ cioèt che^doveodofi fupponere può* 
ti ioiÌQinyC lincei iofioucichc aoa li* deferi vono ef- 
fctcitranicace ; la ^meatc DOii;forina immagine deir io- 
tìaiio -in numero $ ^c eoo ciò T immaginazione ha 
troppo poca^arte io^^ello Metodo: donde ne avvie* 
oCfClid dovendoli eonfiderare troppo in aftratio ie^ 
^proprietà »« che li dimoftrano» gli Icguaci di quel Me« 
riodo fono troppo ibggecti ad inciampare ne i para* 
logrfmi ; in vece che n^ 1 Metodo d' Euclide » nel qua« 
le li confiderà un punto IblOf ed una linea fola jin 
un medelimo. tempo la mente forma un' immagine^ 
della proprietà i che dimoftra '9 e raziocina in aArat* 
to fCcnzà che rìmmagine impedifca rafìraiMoney né 
k' aerazione T immagine $ ond* è , che la Geometria^ 
fincetica cultiva nello ftcftì tempo T immaginazione $ 
e perfeziona la mente nel buon raziocinio: Airincon- 
irò nel Metodo deirindivilibili,ncl quale la mente 
ragiona troppo in aftratra » V immaginazione vi ha pò« 
ca parte » e la mente non fi perfeziona tanto awl ra* 
ziocinio concreto » come nel Metodo d' Euclide. 

' Ma per dare un efempto fcnfiòile del modo^ cof 
quale nel Metodo degr Indivifibili fi fanno , cornea 
abbiam detto alcune volte » fvanire in tutto le d;tfe« 
renze , ciìc fi ritrovano fra i numeri • e le lineò i 
noi faremo il fcguente Calcolo 3 nel quale efaminure* 
mo le difFcreiize , che foiKi in numero fra le radici » 
fià i quadrati » ùi i cubi » fra i biquadrati, e fra fut« 
te le potenze; poi fottrtfcndo le differenze dalle dif* 
fercnze, fecondo i gradi delle potenze , nioAr^frcmo i 
numeri , a i quali fi riducono le dififerenzc ulrinic^ 
fià turrc le potenze ; indi additaremo il modo ^ come 
quefte differenze ^ per lo mezzo dei Metodo dtil' in^ 
divifibiiiyfi facciano fvanire in tutto nelle linee (^a^ 
rallclc alia baie j ed inlinitc^ le cjuali fi confiderano 
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ideotro li irkingoli rettangoli : il calcolò è il fegueorcé 

Se li prenderanno qtiartro radici in proporzione 
arirmerica» cioè ia»}> 4> là loro differenza fari TuAirà» 
cioè i.Se poi fi prenderanna i loro quadratifCioè i>4t- 
pyitf; le loro difie«renzei faranno' t numeri impari 3,5» • 
7i e la differenza fri' le ditfareiize^ farà xi doppia deU * 
Ja differenza fra Je radici. 

fi fé fi prenderanno i cubi $ cioè i, S,tj$t^j là 
loro prima dificrcMia fatici jp^e J7;la feconda fri 
Je dette differenze farà iz,e i8;e ìz rerM^td wtrima 
differenza farà 6; rrtpJa dr Zidifl&renza fra i quadraci. 
Ond* è da notarfi , che il numertr detlt* diftfMK j le- 
quali & devono ibNrtrre- per giagnere^ zlU dii96ren- - 
za ultima 9 è uguale alla potenza dtfDnmeri; perche- 
fra le radici la d iffcw tifli -è -fra radice 9 e radice» co^ 
n>e I, Zi5f ec^e perciò nelle #adrttè i.Ptki qotdra^ 
ti fi fottrae la differenza dalla differenza » e fi ritro* 
va la differenza ulttma , che è 2 ; cioè fi fotirae 5 d# 
7» e fi. ritrova z: con che nella prima potenza il nu<> 
mero dellév foitrazioni è doppio di quello ^ cfarfifà* 
nelle, radici.' 

lucili cubi fi fottrw rre Tolti 9 cioè ; dtffeìrptztj» 
prima 9 drifertnzt dì differenza > e differenza ultima » 
cioè prima 7 da ip^poi ip. da ^j indi jz da iSt e refia ^ 
6:Jaonde nella feconda ppienza ti numeto delle fot* 
trazioni 9 che fiiftnno 9 è^ triplo di quello éelHè rvdi- 
ci 9 ond'è-chéi numeri delle ibttfaziooi 9 che frùti^ 
noi per • giungere ali? ultima differenza-» fono' V efpo- - 
nenti delle potenza de* numeri ; cioè» nelle' radici évi» « 
ch-èw il primo grado*; ne i quadrati 9 che fi forrrae^ * 
ciue« volte 9 è z:, e^nel cubo 9 eh! è il terzo grad^»' e3 ■ 
fi:fotiTaetre voitJEr-yèj.' '' - 

Olir' a ciò è da ntJrarfr» che le- differenze nettine 
delle* radici fi> ritrovano fra due mnneri ; e le diffe* 
ttnzt uitifDc delli quadrati; fra tre numer»;e kdifv 
/ercnze de**cubt firà 4 numeri ; quelle de i biquadrati • 
Irà cinque numeri 9 e cosi femprc fin* all'iniìmro^ftr * 

t^itie 
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tiitte le potenze : ma quefto fi oflTerva con pib facili-^ 
tà nella .fegueoire Tavola » nella quale fi può fenfibiU 
mente ^vedere ruicp quello , che m quella oflervazione 
fi fi dotto • 

Radici ^èadrati Sifferenxf Hififcm^efràieiifftriìu 
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Dal che fi vede « cbe la differenza ultima > là^ 
quale ^ X4> è quadrupla di 6, dififcrenza fra i cubi } fic« 
come 6 è iriplci di z» differenza fra i quadrati ; e x 
duplo di una » differenza fra le radici ; end* à , che^ 
le differenze ultime fra le potenze fono lèmpre mag- 
giori della potenza del grado antecedente » quanto é 
r cfponente delle loro poteftà ^ cioè ; nel biquadrato 
quadrupla della differenza fra 1 cubi'; nel cubo tri- 
pla della differenza fri i quadrati, e cosi fcmpre. 

Lp fiwffo fi ritrora certamente £icendofi la fot- 
trazione fri altri bi(]uadrati di radici in proporzione 
aritmetica} e eoa V iflefla proporzione crefceranno aa* 

P torà 
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Cora k differeoM frali cubicubif e iba aO* infinito ; 
ciò che vedrà » a mio credere » chiunque vorrà pren* 
derfi la briga di profeguir piìi cifre qocflo calcolo^ 

Da quefta proprietà de* nuiaeri poi » da moi pie- 
gata» fi vede chiaramente f che prMéMNk>fi li cubi, e 
li quadrati in lineai e confiderandoli fiiccefiiva«wpic 
nei lati dei triangoli rettangoli dhrtfi io parti infi* 
oite t e terminami air ipotenufa « devoA cflere ìaj 
proporzione aritmetica! ficcomc lo fono li quadrati i e 
le radici. 

Ora» acciò fi conofca come le differenze notate^ 
neir antecedente Tavola fvanifcano in tutto ne -rtmfh 
goli cettangoli per la mezzo dei Metodo degt* In« 
divifibili» dccfi^upercfclic ne i ertangoìi retiang^lit 
quando il lato fi Aipponc divifo in funti» o parti 
infinite 9 le infinite lince parallele alla baie mv m 
proporzione aritmetica fra effe ^ e te infinite porzioni 
del hto del triangola » Sai quale fi fupporijgcm pirt^ 
,re Je infioitè^parallelc % fono in propot^ione aritmeti- 
ca frà^ effe» Óra da ciò ne avviene > che fe nette pat- 
ti del lato del triangolo conflderate in* particolare^! 
e nelle parallele confiderate in particotait ! fi'ritro- 
va qaaiche .differenza fra la proprietà in linea ! e in^ 
numero! quefta differenza -neir infinito, fvatttftr iflLf 
tutto ! e & riduce all'ugualità fra la linea! e. il nu- 
i^ero i quando pcirò le differenze ! che fi, trovano fra 
le linee p e i numeri 9 nelle lince confiderate. in par* 
tìcolare divengono fcmpre minori •. Quefta proprie* 
tà e dimoftrata nel Metodo dell* Indivifibili > ed è. ri- 
cevuta da tutti i Miucmatici. Se poi fi. vuol vedere' 
Vefiunpio di quefta pcopcieeà! vedafl nel Tòmo prifi». 
dalla pagi n. ip> fino, alla pagin..:t7..il calcolo da noi 
tatto in confcgtu:nza.deUapropofizionei^e pollcggaffi 
I4 rifpofta al mio anoninto Oppofiibre alla pag.po. 

DalJ* anuccdente Tavola poi apparifce la.cagio« 
ne iatciu£eca » per la quale nel Metodo dell* Indivi fi« 
bill fvaniicono in tutto neir infinito te diflftreoze firà 

le li- 
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k linee» ed i suiacrt Coofidcmmo adunque J*ancc« 
«cdeiue Tavola • 

Nella Tavola aotecedcme le diflfereòse fra lo 
radid di nunero iocero fono fempre imo » e per dd 
k radici fono io propor^iooe aritaiecica $ cioè it a^ 
5f 4 ecc. Air ificomro le diffcrea» fra i quadrati di 
nomerò iuero fooo i numeri inpart » cioè ;» ji 7, 9, 
<fc»»c la dìffiereoaa fri i numeri impari^ cioè;i5»7>ì^ 
C(c.è ftapre lo fleft>'n«Qacro 'a« £cco dunque cbc^ 
-nelle radici » te quali fono la prima potenza » fi ricro- 
va una fola differenza f«o|pre uguale » e perciò fono 
in proporsione aritmetica ; e perclie i quadraci (bno 
la leonoda poHiisa»fi ritrovano due differenze « cioè» 
la diflferenea fri i quadrati » e la differenza fra le diffe- 
renze $ la quak di0a«nza frale diffeicnze è fempre ^la 
«èdefima, cioè U numero z. Ora qùieftn differenze» che 
Ik ritrovano £rà i quadraci it^ti6 ecc. fon quellei che 
non permettono» che le radici de i quadraci ii4»9f 16. 
ntc. pofiin effipre compreie in uo*iftcffo criangoloie 
-ciò perchè quelle non fono in proporzione aricmetica; 
Ma air incontro» perchè ì€ differenze fra li: diff^rcn* 
ce dei quadraci fono (èmpre una medcfimi quanti* 
cit cioè il nume.ro a; da ciò ne a^^knc • che- deb** 
ban effere in proporzione aritmetica fra cSz foiamen- 
-te le radici dei quadraci interceui fri 1» e4»£rà4jO 
p; fsip>e i6ecc jcciò perchè in qucAi diverfi crian* 

SU rctUQgpli non vi fi contengono le diffecenzci cte 
IO fra i quadrati » ma vi fi contendono folamentc» 
a due % a due le differenze fri le differenze » le qua- 
li* come aidMam detto » fono fempre la ftcifa • cioè it 
-nuoiero a • Qi{efta dunque è la cagione 1 per la quale 
le radici de 1 quadrati ti 4f pi 16, 15 , e fin*airinii* 
mto non fl ritrovano in un' ftcflò triangolo reccàngo- 
' loi ma ch'air ioconcro fi ritrovano! in quella ferie inti* 
■ita di triangoli reccangoli» dalle porzioni delie ipo- 
cenufe de i quali fi forma il nofiro Acttilineo parato* 
viico piano; U natura dei quale q lo cifcre un'aggrea 

P z to 
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to di torsioni d' infiniri diverfi triangoli rectaogolu 
Quefto Metodo poi odi* ancecedtnre Tavola con- 
tenuto va aH* infinieo } perchè» come il vede in quellat 
per trovare le differenze tiltinK fra i cubif che Cdùo la 
terza potenza i fr fottraggono tré volte le difBsrcuzt^ 
dalle differenze, e h differenza u-itima rimane il mime** 
ro 6. triplo di z; ed 6 Tempre la ftefa fra tutti i cubi. 
Ne i biquadrati, che fono la <}tjarra porenza, la diffe* 
renza ultima è il numero 24« il qual'è quadruplo di 
6. Or quindi e «che quefte difflrenze ulcimei che fono 
nei cubi» ne i biquadrati « e io tutte le altre poten* 
ze ; negi* infiniti diverfi triangoli fvaniicoòo in tutto 
per lo Metodo dchrindivllibilt 9 quando i cubi fi coiv* 
fiderano come infiniti iit ogni triangolo » cioè infini* 
ti cubi fra II e 8 terminanti ad ui^a porzione d*tpa* 
tenufa d* un triangolò r infiniti cubi fra S^e xy termù 
santi ad una porzione d* ipotenufa d* un' altro triaiv 
golo 9 e così- fcmpre frn* ali^ infi-nito » come fi vede 
ne i noftrt Rettihnei parabolici cubici , parabolici bi« 
quadrati etc. da noi portati nella noflra Duplicazio- 
ne del cubo. Cosi dunque 'qucfta propiietà infegnata- 
ci da Galileo di fpiegare in linea» e in num.ro ìzj 
radici i> z» 5, 4 ete. e Ir quadrati 1^4.^9, i6 ctc è queU 
U 9 che ci ÌA dato Taggia di portare air infinito 
per tutte le potenze que& proprietà; e pofciadi di- 
inodrare per lo Metodo dell' indivifibili nel Tomo 
primo , che te radici , i cubi » i biquadrati iC cutter 
le altre potenze» e fin*^ alt' infinito termipano alle^ 
lince rette» le quali fono pezzi d'ipotenufcdi divec* 
fi triangoli rettangoli. Vedrcm' ora pib fcafibilmente 
quefto » eh' abbiamo detto » confider^ado i aoftri ilec- 
tilinei parabolici piani » 

Nel triangolo FD£i fé i( lato PD fr Aippone di- 

Tav. IL vifo in punti |0 parti infinite; le infinite parallele^ 

Fig.XVir.che fi fuppongono terminare air ipotenufa* F£»ibiio 

per lo Metodo dell' Indivifibili in proporzione arit« 

merita firi effe ^ e gì' infiniti piMiii> o'parii dei lato 
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tD fono in proporzione, arìrmciica fra eflè« Ma il 
RcrcHineo fiCED è porzione del triangolo FOfi f 
dunque le radici imerceccei fra fiCi» e DEz faranno io 
proporzione aritmeiica frieflèie cuw li punti tO par« 
ri inrercctre fra Ffi;» è FD6| faranno in proporzione 
aritmeiica fra eflcie perciò anco li quadraci tnrercet* 
ri fra AB 1 9 ed AD4 iànnoo in proporzione apicmcci* 
ca fri tifi, ficco duoqucj clie in vtrcU di qucfto pri« 
flQo triangola fvaniice 1 per io mézzo del Mcroda 
dell* Indtvifibili , la differenza , ebe vi è irà le radi- 
ci infinite comj^reiè . fri i^e z; e fri i quadrati in&» 
niti comprili fri x^ e 4 • 

Dello fteflb modo conglungendofi là KB per i ter* 
mini ' delle- radici DEz$ e Zllif % e foraumdoii il trian- 
golo RZK9 fi riduce all' ugualiti nel triangolo RZK 
ìa diflfercnza 1 che vie fri le radici kiimite compre» 
fé fri Xf e ^ ; e la diffcretiza , ckc vi è fri i quadrati 
inliniti fri4f e p: Ma fé ècoa^i in virtb dei due^ 
triangoli FD£»e RZKfvtnifce in tutto la differenza 
di X 9 che vi è ne i numeri impari delle porzioni 
deir aiie , cioè fri fiD; , e DZf. E che dd Zia vcro^ 
fé il fuppone come prrma RZdivife- in puntilo pac* 
ti infinite ^ le parallele infinite fuppofte tinte da i 
punti della RZ fono in proporzione aritmetica >.e li 
punti, o parti infinite dcHaRZ fono i» proporzione 
aritmetica; e perciò li punti » o parti infinite inter<^ 
cette fri RD^ e RZ faranno inproporaione asioncticz 
fri efle :per la qual oofa fé ccnne prima dal urtangp^ 
Io RZlt fi: ne fottrae il triangoft> RDE } le parti .di 
DZ reftano in proporzione aritmetica fri efle ì e le^ 
parallele intercette fri Dfizj e ZK; reftano in proporr 
zione aritmetica fra effe; ed ecco ridotta airugualip 
ti nel triangolo RZK la diflSrreoza, che vi è fri'^iC $x 

E deirifleifo moda formandoli feìapie ^iia* ali* 
infinito' triangoli t tirando femprc le* linee rette daà 
punti eftremi di ;,e 4-, di 4»e f etc, tieUe- porzioni in- 
tercette ^ cioè nello parti dell' aflc , le dittcrcqze di z 

fi ri- 
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fi rukicoio ia Qgm craogplo air «ifualici ; e ia eoo* 
fcg«eau 4i cidi le ia&aice fMirailcle iocercccrc fra 
fiCt 9 e DBx faraouo ia proporxiooe aium^cica fra 
odct 1 1' infinki qiu4mi iaterccici fra AB» ed AD faraa* 
;na ìA iproporiioac v2cfiieci(a fra cfli. Poicia le isfi- 
(MCCfpmilelc iaierceue fra Ofi^f e ZK| faranno io 
tprppMsioiit ariimecica fri e^ i e V iafilici quadrati 
ÌQQcrccict <&a Afif ed AZ fivaoQo io pro|>orzioiie arii« 
■leuca^frà eifi» e cosi femore fi crofecanno in cucci 
U diverfi cri«agQli le paraliele in proporzione arie* 
metka fra cfic te k qn^diaci in proporzione aricmecu 
ca fra efli. 

Mi perchè abbiamo diaoflraco > che cucce k pa*» 

Tav.II. ralldc inccrceue firi fiC> e Ofi^ le quali ccrminano al/a 

Fig.XVILpcccaCfi» fono radici de i quotaci incercaci irà AB, ed 

AD ;e clie le parallele iacereecie fra OfifC ZK» le^ 

^uali ccrminano glia r«c,ca &1C > ibno radici de i qua- 

.draci imerociii £tk AB# ed AZ; Da ciò ne avviene» che 

Jiuantum^c le pafù dotrafie AOncin fiano nella ftef- 
a proporzione aricmecipa cc>nt le parci deir aiTe AZ| n 
cagion vChe Hbno in divcrii criangoli: con cucco ciò 
però » perchè fono mete afcifle incercccte fra AB > ed 
AZ» fono quadraci delle radici incercecce fra AB unica* 
e 2UC j: da. ciò ne airvìeae ancoca»che cucci li quadra- 
ci .ioienecfi frè AB > td AZ fiauo cornrpandcnci aU 
.lo iledb parametro AB» quaQCuQquc li quadraci incer« 
cecci ^aoO'in diycfffa^opcMrz«onearicmetica»e fiano 
tulli xorriQpoodeou allo Aedo paramecro AB» o fia^ 
unità te le radici cuae corrifpoodenci alla fkià BC» o 
fia unici tprcfa come radice del paramecro fra AB»ed 
AOyfianoin diverfa profyirziooc aricmctica dell* inccr« 
^cce dalla dlD '• ed .AiZ i Pcir iftcflo modo le radici 
incerceoe fri JM» e ZK iQno cutce corriljpondcnci al* 
la ftzAi uniti BC» quancuuquc le rabici intcrcccce fri 
BC , e Dfi fiaoo in diverfa proporzione aricmecica^ 
4oìk radici incercccH Cri Dfi» e ZK* £cco dunque^ 
t:ome per lo Maodo dell* indiyifihili fi riducono ali* 

ugua« 
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ogutthà le dìfferenK fri t qutdmw MoArtre«o qui 
appreflb come con lo ftcHb Metodo, fi riduchino alP 
ifgvaJicà le differenae fra i cubi i e^efie ncir «mece- 
dcare Tavola Zina prima di ciò fare t Togliamo farc^ 
ta fegucoK Cooiideraeioiie incorilo al nwdo » cooKì^ 
nelI^obMMia primo della DupUcuioiie del cidM pag« 
57f del Tomo primo abbiamo dimofthita per lo Me« 
lodo deir ImliTifibili ^die le radici de i. quadrati tep- 
mioam> atte noftre liKe rette tiraee per i pumi cftre* 
mi delle radici di numero itttcroi» a> jt4,ec€»^ ^ 



CONSIDERAZIONE. 

AlU néfha Dimefiruxi^ne fMit€ f§t #i JtfrMde idV 

IntivifibiU nel Tm§ frim . 

L^ adira acmimm dtmoftraaiooe nel Tomo pri^ 
fldo pag.57»fi riduce ai icgneste fillofifmo con- 
tenuto dne volte nella ftgaeom dlmo%nTiooe , 
eh' ora fecciamo della noiira propnési«m • JLeggafi 
nel Tomo primo il proUenm i*Tav.i.fig.i.pag«57« 
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1 parallele iofibiie tmercefie MfiCiyeDfia» le 
, quali terminano alla retta CE , (bno le radici de 
i quadrati infiniti interceoi, fri. ABif ed AD4f 

DIMOSTRAZIONE. 



npRii limili di ABi » ed AD4 vi'^ii coniengooo 
X tutti li quadrati poffibili deUe «idici iomrGctte 
fra I» e Zi perchè.fe twtele ndici imercctte fri' 
if e X. fono maggiori di i ^ e minori' di x » li quadrati 
ddle radici intcffoettefri.iiea»devon*eflere tutti mag- 
gioii di II e minori di 4 ; dunque niuno quadrato. deU 
le radici tntercetie fri i,c 2^ può uldx frimi dei lir. 
miti di Afixj e di AD4. Ma 



I 
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Ma il qaadrati imerceiti fri ABi # ecl AD4 foiio 
ioliniti» e neJl'iofioUo vili coaceog^no tuctc le difT. 
•fercnase poffibilii che poflon'eflcrc fri li quadraci dcU 
le radici iaccr^ecce bitftzit le dificreiae intìoite 
abUaino provacQ»clie il riducono alla pro|K>r2ÌoQe^ 
aricmetica. Duoquc aei Umici di J^B^e di AD vi io- 
00 cucci li quadraci delle * radici iocercccce fra fiCi » 
-€ X)£i f e ibno in proporsioue aricmecica « * 

Dello Aeflo anodo nelle parallele incercene fra 
BCi> e D£x 9 le Squali cer minano alla reuaCfif vi il 
contengono cucce le infinice radici de i quadraci in* 
ccrcecci &àABif ed AD^i perchè fc ninna radice dei 
quadraci^fnccrc'ecci fra i/è4può eflcr uguale a BCi 
ne ^ninorc di BCi; né uguale a Dfixi né maggiore di 
D£t; ne i limici di BCiC DE V4 fono. cucce le radi-» 
ci poinbili dei quadraci incercccci fra ABifCd AD4 * 

Ma k parallele incmrcecce irà BC> e D£ ibno itt* 
4inice»e ifi loro differcnac fono uguaiis perchè iqao 
in propiirztonc aricmecica*: Dunque nelle infinice pa* 
rallele incercetce fri BC| e DE» le quali ccrminano al* 
la recca Cfit vi ; fi conrengono cucce le radici de 4 qua» 
draci incercccci fra ABi^ed AD4. Ma iè è così ninna 
Cadice de i quadraci inceccocci fra Afii 9 ed AD4 può 
cer minare dencro 9 o fuori della recca CE 9 e perciò il 
'luogo delle radici dei quadraci incercccci fra ABit^d 
AD4 è la rccuCfi: Dello fteffo modo ii dimoAnL«9 
che *1 luogo delle, radici de i quadraci incercem fra 
AD4» ed AF99 è la recu £G. Quella è la noftra dimo* 
firazione facca per la via de a limiti 9 e del Mecodo 
deir Indiviiibili . Facciamo ora le feguenti rifieiTiooi 
incorno alla diflferenza » che vi è fri il» modo 9 cornea 
r abbiamo dimoftraca in quello iècoodo Tomo per la 
via d* fittckdc»ed il modo per la via del Mecodo dell* 
IndivifibiU da -noi pracìcaio nel Tomo primo.* 

Nella dimoftrazione facca in quello fecondo Ta*^ 
Tav.II, ino abbiamo folanaencc coniideraco le radici BCi9D£a9 

Vig.XVIi. cCHmedn 6a;BC«eX>fi. Air incontro JicUa dimo:: 

iUar . 
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finKioM''<la nof pracicitar nel Tomo priiilp abbiamo 
con/iderato k inficiite radici s le quali fi Aipponoy 
che partono dair infinici p«nti delia BD • Ora que« 
fio iminagginar punti iofìnici obliga ccrramcnre pili 
ia noftra meoce ad aftracrfi dairnmmaginazioac , eh' 
il Goofiderare ere fole linee^ come fiC» I>£»eGll. 
.Nella dimoftra^ione .poi facra per la via d^ £uclido 
Aoi abbiamo folameotc confidcraro due criangoli , c6- 
me FD£j ed RD£;e per io mezzo di ^quelli abbiamo 
dimoflraco .1* alTurdo i cbc ne verrebbe jn Geometria» 
le la media fra Afi» ed AD non cadelTe iieiriAcflb 
punto G ,aei quale cade la media fra BB^ed FD •. 

Ora tutte quefteconfidera£Ìoni nella diraoftrazio- 
ne fatta per b via fintctica fono bensì aftraue» co- 
me confiderai ioni, le quali non cadono fotto il feo* 
io materiale » mentre fi coofiderano linee j ma coim 
rutto ciò nel. raziocinare la mente ha fcmpre prefcA« 
to IV immagine delle cofc » intorno alle quali ragio- 
na» che fono il triangolo » ed il rettilineo* 

All' incontro nella dimoftrazione per lo Metodo 
dell' lodivifibiii la mente ha confidcrato » che ne i 
quadrati infiniti intercetti fra AB, ed AD i e nelle pa- 
rallele infinite interceite fra BC« e DE > le differenze^ 
fono infinite 9 e fono uguali > perchè fono in proporr 
sione aritmetica; e da ciò ne ha dedotto «che il luo* 
go do?e terminano le radici > non può eflTcr altro » 
che la retta CE« Ora in tutti quelli difcorfi fi fup« 
pongono Tempre infiniti punti , infinitp parallele » ed 
infinite differenze fra effe ; cofe tutte > che non fi ap- 
prefcntano all' immaginazione s e perciò bifogna eoa* 
iiderarle folamente io altratto :Ond' è 9 che i' minia* 
ginazione non hi. quafi che alcuna parte f»cl Mcto*> 
do/leir Indiviubili i ciò che rcode t come abbiam det- 
toti fcguaci di queUo Taggwtti a i paralogifmi • 

Air incontro poi la coniidcrazione delie paralle* 
ie infinite » ed in proporzione aritmetica ci apprcfta 
il gran vantaggio di ridurre all' uguaUtà quelle dif* 

Q^ feren- 
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fcreoK f che ta ntimera fi rroTano fra i ^tdraci 
particoiart , che fi coitii4eraoa in proporcionc artr* 
med^ìcidche non fifai^be mai potuto fare per U 
via d'Euclide*. Oltre a cid non fola nei ttoftro caio,. 
ma iti molti altri cafi per lo Metodo dell^todivifibiti 
fi riducono air iiguaiicà ic difFccenzci che ftit i nuoterit 
e k. linee fi: rixravano ne !• cafi pactkolari ; perchè. 
Come: abbiam detta , è aflioma in. <{uefta Met<»la, che 
quando le diffcrenee particolari fri i numeri,, e k^ 
iioce fii diminuiiconO' fempre tC rvanifcono ia tutto ,, 
son fé ne di:bba tener ^cua conto- £ per ultimo 
quefto Mttodé d4EUl* Lndiv^ifibtli è ugualmente dimo» 
^rattrày che ^etlo* d' £uclide) ed appcefia molti van- 
taggi ; ma perchè t troppo «bratto prende i fuoi k^ 
guacl un poco^ ^^ggctri ad inciampar tte- i paratogli 
mie Dircm^ota brevemenie come per ^ueAoM«ioda 
franiftono ancora le éiflEbrenza fra i cubi ».efri i qwà^. 
idrati in. quella guift ). eh' abbiama dimoJfeato nella.» 
noftra Duplicazione dei Cubo nd Tomo, primo .. 

Là differenza fra i quadrati ,.e i cubi cfpceffit^ 
nella Tavola confifie in cidy.che fra i quaduii è xy 
aH' incontro* fra i cubi ^che è la terza potenza » è 6 ;. 
fd oltre a ciò ne i quadrati la differenza fri ledffi«» 
renze » che è 2 » fi titrova nella leconda fottrazioncj 
dopa i q^uadrati i air incontro nei cubi la difkieaza 
è 6 f< S ritrova nella, terza fottrazione dopo i cubi:. 
Dalla qua! colà, fé ne deduce , che k diflfcreaze ulti« 
me fpiegano la natura delle potenze feconde i-ccrzo* 
etCojC moflrano il modo». col quale la fottraziotie ri-; 
duce al piano quellOiChe la moltiplicazione hicom.*- 
pofio^ 

Ora Cìd pofto , chiafamente fi vede 1 ch'ancora ne 
i cubit In vtrcU da i tioftii fieitilìnci parabolici cubi* 
Tav» II, ci fatti dalle porzioni di divtrfi triangoli rettango* 
1 ig^XXL ii, fvanifcono ìhHc le ditfcrenzc,chc fono fra i cu- 
ti, intercetti fra BCi-, e DH»i perche fé fono infini- 
ti > e fcn còmprcfi dentro 1 limiti di fiCi^e diDti8> 

cioè. 
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cioè dentro il Rcuìlioco ECEHj il qual' è pomoS 
ne del triangolo rettangolo SDH , i cubi fono in^ 
proporsìone aritmetica , e perciò li riducono air 
tigualiti » e svtntfcono in tuiro in virtii de i diver- 
fi triangoli le differenze , che fono fxà i cubi par* 
ticolari prefi io linea t e in numero , cioè fra il 
cubo di i> ed il cubo di li fra il cubo di z» ed il 
cubo di ; etc* e lo lleflo fi dimoflra di tutte le «Itrc 
potense t e fin* ali* infioito • 

Da tutto ^ueflot ch'abbiam detto» cbiaramentc 
fi vede 9 che per la coflnizione £itia da Galileo » cj 
per lo Metodo deirindivifibiii nor abbiamo ritrova*- 
ca la noflra Duplicazione del cubo • L* abbiamo poi 
in queflo iècondo Tomo dmoflrata per fuclide ; per* 
che lutto ciò f che ^ vero o in un modo »o in un^ 
•ItrOfCioèyO pofitivameme» o negativamente j fi può 
dimoflrare ugualmente per tutti quei Metodi , chc^ 
ibn legitimi > « c^e per ciò conducono alla cono« 
incensa del vero 9 il quale confifie nell'uno ; appun* 
to come abbiam detto nel pt incipio di quefia Dif« 
fertaxiooe » quando abbiamo ragionato intorno alJa^ 
diffbrenza f che vi i fri il Metodo deir Indivifibili t 
€ quello d* £uclide ^ Kella Seguente DiflTer iasione poi 
fi vedranno anche in pranica piìj dtfiintamente ic^ 
proprietà» € r ufi del Metodo deli* lodivifibili »e quel* 
li della Geometria lineare* 

* V # # 

« ♦ ♦ « 

# # # 



♦#* 



<^x DIS- 



( .. 



J 



: 4 

j I . • 



i 



. > 



. » ' V 



) • . .} 



1 '» 



•. ; I » 



ì *1 



J 









r • • •• # • 






-^ ■* 






■ > « 



DISSERTAZIONE 

INTORNO 

Alle diverfe Proptict j , ed a i dìverfi VG > 

ch'hanno i nollci Rettilinei 

parabolici piani* 
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Vefi4o' io confiidierafò r cl^*^' ridyrrc^ 
alla iii€oea&ic«> pratica quelle propio» 
là» che priflua 4 fon itoafidcfarc in^ 
attracco ^fia od)e Matooiaciciie isciiif* 
lima coia r € <iò a cagióne ^ che Uu» 
meacc per lo «icszo iteiritfUMgloù-^ 
EÌone vedendor ititiSì^ìmMi^ ciéocco 
ad util* ufo quello j. che prima avca folaipcace iiuf 
attracco pcafata > Tempre più il conferma nelle ve r i- 
càdimaOcaretfcnài Av preperre i^ due feguenci Pro* 
blemi^U quali in quefta Diflèi^cazione fi leggono «e^ 
ne t quali vi il icérgè una gran pa»ce éel ufi^» dqr. 
£ puÀ fnre della noUra Invtnzicme.. 

Ma* r ucile maggbre V eh* arrecano- qncflt Pro- 
blemi li è il ftguente > cioè :^nc fanno vedere ftnii-t 
bilmente> e in pratica le diflfneioiii , cte in Ge<HBe* 
cria fon neceflàtie fard,. per poter inlvere i pc^We-' 
mi particolari* Ed in vero in virtU di q»cfli,pfo*^ 
blemi !r vede come in on medtfmo fte^Ntin^ tina 
medeihna linea abbia diverfe propriecèiqnandoMO 
diverfi riguardi ii confiderà tSi^cde coo^ tma me- 
diefima linea pùd> elftr ra;dotiafe a tiguavdo ti* una > 
e* irpaaionaXe a riguardo dtlP alerà , qiiati»qiic^ 
quelle medefime linee fiaoo In una medcfima lig^ 
ra pofte* In queiìt noftrr Problemi pò* vi fi» #«• 
de r ucile ^ e la forza delle diflinaìoni t le qua- 
li cesi: nella Gecmccrìa , comr nella Pilofofia , nel- 
i^ Morale ,e nelle cofe lucce è ncccffario > che fi fac 
dna j quando fi vogliano conofeere le verità ^artiy 
colari. Oltre a ciò in quefti noftrr froWeait viR 
fcorge quanro ffa ferace d'invecaiofte il Metodo dt 
rr/iRhiare le linee co"^ i numeri ; cioè é\ ccnfidcrai e 

ia un* iilcfla figura, e neMe Ikflfe lince la. propor- 
zione 
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eìooì àj;(tfi?én(pa » e la geodoictrica ; jiil alU periifo 
quòffi AoilrìiyoWemrctel^noRro Metodo dedériìjToa' 
ancor utiliflimi alla \feccaQica9 come farem vede* 
re in appreflfo • Tutto quefto fi vedrà chiarameocc^ 
iè con oieore. fufficieace ad intendere t c^ con animo 
finccro £ atteri quefta noftra Diflcrtazione • 

Ptr inteUigeqza però delli feguenti Problemi da 

rifoivcrfi» è da ùpcrfi,ciie npli* Accbitetrtfkra militairc 

Tav.lII. fi diftinguc T altezza interiore » e 1* altezza efterìore 

Fig.XXVI-*^^ i muri je per efcmpio: Nelle zltczzc de i muri U 

AC fi nooM altezza cfteriqrpf e *laBC altezza interio- 

fc dclmurg^; 

Siano date per le groflezze di un muro a (carpai 
da farfi le due linee rate D£t ed FG ; D£ di pal- 
mi trenta» ed FG di palmi feflanta • Sia poi data 
^mr r altezza del muro la perpendicolare AC indeter- 
minata ; Ma AB differenza fra r jiltezza interiore ed 
efterìore fia data di palmi i$. Si deve fare un muro 
t fcarpa» ma di modo#che la D£ di palmi trenta ca*» 
da nella quarta parte dell* aluzza efleriorc AC » e^ 
JaFGdi palmi feOraata cada nel piede del muro* 

S*addimanda quanto .debba effer la lunghezza 
dell* altezza efteriorc AC / e la lunghezza dell' altez* 
za interiore BC) e quanto in ogni punto della AC 
debban cflerc le groflezze del muro a (carpa, ra^^pre» 
ieotate dalk linee rette HI 

P&OB.IEMA II. 

f 

SUppofta già ritrovata T altezza, interiore fiCt cV 
altezza citeriore AC del muro : ritrovare quanto 
fi debba prolungare V altezza eflcriore AC > ac« 
ciò un Mofcbcttiero pofto sb la cima del muro pof- 

U koprìs F iniioicQ nel puato^Gt 

Tri* 
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Prima di «ptflàrc alla iblu9:io0e dt quelli •Proble- 
mi 9 noi fpiegberemo aellc {>ropoiiziooi , che lieguo* 
Qo alcune proprietà generali 4iel noflro Heuiliueo^i 
e ciò faremo a fine di far vedere le diverfe proprie- 
tà 9 che bà quefto oofiro Aecciiineo ne i triangoli ilo* 
(ceti rettangoli 9 e ne i triangoli retungoii fcaleni« 
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E a «Itfo AS fi fuppone di?ifo in parti uguali, 
la parallela XG è media proporzionale fra HY 9 e Tzr.Vl 
CF? Airinconiro fé il lato AS ii .prende per aflcf e fi FÌ£.XX 
fuppone di vifo fecondo l'ordine de* numeri imparifla 
parallela ML è media proporzionale fri &X p^ e CE. 



€•0 S T A U Z I O N B. 

Suppongati fati0 9<ome »neUa ^pcopofizione tewa 
della noftra Duplicazione del cubo j il triangolo 
ilòfcele^e rettangolo ASI 9 ed il.Recciiineo paraba* 
lieo piana AfiYSH 9 nel quale AB fia J9 AC49 ASpi» 
BYi iC£i9 !>H^ 

m 

DIMOSTRAZIONE . 

PErchè AB è u AX^ Xftà AC è 4. per quel 9 ch^ 
abbiamo dc^to * nelJa Confiderazione dopò Iali 
proporzione IV della noftra Duplicazione del cubo; 
AX z farà media proporeiooale in linea 9 ed in nu» 
mero fra ABii ed AC 4; quando ii lacoAS fi. fup- 
pone divifb Hi parti uguali •. 

Ma BYi è uguale ad AB 9 XGzè 4iguale ad AX 
ed AC «e uguale a CF4, perchè il triangolo ACF è 
libicele • Dunque XGx è media proporzionale fràfiY9 
e CF ; quandoAC ù prende per lato del triangolo 
zettaogolo ASli e il Suppone divifo in parti uguali«v 
Ma nella ,propoiiz»onc prima della noftra Pu^ 

R pU* 



Dticaxione dtl cubo abbiamo provato »¥he la media: 
farà AB ed AC non cade nel puncoX»€Ìoà nel pun- 
to, cftreino^ di AX doppia^ di Afi ; Ed all' ioconcrQ 
abbiamo provato i.che* la media fri ABi» ed AC4 
cade in« un. pjinro» come.M ^ quando AC fi j>fcnde<> 
per aflc dififou iècoiutb l'ordine ée i numeri^ ftjnpa^ 
ri i.Dupque quando AC4 fi ptende per. afie del Rettili- 
neo parabolicoi piano f. cioi a. dire idie (t. fuppont^ 
di?i(b' fecondo^ l'ordine de i- numeri impari javerc-^ 
ino le féguent^i proporaionl cioè:: Còme AB- quadra* . 
to ad AAl quadrato^», coti A M quadi^o- ad AC qua/» 
drato.fi per' la XXd del VL Tari come BY radi* 
cjs ad. MV^ radice iCoak.MV radice a C£. radice^. 
: Ma*ML è uguale ad AM» • BY. è. uguale ad- 
AB ; dunque. fari. ctfme. BY ad. ML».così^ ML aCF. 
Dunque, neli riiafigafo. rettangolo ASL la. ML. qua- 
dratO' deilai radice.- MV è mcdia^ proporzionale. fra 
lUioità «.a- fia» paumetro- BYi> e CR^t quando però H 
jato-AC. fi. prende, per. afle. di\cifOi fecondo. L* ordine^- 
de i aumerL impari.. 

« All!inconaro» fé il laro AC fi* prender pcrr lat»« 
deltriangplo rettangolo ACF } allora il lato AC4 fi. 
può; fupponere. dmfo. in parti uguali 1 tutte efpnnii- 
bili in nuxncro^f come ABivAXx» AM;^AC4ìe. per- 
ciò farà' per la. IV del VI- come ABi, a^ BYi^> coski 
AXr ad. XGx^ e come AXa* ad< XGz^ cosi AC4t atb 
CS4i R perciò/ XGt f ish ragion* dii: tiiaogolo ratan^ 
gplo4 farà, mediai proporzionale fra] BY^^e. CB i.e im 
ragion di> Itextilinco- parabolico^ piano* la. media prò* 
poraionale. frà;AB.^.ovirer BY >ed' AC > ovvcr CF iarài 
AM irrazionale y che è tid^ fi, dovea. dimoftrace*. 



CaN-Si D;E R. A.Z;i aNBl !.. 

L carta potrebbe avvenire 9 che a prima) vedila* 

^ ta un Oppofitore diccflc >che la mia. anteccdeo^. 

te: propofizione. ripugna, ad. Euclide ; i>erchfi èc c^r tif- 

fimo^ 



A 






^moycfce per Euclide non fi poflbno trovare ift lA 
medefima cri^ntolo fra due medeiime linee parai-'rair* IL 
iele due medie -divcrfe in lunghezze in quella gui-^ f ig*AA. 
fa f che nella noftra aniecedence proporzione le 4ue 
XG^edML fono medie fra BY , e CF t 

A -quefto però li rifponde efler cofa troppa 
chiara f che quantunque ACF iia un triangolo ilo* 
fcele^e renangolo ; con tutto ciò > perchè il lato 
AC ha due ili ver (è nature > cioè quella d'afie del 
Kettilineo parabolico piano AfiYCfi $ e quella di lato 
del triangolo ACP ^ Da «ciò ne avviene» che il lato 
AC abbia due diverfe propràeti» in TÌrtìi delle ^uali 
viene <liverfaiiienie divifo;fi quindi è»che nello ilcA 
fo triangolo ACF la 2G iia inedia fra EY 9 e Cf in 
riigion ili «riangolo i e la ML ila media fra BV 9 « 
CF in ragion di Rettilineo parabolico piano > e4 à 
cagion d'e&mpio « 

'Quando AC fi prende per Uro del triangolo 
ACF, allora il deve dividere in parti «uguali 9 e .pef 
ciò in ragion di triangolo la XG é media irà BYi» 
eCF4. All'incontro poi quando AC ii prande .per af* 
le del rettilineo parabolico piano^ allora AC viene^ 
dfrviib fecondo l^ordine àc i numeri impari 9 cioè fc^ 
eondo la proporzione di 9 a 5 ; e per ciò la MI* 
irrazionale é inedia fràBYi» e CF4 in raj^ioa 4i 
Rettilineo parabolico piano* 

Per la AeiTa cagione XG confiderata nel trian^ 
golo è l>ensì media fra BY « e CF ; ma non è qua* 
drato • Airinconrro €e & confiderà come tiguale ad 
AX porzione deirafle AC } allora è quadrato imzio« 
n^ie , o iia terza proporzionale <lelta «-adicc irrazio» 
<>^le XQj e la ragione > per Ja •quale il quadrato AX 
èirrazionalc^quaiKio /E^ ti confiderà com'atfe diviio 
fecfindo T ordine de numeri impari >è»perche AXin 
fsgion di quadrato non «orri'Q^de al numero z; in 
quella guìfa appunto » ch'abbiamo dimoftrato ^cUa^ 
Aoftra Duplicazione del cubo • 

R X Cosi 



§ Cosi dunque i quando AC fi prcAde come aflLi> 
Punirà BY è radice » Y xjmìù BY è quadrato » e raf^- 
prefcnta rutte le potenze : pofcia CF è quadrato ^c^ 
così cutrc le parallele, che terminano aU' i}>oceou£i 
AP fono quadrati. Quando poi AC. fi prende per 
lato del triangolo ACP f tutte le parallele» che ter- 
mioano all^ ipotenofa AF » fono femplici linee rette, 
e per ciò fono raatonatt ^e quefta è- la cagione i per 
la quale fi' ritrovano due diverfe medie, fra. dueji 
medefime linee in un* iftefR^ triangola >.cià« cìm^ # 
prima veduta fembra paradoflfo - 



CONSIDERAZIONE U. 

m 

LO (icffortììf abbiamo dimoftrato nell' antecedette 
te propofifeione , fi* dimoftra ora p (k ù fuppooQ 
Talfe ASp. prima divifo in parti uguali efpreflb come 
lato » e pofcia diWfo fecondo- V ordine de i numeri 
imparile coofiderato come aflc ^perchè allora ieji 
medie prefe fecondo quefte due diverfe fuppofiziooi 
caderanno pure in punti diverfi ddripotcnufa AIs e 
lo fteflò feguirà.iin!ali* infinito ,fc. fi |)rolunga Tafic». 
moverò il. lato AS fin' a. i6, fin* a x%^ e fin airinfinica.. 



L^ 



C O N S L DE IL A. 2. 1 O NE III» 

A fteflà proprietà» che. nel r antecedente propofi** 
zione. abbiamo dimoftrato ,.ritrovarfi^ ne i trian^ 
gpli ifolceli e rettangoli ». fi- ritrova ancora ne i. 
trianjgoli rettangoli e. fcaJcnà » dalle porzioni de i 
quali fi* compongono li noflri Ecttiiinci parabolici. 
piini jed ceco come*. 

Per quel y che abbiamo detto nèJla Confiderai 
Tav* ni 2Ìonc dopò la propofizione IV della noftra Dupli«^ 
Fig..XiX« cazione del cubo «fi bà ne ì noflri triangoli rettane- 
coli » e fcaleni ia feguentc proprietà cioè ; percheji 
AB è u BD è }, il iato MO dei criao£olo fcalcna 



MD£è 6^ed MB è ;} perciò fc il lato MD 6 diride 
m parti uguali ». avremo efpreirc in numeri tutte fé 
pani di MD } cioè ME|^ML4. MG;. ficee perciò le 
il farà come MB>; a fiCx., cosi ML4> ad un'alcra^^ 
avremo i^ per la lunghezza di LNt ia ragione |te« 
ròi del triangolo rettangola MDE. 

Ma fé air incontro AD fi prende per aflfe 9 e pes^ 
ciò la BD fi Suppone divifa fecondo V ordine de i nui^ 
meri impariifari bcnsi come AB ad LNj cosi LN ad AL:: 
Ma LN » ed AL faranno irrazionali a riguardo del 
&ettilinco parabolico piano} e perciò LN^ che a ri- 
guardo del triangolo MDfi è 1 1 in numero 9 noa^ 
e radice in. numero del quadrato AL ;. quando AL 
fi confiderà fopra V affé AD t e perciò ne meno il 
quadrato AL è z« Q}^^^ ^ abbiamo chiara^ 
mente dimoftrato nella Confiderazioné IIL £lia pag.. 
xp. del Tomo primo nelle noftjre Confidcraziooi inr 
torno alla Parabola ApoUoniaoa - 

Quefie diftinzioni » eh* abbiamo fatte sb. del nor 
Aro Rettilineo parabolico piano > avvengono quaii^ 
do k linee fi confiderano in particolare ; ed cccone 
la cacone • Li quadrati intercecci fri ABi« ed AO4». 
e fràA04«ed Afp.fi eccedono 1* un l'altro colle^ 
dific|[znze j che Ibno proporzionali a i lìumeti imr 
pari j, 5i»&c%. 

Ma quando la BD fi^ confiderà come porztonc def 
lato MD9.IC parti della BD vengono divife in parti 
uguali ; e perciò i quadrati delle radici intercette^ 
fri «Ki, e Dfi i e le porzioni del lato MB intercetic 
£ràl^y e MD non poffono terminare ne i mcdcfii^ 
mi punti, della BD defiggati dalle parti uguali con«^ 
fiderà te nel latoMDi.e per lailcffa cagione >i quadra* 
ri fra AB ^.ed AB non poffono terminare ne i mcdcfi^ 
mi punti > a i quali terminano le parti uguali di 
DF 9 quando la t>F fi confiderà come porzione del 
laio Ylr : qucAo però avviene quando le afciffe^ 
dellaffe ^ e le poxjzwm de i lati de i triangoli, fi eoa* 
fidcrano in particolare • Quan- 
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Quando poi tanco le porzioni deii*ane § quanto 
ì lati de i triangoli per lo Metodo degl'lndiviiibili 
il confiderano 4ivifi in punti ^o parti infinite j al- 
lora neirinfinito fvanifcono le differenze « che vi fb- 
no fra' i quadrati diri;^ fecondo Tordinc de i nu* 
meri impari # ed i lati de t triangoli divifi in parti 
eguali} ed in confeguenza di ciò le radici infinite^ 
(Cadono nel Rettilineo parabolito piallo i ogn*una ne 
i pumi «ftremi de i loro quadrati : ma con tutto cid 
le radici « e ie porzioni de i lati de i triangoli con- 
ferrano la loro differente natura , quando ii confido^ 
rano in particolare Tuna a riguardo deirakra . 

Cosi dunque le ^parallele confiderete nei triao* 
goti ibno lati di triangoli «rprioiibili in numero i e 
confiderate. a. riguardo delPafle fono radici irraziopa- 
4i delle afciflfe « ò iiano quadrati irrazionali • In quc«> 
Ila guifa dnnqae LN é radice in linea 9 e non ìilj 
iiumero del quadrato trrasionate AL , e neir ifteflb 
tempo come parallela a Dfi comprefa nel triangolo 
MO£ 9 la medefima LN9 la quale » come abbiam det- 
to» è radice irrazionale di AL 9 nel triangolo MDfi 
è ij in numero « Tutte quefh: dtilinnioni fon ne^ 
ceflatic farli per intelligenjaa del noftro Rettilineo • 
Faremo veder ora un'altra proprietà del noftro ret- 
tilineo parabolico nella (cruente Propofixione* 
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PROPOSIZIONE IL 

Uando il Rettilineo ABCDEFH fi confiderà^ 
• T II ^^^ come prodotto dalPaggregaro d'infiniti triango- 
F YIY ^^ '^«tnneoli e fcalcni, e non come Rettilineo para* 
rig.AiA* i^ij^Q piano; e le porzioni iieiraflTe fi confiderano 
Solamente come porzioni de i lati di detti triango- 
li I e non come porzioni dell' afle : allora 9 o che lo 
dtie unità AB 1 e BC uguali fra loro fi difegnino 
con Tunità > ov?er che fi efprimano con numeri 
compofti I come per efempio 6f 10 &c fempre fi 

poft- 
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pcflbno crprimere io numeri i iati di deal criango*» 
li reccaogali> e fcalcni • 

CaSTKXJ ZIO KE^ 

SE Ha fatta il noflro Retrtlineo parabolico plaao^ 
'ABCD£FH*,.ocl quale AR.fia ir BCx».fiD^, ¥H\k 
Af^i e DE$ } e (Taoo'GQaipQ.Oi i rriaogoli' retuagolir 
e fcaleoi MDfi> YFH .Dico^ehc fé ruoicàfiCii di4 
fcgna. GQO qualunque niiliiiero compoflo ^ Tempre s* 
avranoof erprclTt in^ ouaiera*> e in linea, i lacL di dee** 
ti triangoli j^c per cfempiQ»- 

Fingiamo'^ cJieBCiia io ^ DE fari' 20-» fiD^o* 
ed \L0(^ f. pecche ogn*' unità e io. Dunque ùtk 
come ECx. a DEa^ cofl BCio a DEao;:; e corno 
Mfij, ad MDVcosà M^ja* ad MD60; S per la^ 
iìeflfa cagione la ML 1 la quale è^ 4 quando^ la BC ii> 
di regna, coir unità , diviene 40; e percid. farà^ cornea 
MB30 4 ^Cia, ctsiMt4o a ijy,. 

Deir iftciTo modo il riprova, la QR nel triango* 
lO'YFH'^e così' iìn all^infinito • Paifiami ora^ alla* 
foluxione. del noflro* primo Problema ^ 

Si O E- U 2r. t O N: B^ 

2XEI, PROBLEMA. PRIMO' 

COS T JtU Z^I ONE- 

lJ€rchè la DE data è di palnv j<>, e la FG è di paf- 
X mi <So:Se. fi piendej^ una linea di palmi i^r 
metà: di'D£>qucflà. £irà Tófficia d'uniti, ed' a vrema ire 
applicate alL^afic del noftro- Rettilineo^ parabalico piai- Tav.III 
no • Riman ora a* dercfminarfi' quanta dibba eflèt la F.liXVIi 
liipgheua dell* alfe » acciò la> Dfiia cada: nella, quarta. 
parte dell* altezza del n^ufo r 

Ora. la A3, diifcrenza. fra. i' altezza: efleriorf Ap; KXIVIL 

e Tal- 
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c ri^ltenea interiore BF » £iccia(i di paimt i; ; 
facctafi la BC uguale ad AB di palmi 15; poi preiu 
«dafi i'affc AF uguale a 16 unica AB ; e perche oga| 
unici fi prende di palmi ifr AF fari palali 
240 } pofcia compifcafi il Rcccilineo parabolico 
piano A'BGBEFG » ed al punco D » punto e/Iremo 
ài AD quadrupla di AB » cirifi la DE doppia di 3C: 
9:1 punco cftrcmo di AL nonupla di AB ririfi LIA 
tripla di BCied al punco F cirifi la FG quadra* 
pia di. fiC t ci6 fatco fkxi 'ibhico "il ProbUma. 



DIMOSTRAZIONE. 

PErcbèAB unici è 1; » edAF fi -è -fiicta ugnale 
a itf unici AB »rafle AF fari 240. E perche AD 
è uguale a 4 A'B ila AD fari 6oì dunque AD e It 
quarta parte di AF 140. 

Dcirifleflò modo FG uguale a 4 iioiti fiC è 
di palmi 60} e perciò la FG daca per groflèut^ 
dei muro xade ^nel punto eflremo tlelT akceza cAe- 
siorc A-F} ed ecco formato il muro a fcarpa riciiic* 
ito • Bifogna ora ritrovar le lunghezze delle lince Hi 
per ricrojrar .le groflez^: ckl muro in ogni punco tL 
Fercliè in confèguenza nella difiinzio^e» Gh*abbia- 
jmo facca nelle anrecedenci due propofizioni » noi pof- 
fiamo confiderarè il Rettilineo ABCfGyUon cornea 
-un RccciNneo parabolico piano > ma come facto dali' 
aggregato di molti triangoli rettangoli i e fcalcni ; da 
ciò ne avviene 9 che pofiìamo j formando i triangoli 
rettangoK ^ e fcàleni » ritrovare in numero* tutte le 
lunghezze delle parallele Hi ; -ed ecco come. 

Prolungbtfi f come abbiamo infcgnate, la£Cfia 
rn SJaME;fin' in T> la GM fin' in V i pumi ^00 
i quali s* incontrano coli' afle FA allungato'. Poi di* 
/vidafi la fi D in 45 parti uguali: Sari per quel »*cli' 
abitiamo infcgnato^ co^it Dfijo 4 BCij, coek SD|pa 
4d iB0« 

Sup, 
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Suppongafi poi I che la HI cada nel punto 4C 
della SDfC facciafi come SBjo a Bjfliy, cosi SH48 
ad un altra; ed avremo la HIi Ja quale fari 2,4. 
Deir ifteflTo modo , fé fi divide la DL in jf par« 
ti uguali 9 Ia TD'fari i$o,e JaXL farà z25; e per 
ciò farà come L\44y a DEjo,cosi XLzzy a TDijcf 

Ciò fatto fi averi la HI intercetta fra D£ , ed 
LM; perchè fé fi fuppoae^che la HI cada nel pun* 
to 15; delia TL» farà come TLzz^ z THi;;» cod 
LM4^ ad HI ; ed avremo la Hi intercetta fra DEfCA 
LM; e dciriilefib modo fi ritroveranno in (U(ci li punti 
della BF» orver della Af le groflfezzc del muro a fcarpa* 

CONSIDERAZIONE. 

DAll* antecedente Problema fi fcofge ancor ia^ 
pratica la ragione di qu0ilo 1 eh' abbiam detto 
nciia ^opofi^iooet fccaadai'diiquctta Differtazione^ ; 
perchè quando la fiC fi difegiu col numero compo« 
fio jjr, allora ^C non è pib radice di Afiiy » né 
DR^o è pili radicQ di AD45 ; e ciò perche la rerta^ 
AD non fi coofiderapiU com' afferma fi confiderà fola- 
mente come porzipne di SD lato del triangolo SDfi* 
$i vede ancor in. pratica quello » eh* abbii^m d<t# 
to nella propofizionc prima d'i quefta DiflTert^zionc^S 
perchè ancorché BCj e D£ fi difegnino co i nume* 
ri, i> e X , fiC non fi confiderà come radice di Afin; 
fcmpre è quando fi confiderà folamencc com' umui 
parallela pofta nel triangolò SD£* 

Ma fé air incontro -fi confiderà 1 tutto ad ua^ 
tempore come parallela pofia nel triangolo SD£ > o 
come radice di AB. > allora il Rcttilvneo ABCD£ 
ha le, proprietà» che nella noAra Duplicasiòae del 
cubo abbiamo adfcgnato al Rettilìneo parabolico pia^ 
no; e nello '^c (fu tempo è porzione del triangolo 
SDEtcd ha le proprietà. deU uno , e dell' altro, fcn* 
za che le proprietà deli* uno ripugninoa quelle deli* 

S alcroj 
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aliro ; appuoco come «bbiim lauo vedtrc «clic due 
aotccedcoci propofisiooi ;; pa(&ua' ora alU 
dei feconda Problema. 

SOLUZIONE 
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2)fZ SECONDO PRÙBLE MA. 

A foluzionc del Problema» la quale coofifle in fare, 
I ck'uQ Mofchecciero pofto sb la cioia del muro di- 
kopra rioimico pofto al piede di quello» è faGiliflìma, 
TavJII. perchè il Mofchet clero pofto nel pumoV vede rini* 
F.XXVIl niico nel punto G » punto eflremo della groflczza^ 
d^l muro data » cioèFG di palmi 6o« Così dunque^ 
r ipotenufa VG del triangolo VFG clTcndo la^ 
linea vifuale ; la linea AV è la lunghezza » che fi 
deve produrre dall' al(MZ9 del muro f A » acciò U Mo^ 
fchectievo pofla fcoprir rinìmica set punto G } ed 
coca io luto il problema. 

Vero è bensì » che ia quefto cafo la D£ di pai* 
mi jOf non cade piU nella quarta {Àrie df iraltezza 
del muro VFj perche nel triangola VFG la D£;o 
fi dee (NTodurre /in* air ipotemAÌk VG } e delP 
ifteflb modo la BC di palmi 15» e tutte le HI io^ 
lerceite fri BC » ed IML & devono prodiAtre ftne^aH* 
ipotemiEi VG;c tutte le parallele intcFCciie fra V 
V £ dtir ifteflb modo A devono produrre £no air 
ipotenuGt VG» accid ri muro ?cnga iòltdo in ogni 
parte ^ Se poi il vuole fapere per appròfiimaaione » 
quanta fia. la. lunghenza della, vifuale VG » li fa 
nel icgttontc modo •. 

biella peepoAzione alla pag-po. dc( Toitao prU 
mo abbiamo dunolkrato, che nei noftro RtttiHneo 
parabolica piano le radici D£r » L^jse* FG4 fono 
fempre medie proporzionali in numero^ » e in linea 
de Squadrati delle radici di numero intero } e per 
cCcmpio^come BCi a D£2»cosi'D£2 ad AD4i e 

come 
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come BGr ad LM^f cos\ LM^ ad ALpì e cornea 
£Ci ad FG4iC05i FG4 ad AP 16. 

Olcr* a tiò abbiamo dimoflrato » che nel ncftro 
Rccrilineo parabolico piano i lati de i triangoli dei* 
le linee rene tirate da i punti eflrcmi delle radici 
di numero intero f ed allungate Un che a' incontrina 
coir.afle FA allungato y fono q^iartc proporzionali 
io linea e in numero deiruniti 1 della radice ^e del 
numero . ìmparc comenuro neiraflc « ed intercetto fra 
le radici di numero intero } per efempio; Ne i no« 
Ari triangoli è carne BGi a DRzt coti BD; a DStf; 
e come fiCi ad LM;»cosk DL; ad LTi^i e come 
BCi ad FG4>Gosì LF7 ad LVzS. Onde poi ne av 
viene «che per la IV del VI. fia come SB; a BCi, 
così SD6 a Dfix ;e come TDio a 0£z» così TL15 
ad LM^;ecome VLxt ad L\ij»così VFx8 ad FCÌ4) 
e. COSI fempre fin* airinfiaito • Adunque il lato VF 
e uguale a a8 uAim BC f quando AB e BC A 
preodoao per unità t ed MRcKìtineo fi prende per 
parabolico piano. 

Dunque fé fi prenderà ti quadrato di VFz3 » e 
di FG4f e fi caccerà la radice della fomma di detti 
due quadrati 9 afferemo per la XXXXVIL ancor nel 
Rettilineo parabolico piano la iuoglicsaa deli'tpote*» 
nufaVGyO aimeoo la lunghezza pro(iim<i al vcropfe 
la radice della fomma dei. due quadraci è irrazionale. 

Ma perchè nelT antecedente Problema abbiamo 
fuppoAo t che BG , ed AB fian ogn' una d» palmi if; 
da ciò ne avviene > che per la difliozione» ch'abbiamo 
fatta poc* anzi # noi non poffiamo ptli confiderare 
il ActiilincoABCFG come parabolico pigino r ^^ che 
dobbumo confiderarlo nella natura d" un* aggre- 
gato di triangoli rettangoli $ li lati de i quali fi 
pofibno d<:fign<ire con qualunque numero compcfto . 
Ora sii quella fuppofiziooe ricrovaremo nel fcgucnce 
modo la lunghezza deli'ipotcoufa VG. 

La proprietà cioè > che fia come BC ad FGj 

S z ^ cosi 
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COSÌ LF ad VF è generale nel noftro Ratilitieo i taa^ 
to quando ii difcgna folamen^e con 1' unirà , come 
quando V unità fi dìfegna con qualunque numero 
cgmpofto > perchè ranco quando la BC fi difcgna^ 
con r unica , come quando fi difegoa con un nume 
ro compofto , la DH dee e^crc cioppta di BC , ia^ 
LM tripla , e la f G quadrupla di BC. La BD dee^ 
efier tripla di BC> la DL quintupla , e ia LF fec» 
tuplajE per ciò/k quarte proporzionali SD 1 TLi 
e VF devono ancora eflerc nella ftcffa proporato* 
ne de i numerr compolli » co i quali iì di^gnaaò 
k quattro fiC , DE » LM , ed FG • 

Queda proprietà dunque è generale in cucii due 
1'^ cali» cioè tanto quando la BC ii difcgna coli' uni«> 
tà>cd il Rettilineo fi prende per parabolico piano; 
come quando defignandofi 1* unità BC eoo. un nu* 
mi{ro compofto 9 il Rettilineo fi prende come uo^ 
aggregato di triangoli rettangoli ; e per efcmpio. 
I^ei nibftro. Problema > nel quale la BC è 15, ed 
FG è 60; la HF farà 105» e la VF4Z0; ed ecco» 
che farà come i a 4 1 cosi 1; a 6oì e come 7 a 
zSf così 105 a 4^o. MoAraremo ora un'altra proprie* 
là I che ha il ooAro Rettilineo > quando fi prende 
come un aggregato di triangoli rettangoli ». 

PJIQPO&IZ 1 ON£ 

SlaiK) nei noflro Rettilineo parabolico piano Icit 
du: unità dilfuguiii ^coine AB « e BC } e fiano 
de Tignate da aumeri compofii : il Rettilineo ABC* 
!• DEUitUon ha pili le proprietà di RétMlineo para» 
F.XXVm4>olico piiino: ma con cuito ciò i iati da t triango* 
Li rcuangoU funb quarte proporzio^iali 9 come por 
cfcmpio ;: nel triangolo LDE , la LD è quarta pro- 
porzionale di BC,di DE, e di BD. MD è quarta prò, 
porzionale di BC , di FG , e di DF. NH , è quar* 
w propotfcionalc. di liC>di Hi ,e di FU, e l& ftcflfo 
ì)q' airìnlìnico • CO* 
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F Accia/i la BA uguale ali* unità $ ma fuppongafir 
che Punki BA /ia per cfempio uguale a palmi 
4* Poi prendafi runica BC uguale a 15 BA. Indi preo- 
dafi la BO uguale a 3 BA>cioè a palmi iz,edal 
punto D tirili la D£ doppia di BC 9 e parallela^ 
a BC , ed uguale a 50 palmi » e tirili U DF 
uguale a 20 palmi j e la .parallela FG ugua« 
Je a 4; ' : ed alla per fine tirili la FH u^ 
guale a 2&je la parallala HI uguale a 60 • Pofcio^ 
tirinli le linee rette AC^CE^EGiGUe quali con* 
giungano per i punti eftremi le lince rette BC154 
DE^o» FG 45, ed Ultfo > e proluogliinli le lincea 
rette £C > GÈ 9 IG £00 a i punti L>U> ed N» 
punti , ne i quali s* iocontrioo con la linea HA aU 
iongata. Dico 9 che LD farà quarta proporziooalc^ 
difiC 9di DE,t di BDé 

Si dimoflra per primo , che perche AB 9 e BC 
fon disuguali 9 e dc£giiatc da mimcri componi » iL 
Rettilineo ABCHI non ha pib le proprietà di Red* 
tilineo parabolico piano > ed eccone la provay 

Per la fuppofizione Afiè.4» BC]5> hi) è tripla 
di AB ; dunque AD è 16. Ma ifi non è quadratQ di 
jo y dunque quando 'le. uhifà AB,, e 3C fon diflur 
guali 9 il Rettilineo ABCHI .è un' aggregato di trianii^ 
goli rettangoli > ma con ha le proprietà di Rettili* 
neo parabòlico . Dimoftrarcmo ora 9 che con tutto 
ciò nel triangojo LDEi la LD è quarta proporzioi» 
naie di BC,di DE» e di £D}e io fl^flb in tutti gL' 
altri triangoli» 
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BIMOS. TRAZIONE. 

P~£rcbè )a D£. è doppia dì fiC « e U BD è tripla 
. di AB > giiifto cofloe acl Rettilineo parabolico- 
piano k paraikia > cJie cade dal punto D» .e. dop* 

pia 
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pia di BCiC la BO è rripta di AB : <U ciò ne aT« 

viene» che fìccomc nel Reeciliaeo paraboiiq^ piano 

la LO è quarta proporzionale di BC » DB t e BOi 

defìgoate dalle unirà ; anco in queflo criangoio U 

LD farà quarra proporzionate di fiC » DB » e BD 

, defìgnaie da numeri compofti 9 • divtrfi i ed tccooo 

la prova in numeri* 

Supponiamo che fiC fia t, DEi e BDj; LD farà 6« 

^ ... Ne i numeri compofti poi perche AB Tabbìamo fiip^ 

P YYi/iiiP^^^ di palmi 4,c BC di palmi ijr, TaràcoAc fiCiy 

LD 24 palmi # Du«<}ue (ara coiM t t x » cosk 
1$ a 50) e come j « a» co^ìp ir a 14«^B Mriftef* 
fo modcrtoome BCt*|d FGj »<$osi BCi; ad FG 
4f » e come DP5 ad MPif , 00^ BDj^ ad MFuj. 
e eosi fempre 6 ritroverà iiaVaU'io&niiOtf' 

Se poi I* uttifà AB fi 4efigiiafl« col mine- 
rò ; 9 e BC col numero 4 9 accaderebbe io ftcf* 
lo } pèrche farebbe cotte BGi a DBzy così BC4a 
Dfi8 ; e come JIDj a DUi r cesk DB4$ a DLfo. 
fi perciò fa nel noilro Rerrilinco prcfo corno 
compofto dairaggref^o d' ìefiaiai vriangoli rettao*» 
goli , le unita pr&iftc fi difegnano co i numeri com- 
pofti 9 ii Rettilineo i>o0 lu |»b le proprietà di pa* 
rabolicò *, mi con rucr<^ db i lati de i ciiangoli 
LDfi , MFGt NHI ; cioè i latiLD» MP t e N» fo- 
no quarte proporzionali inrercetre fra BG 9 e DE} 
cioè LD quarta proporzionale di fiC # DB » e BD : 
MF quarta propora^ionale di fiC 9 DB > e DF } ed NH 
quarta proporzionale dlBC# HI 9 ed £M 9 che è ciò| 
che fi dovea dimoftrare. 

Se poi fi vuole in numero la lunghezza delle 
Jinee OP iikerceite fra BG , eO£ » fi avrà nel fé* 
guente modo. Perchè l'unitàAB èpaimi4, LD è z^, 
LB è iz. Fingiamo» che la OP cada in una. porzio* 
ne della BD uguale ad AB« Inqueflo cafo perchè 
JaLB è tZj laLO farà itf^oade faccndofi con» LB 

it 
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i^ i BCi$$ Q0$\ ID16 id uo*alcra , avremo il ou« 
mero 20 per la lunghezza dì 0P> e lo Retto li £à io 
tutti gii altri punti delie parallele iotercette fra quel* 
le > chic ToDo rpiegabili io numero. 

CONSIDERAZIONE. 

DAlIa folusionf de i due antecedeoti Problemi 
iene deduce qual JU la differenza » ebe vi è 
fra i noftrt Rettilinei parabolici piani formati^ daU* 
^Mfegato di porzioni di diverli triangoli rettangoli^ 
e li tempiici triangoli rettangoli ; e fi conofcono 
oltre a ciò gli vantaggi S eh* alla Geometria ordi- 
naria apportano li noftri Rettilinei parabolici piani 
cpnfiderati blamente come prodotti dall' aggregato 
di diverfi triangoli rettangoli f • non come Rettilinei 
pinboUci piani } ed a cagion d* eièmpio« 

Eingiamo , eh', un Architetto > opponendo a i 
due noftri antecedenti Problemi » diccflèi che il mti- Tav. III., 
ro ABCDfiPG formato da noi per la abluzione del F.XXVIL 
noftro primo Problema è inutile $ perche tirandofi * 
dal poma A al punto G una iiact retta » fì averà per 
)ó muro a fcarpa d« ftrfi tm Iblo triangolo retta* 
Ungo 9ÌI <}u»le ci'ibaM»iniAfa un muro a A^arpiu 
egualmente forte > che qiieUo y che ami abbiamo /or-r 
nato col Retti UÉeo parabaiico piano* 

Ed okM a ciò èngiamo , che qneAo Architet- 
to oppofitof e dkèffi f che in ^ucto miro fatto per 
un folo triangolo rettangolo » il Mofchetticro pofto 
nel punto A fcoprirà l'inimico nel punto G ; fenza^ 
che vi<fia bifogno di formar il triangolo VFGr nel 
quale 9 cflendo T ipoteoufa VG Innghiffima >il muro^ 
a fearpa VO viene ad e&re in tutt9' inotiie per 
Tatchitet taira miiirare • A qutù^ oppofizione fi ri* 
iponde nel fcgueiKt modo»- 

Per primo fi dice , che *l muro a fcarpa forma- 
to da un folo triangolo rettangolo aoa è. ugualmen- 
te 
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te forte , clie quello 9 eh e formato dal noftro Ret* 
tiliaeo parabolico piano , ed eccone la prova. 

Suppongafì dal punto A al punto G tirata una li- 
nea retta ; inquefto cafo avremo un triangolo ret- 
tangolo j che farà AFG ; ora in quefto triangolo 
reriangolo le groficzze dal muro date BCi^i e 
D£^o> cadono tutte in punti ^che fono molto di 
fatto a i punti fi I e O; dalla qual. cofa ne avyic->' 
ne I che il muro ne divenga verfo A molto pib de* 
bile del muro fatto col noftro Rettilmco parabo- 
lico piano «Quefto fi vede chiaramcnce .nel fegueoie 
calcolo I col quale fi fuppuca^in ouineri kl triaogolo 
rettangolo AfG. « » 

L'altezza del muro AF è di paio» 240; perchè, • 
come abbiamo moftratOi fi compone di 16 uniti, 
ogn'uha compofta di palmi i^. il lato £G dato e 
di palmi 6o»duaque farà per la. IV. del VI^comcL» 
240 a 60 fu'l lato AF jcosk éoA i y« Dunque ia fiCi; 
cadetà nel punto D^iiiquarègiuAamciitCJigualeja 60 
palmi nel triangolo AFGfatcagioncliec:uguate;à4u<iità 
AB nel noftro Aettilineo ; ond*c. $ ch^i [farà come FA. 
240 a 120 fu '1 lato AFfCosì FG60 a>$o« £/pQrcÌQ la^* 
D£ lunghtzza del muro data di palmi jo cad^rà nel- 
la metà del laco AF«nel.criaDgoio>AfGim» (ex etisìa 

Nei crfaogoU> rèiuo^oUrt A(6G?ciiite ..le grof- 
fezze del muro , che fono da IX .fiaot ift A foiM 
minori di palmi 15 ; in vece chenclmtiro fatto eoi 
noftro Rettilineo parabolico piaqo fot) ^aaaggiori di 
palmi 15 9« tutte le altfcda D ^qo in Faci trian* 
gok) AFG , fon tutte aninori di quelle > che fi fapno 
per il noftro Rettilineo parabolico piano . Dui^ue^ 
il muro a fearpa fatc^ col ooftrp Rcitilioco par«(bo* 
lieo piano è piU forte del muro fatto con un-j. 
iolo triangolo fcaleno j e rettangolo • Si rifpondc ora 
nel feguente modo alla feconda, oppofiziooe. 

fingiamo, come dice TAvverfario, che Tipote- 
nufa VG fia incomoda > perche troppa lun^a • A 

que- 
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Quello noi abbiamo Aipplito polla propoiisione^ fc* 
conda di quefla DiflTcrrazionc ; ed ecco come. 

In quella propoj(izione abbiamo dimollraco^ che 1' 
unita BC fi può fare quanto fi vuole maggiorerò minore 
dcir unica AB : ora da quc-fto ne avviene y che le ipo* Tav.IlL 
tenufe ancora t come fono LE ^ MG^ &c. po/Tono ve- i^«XXVIU 
. nire pili lunghe , o più coree » fecondo che fi fanno 
pili lunghci o pili coree le unirà difTuguafi BC>cdi\B. 
In qucfta guifa dunque un* accorro Archi certo può 
accomodare ai fuoi fini tutte le grofiezze ^ e tutcc^ 
le altezze dei muri > prendendo per |a XXXXVIL del 
primo in nuihcn! per approfldmazione le diverfe lun« 
ghezze déitc ipocenulc L£> ed MG* Se poi fi vogliano 
prendere le lunghezze delle porzioni C£jME6tc« aa« 
Cora è faciliilimójcd ecco come. 

Nel triangolo SDB, il laro SO è 6, ovvero po; nel Tav.IIL 
noftro cafo DE e X| ovvero jo, Prendafi dunque per F, XX VII* 
JaXXXXVILdel primo il valor dell' ipocenufaSE; 
poi collo fteflfo modo prendafi il valor di SC ipo- 
cenufàdcl triangolo SBC» ed il valor diSC fottragafi 
dair iporenufa SE» ed avremo la lunghezza di CE. 

Dell* ifleflo modo avremo h lunghezza di £M nei 
due triangoli TLMi e TDE, e cosi fempre fio* ali* in* 
fioico* Cosi ancora nella Figura XXV IIL fi ritrove* 
rà la lunghezza di C£j fupputandofi perla XXXXVIL 
del primo li due triangoli LOEiLBC; e fi ritroverà al* 
fresi la lunghezza di EG» fupputandofi li due triangoli 
MFG» ed MDE» e così fempre fin' ali* infinito • 

Tutte quefte diftinzioni , eh' abbiamo fatte » mo- 
flraooi a mio credere» che i noftri Rcttilmei parabo* 
liei piani fono a guifa d' una miniera feconda» non.» 
folo della Duplicazione del cubo^ ma di molti ritrova* 
ti ancora alle Meccaniche utiliflìmi » altri però ne cre- 
da qupl» chea lui pili piace; perche» per quel eh* a 
me fi attiene» io penfoicbe fiano alle Meccaniche^ 
utiliflìmi t B per dare un' faggio di quello » che io di- 

T w, 
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CO 9 credo ^chc in vircb di quelli miei Rettilinei pa- 
rabolici ptahi» confideraci foUmenrc come porzioni di 
triangoli rettangoli e fcalcni^fì pofla formar it difcgno 
d* una piazza regolare, nella quale vi fi trovino per la 
difcfa tutti quei vantaggi , che fin ora non fi fono 
ancora ritrovati neirArchircttura militare ; e eh' oU 
tre a ciò fi poflTa » in confcguenza di quefte nofire due 
propofizioni » formar un' intero, ed utiliflimo Siftema 
di fortificazione ^ ma perchè quefto m*i obtigarebbcj 
a fare un* iniiero Trattato da non poter capire inque- 
flo fecondo Tomo, io faro per pubblicarlo forfè a par- 
tcin altro tempo .In tanto » dopò avet fattp vedere in 
quéfia Difiertazione, che i nofiri Rettilinei parabolici 
piani fono ancor utili alla Geometria piana, vo- 
gliamo nei feguenti problemi moftrarc, quanto la^ 
noftra Duplicazione del Cubo abbia ampliata la dot • 
trina de* Solidi . 
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ESERCITAZIONI 

GEOMETRICHE 

Kelle. quali fi contengono alcuni problemi 

dall' Autore altee volte propolli a &• 

ne di dimgftrar l'utile , eh' arreca 

ai ftttdiofi della Matenutic%' 

la <ba Duplicazione del 

Cobo. 
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ISERCITAZIOKI 

Opè pubblicata la Ittonda volta hi m% 
Duplfctcioiie del Cubo » a fiac di far 
Ttdere ancora l' HtUe , che quella ap<* 
penta « i 'ftwliefi della GeooMcria* m' 
avffàr # propoAHe dii« problenii atr 
tiacjiti Ai folidi , delli qiialf poi io 
iacdeilaio- pubbìicaf' iv appreflò ItL» 
foluaiooe col tjtol^ d' B^r€if«^i»ni ymetricbe : ed^ 
avendoli di bel nuova considerati ni ^ paruto > eh' 
tfffliaw ^prbb^ii^ £ do«e^ %iifgar jnaeljo ; ^- 
ciò l'hòciaiì^»' tH[ti. ad .mòdo , mì quale qMÌ a»- 
preflb & legge. E perchè per' ìt fbluzione de* propdlif 
problemi' vopo^ 4>it^r ^riisai vfoktv jroprieti dc^ 
fqlidi-, le quali' non fono< inutili a iàperfi ; utile co; 
fi 'fCYCiÀ^ ]id> cMdiiio 4ÈHr >J pùmH io J^ucAtf k^ 
tùnào TtMBti U ^mMrmi* ItftteUKf^wà^ I djie piOr 
MìBflir, «3ie da #ie iìiféa fftofofii « ìm ii iì^MMlti;. 

SI» limtr tf firlIftlèfipiKio; AiCD\,Jft ^li )l^' WTav.l\r^ 
ghczaa £a AB > la larg]Mito:AC, *# J' a|^sfl9 M Figura 
CD. Si dciidcr» £irc un altro panllclepipcdo j il XXXiy:.^ 
quale abbié li IfMighészàr Ji br^btttt* e. ITaii rezza .>o> 
tutte ti(c diverfe dìi quelle dei parallelepipedo dato> 
iBCDiovWro-fìitaikUM» ia> luing^ifiiiva^ .nCiinlcr 
quelia< del ptntfMkpipedo dato* t gì' akf i- lati i'iffìit 
guati ;-e c«ntiKto«id la 4i ibi ialidità,t<»ifti eccitai 
Ja tS»^ » ^qMU»4el paMà|ckfipol0 <U«>>. AHÒEH»* 







ffo^ iic*e^teK«liao4AAécs>b.di«i»^ W* Tav.lir. 
I^M aC^I»-Mlih«»aCD«ft i'a^tMfa .pefptB>: m^f 

dico- aaaI. 
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dico lare "^DE I fòn'fatct cKfiiguaU ickfclk .' 9f0i^n 
hita -uà altro y-cbe coAcca|<ìi créMrbiceicaatoC V^m- 
to contiene quefto, ed abl>ta per altezza^ U lineai 

da<a X * è per Urgliezsa U linea dau Y. 

Si v<de>che la figura dello Scatolino è ua.pafUIe^ 
Iepipedo»e che <xr«a un para Uelépipedof U di «uifom 
lìditàtofia capaciti fia tripla 4» quella dello ScacolU 
tìt^ dato ,ed abbu Xpec alt^u^ » edX per Ucgìuxu . 

PROPOSI Z IQ U E I. ^ 

Tar.III. ìpk Ato il ci^bo ABCR jfere con qualfirogtì* ìm» 
Figura Ju/ data un pataUelepipedo dguale a queUo . • » 

^^ '- COSTRUZIONE. l 

Sia la linea data EF . e ptendaa U . liflc^a QH «Jjiiale 
al lato del cubo,e<t a fucftc duCi,pcr,l«.pr«pofi'., 
. sioDp XX. del VI. < iluclide ,& i^cc» «tn» Wfa^ 
proporzionale» e fia IL; poi formili il parallelogramcno 
da EF,ed IL, è quefto ^ongifi per ^*fe d* uo paral- 
lelepipedo , il quale abbia per altezza la AD lato del 
' mtdefiino cubo . Dk» , ffae qucfto parailei^pipeclo -t 
' . . Mguale al cubo pròpofto. ■ ji 

D I M O S T R A Z I Q N^*/ V. -. 

PErthè fi è prefa la terza proporzionale IL > farà" 
GH, ovvero AB media proporztpn^e f?^ EF, ed, 
" -IL.'Dénque it paraUfelogrammo f^tto dal pto-. 
doeta di'-EP .-cd IL< iigualc al quadrato 4i GH. ^ 
Ma il quadrato di GH è bafc del cu bo CBAD, 
ed il parallelogràméo Tafia-.d! EF Jcr^IL è bafe* 
, , ,del parallelepipedo MNOP, e l' altezza D M e ugwle 
' . all'altezza DA. DuoqucNil parallelepipedo, ed il cob*- 
' habdo le bafi , e le 4UcKe. uguali j .o»4s. . fri. l9^ 
• . . i looo 
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fono ugualif Io che facilmente ad ognuno fi fa ma* ^ 
nifcflo per la dottrina degli indivifibili . 

knperòche Te fi intendano divife in parti infi- 
nite r altezza NQ^e V altezza BX uguali fra effe , vi 
faranno fra MN, e DQ tanti para Ilei igramroi , quan- 
ri fono l^ infiniti quadrati , che fono fra AB, e DX; 
ma ogni parallelogrammo è uguale ad ogni. quadra- 
to, come già fi è dimoflrato.Dunque il paralklepi- 
pedo 9 e *1 cubo fono uguali fri loro • 

C O N S I D E R A Z 1 OJN E- 

E* Degno di confidcrazione, che fé fi vuole fare u» 
problema convcrfo di quefio , cioè uà cubo u* 

guJc ad un dato paralklepipcdo ; non fi può 
fare , ne f cr Euclide, ne per Jo metodo degli indivi- 
fibili; ma è forza farlo per le àuc inedie, onde il 
problema è folido : e la cagione di queflo fi è , per- 
che fé fi prende una media fra MN,e Naovverp. 
fra EF, e IL, che fiaGH,fi farà ia bafe del parallelqf 
pìpedo uguale al quadrato di CH, bafe dei cubo* ^ 

Ma pofcia perché T altezza del parai kkpipcdo 
dato non è uguale all'altezza del cubo,i folidi non 
poffono efler uguali^ ed il cubo non può farfi ugua- 
le al parallelepipedo} fi fì però ilcubo uguale al pft* 
ralklepipedò per la via deHe due medie, coftruen- 
do il cubo fopra la terza i il quale è uguale ai pa- 
rallelepipedo fatto fui quadrato della quarta coir al- 
tezza della prima • 

Per cfempio^, fé fi vuole imi cubo uguale al pa* 
ralleUpipedo MKOP, fi fa U <]uadraio uguale al pa- 
rallelogrammo MNO, bafe de4 parfttklepipedo^ e^ 



pofcia fra il lato di detto quadrale, « V 
fi prendono due medie;, il cubo fKto fopra da ccrza, 
farà uguale al patallekpipedoMNOP» perchè Augna- 
le al parallelcpifcdo fatto dal quadrato della. quarta 

coir 
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toIP altezza della prima; il quale parallelepipedo fac- 
to dal quadrato della quarta coli* altezza della pri* 
ma è uguale al parallelepipedo MNOP: onde ù vedc^ 
che fare un parallelepipedo uguale al cubo , in vir-^ 
tU del metodo degli indivifibilif è problema piano, 
e là Tua converfa cioè } fare un cubo uguale ad un^ 
parallelepipedo e problema folido. 

OPOSIZION£ IL 
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PROBLCMA IL 

Ato uo folido j il quale abbia per bafe qualun- 
que rettilineo 9. colla Tua altezza i &re un parala 
Iclepìpcdo uguale a quello* 

C O S T R U Z I O NE 



s 



la la bafe del folido » il rettilineo ABCD,c P al- 
tezza a quella uguale» la linea E, ovvero BP« 
Facciali per la XLi III del primo fopra la retta QR» 
nèir angolo retto QRS» il parallelogrammo QKSPu*» 
tTav. III. guale alla bafe del folido DAfiC»e iia per dcmpio» 
f ig.XXX. ^' parallelogrammo HIN uguale a QRSP. Pofcia pren- 
dai! la linea HM uguale ad E altezza del folido iC^ 
pongali la flelTa HM per altezza del parallelepipedo 
MHINO. Indi fuppongafi la HM diirifa in parti in- 
finite , e la fiP» ovvero fi> pure divifa in parti infìni* 
f e i e da tutti li punti della MH, come per efempioa 
dal punto T> fupponganfi tirati infiniti prralleligram- 
fuiyi quali Ciranno uguali e paralleli all'altro, che 
pafla peri punti H9I9 Ni ed è bafe del parallelepipedo; 
e dell' ifteflò modo dal punto Vf^pponganfi tirati in« 
finiti rettilinei uguali » e paralleli alla bafo del foli* 
do« Dico » eh* il parallelepipedo HII^O è uguale alfo-* 
lido AfiCD. 

DI- 



DIMOSTRA ZIONB. 

•• • 

PBrcbè U paralfelograamo HIN» ovvero QRSP.ba* Tav. III. 
fc del para Uelepi pedo » fi è facto uguale al ree- Fig.XXX. 

tiìinco DABC. E perchè la MH altezza del paraK 
Ifel^pipedo^ e la fiF> ovvero E i altezza del folido » fi 
« iotcadood divife itì parti iufinite uguali fra effe ; infi'- 
nict parti faranno nella MHj ed infinite parti nella BF» 
fi perchè da ogn' una delle parti , come dal punto Tf 
sNmende tirato un parallelogramaio uguale, e paral- 
lela ad^IN^e da ogo'una delle parti della fiC A 
intende tirato un rettilineo uguale i e parallelo al ret« 
lilineo DARC: perciò nel farai ielogrammo HIL vi 
faranno infiniti parallelepipedi» come THI ; e nel foli* 
do facto coMa baie DAfiCf vi (àranno infiniti foli- 
di } e perciò faranno tanti parallelogrammi nel pa- 
railelepipedo HlNO, quanti rettilinei fono nel foli- 
do formato da ABCD> coli' altezza fiP« / 

Ma il parallelogrammo hUN,bafe del parallele- 
pipedo » fi è fatto uguale al rettilineo AfiCD» bafiu^ 
del folidojed hanno la medefima altezza fiF, ovv^-i 
ro E 9 dunque tutti li parallelogrammi » che fono da 
H fin* ad Mt fon uguali alla baie HlN» e tutti li ret- « 

tiliticii che fono ih B fino a C » ibn uguali al retti-: 
lineo ABCD} e tutti li rettilinei del folido, ch'ha. 
per bafo DABC» fon uguali al parallelogrammo > eh* 
é baie del parallelepipedo ; dunque gì' infiniti par^il- 
klepipedi contefimi nel parallelepipedo MHl foto 
uguali all'infiniti folidì contenuti nel foltdo DABC; 
e perciò il parallelepìpedo HlNO fatto fopra la linea 
KSc uguale al^ follo formato da ABCD coli' aUezza 
BF>«he è ciò fi doveva fare» 



• . > 
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CONSIDERAZIONE. 

' Da coniideriirfìf che noi qui, avvalendoci del Me- 
todo dcgi' lodiviiìbili > abbiaoM) infcgnato a iàr 
^ V iolidi 
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folidi di quaiiuicpie figvra^ 9giuli ira loco ; pur- 
ché abbiano le altezze uguali da ogar parte ; ed io^ 
ap^reflaiolegnarema a farli ia qualfivoglta proponio* 
ne. Ma è da cànfiderarfi' altresìrchc quefFo fi può fare 
anche fcoza airvalerfi del Meiodoi deJriodìvifibilì: 
perchi facendoG folamenca il paralleJepipedo^MHI, il 
qual* abbia per bafc il parallelograanBO* QRSriigiuie 
al rettilinea D/WBCi e per altezza conmoe la liaea fi ; 
il parallelepipedo \iHL è uguale al folida ir regolare 
j &tto fopra il- rettilineo DAfiCcoiralcezzarE. fifami- 

^ jiiamo ora il fecondo Problema- da^ noi propofto - 

' P it O E L- E M A.^ 

I>EL SCATOLim^ PROPOSTO. 



Tav.IV. XjT No tiene Io* Scatolina ASCDfi » te di cui Ino; 
I F.XXXL' V ghezza^ BC» la larghezza CDi e l'altezza perpen-- 

dicolare D& y-foa* tutte difuguati fra- effe. Deii* 
dera farne- uà altro > che contenga tré volic tasuo» 
quanto connene quello^ ed abbia per alcezzar la linea» 
data* Xf e per larghezza la linea* dau Y. 
^ Si vedie».che la figura della Sca ioli no è' un pa-^ 

railelépipedo 9 e che fi cerca un* parallelepipedo » la 
drcui« folidità^f o fia capacità fia tripla di quella deU 
lo ScacoiìQo datOj ed abbia. X per aUeziaaa ed Y per 
larghtzza - 

Divideremo quella Piroblfcma in' due parti } e^* 
prima' infégnaremo V arte di fare »n parai klepipe» 
do tripla d"^ un- altro, e poicia tentaremo di farlo 
colle due lince rette date \iN i ed* OF; e £ar«m co* 
nofberevche qucfte due. rette linee date rendono il 
problema folubilc folamcntc in< cerei cali • 



prò: 
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PROPOSIZIONE ut 

P RO B L E H A IIL, 

Aco ili>«ral|eIepifeilo,ABCDt il «{naie £a per Tav.lV. 
efenpio lo Scatdlioo ^ato } fare tio paralklepi- f .XXXII. 
pedo triplo- -di «flb^ 

COSTRUZIONE. 



SEfodafi ila liaea iLtripfo di Afi« lato della baile 
4«1 paraUclcpipedo dato* Poi £rà IL* ed A6 pr«o« 
4aBÀ le <lue «sedie £F^ e Q)A.\ e (òpra la (èconda 
£F facciafi , per. la 2XVÌI. ddl' XI. d' Jmdtde, tw pa- 
rallelepipedo AfiCD. Dico , che 'J parallelepipedo hx' 
to Topra, £F coli' «ltezsa« e larghezza firn ile t e fìmil- 
mente pofte all' al tesza i e larghezza dei parallele- 
pipedo data» è triplo 4cl parallelepipedo AiiCD. 

DIMOSTRAZIONE. 

PErchè fi ibao prefe le ^lue «cdie fra AB «d IL; 
iarà per il QorolUrio iiella Pro|iofi£ÌoaeXXXlU . 
4eir JCle d' Buclidé » il pafailelq>ipcdo fimile » e 
fimilmeace poflo^facco fopra la iècòoda fiF ^al pa« 
ralieicpipedo facce fopra ia priana AB» come iaquar» 
ca IL alla prima AB; ma la quarca iLè tripla della^ 
prima AB ; dunque il parallelepipedo facco ibpra Bi:' 
è rriplo del parallelepipedo facto (òpra AB • 

G O N S ID£ R A Z IO N E- 

E' Da coiUiderarfi, che quello problema è fola* 
meare folubjle nel cafo , che le due \\mi^ MN» 
ed OP dace > una per altezza % T altra per lac« 
ghezu del parallelepipedo da farli» fiano proporziona* 
li a CB I e BO iargbesza ed altezza del parallelepi* 

V % pedo 



pedo dato ;' perchè fé non fòno prQit>^rzÌQndi, il pa- 
rallelepipedo da farli non può efler lìoiilci e fimii* 
mente pofto al paràlleltpipedo dato » « 

; B&EMFIO IN NUMERI, e r^y 

AR fia i,ILi5,EF4,cGH«.eB fu i,BAiX,c 
BD ^ ; dunque tutto il parallelepipedo CBD è 6. 
MN fi» z ,OPfia 6. In qucfto- cafa* if parallele- 
pipedo , eh* ha per bafc £F 4 i per larghezza MN z , 
«oppia di CB,o per alttzga^OP IS> doppia di Bfi,^ 
ria 4I ottuplo ditf «gitifto come la ILitf è ofrirpM& 
éi AB t : e dello Iteffo modo a\f viene quMdo ì^ IL é 
Ki(>la d4AB,e così tu' tutti li cafi« 

p a o p o s I z ro N E ìVr . 

SE iiano infiriitf linee in conrinii» proporstone gf or 
metrica fià cflTe ; il cubo fatto sb la prima al 
cubo fat^ sUUa^ terza fata , co nié Ih '^rìtùz alla 
fettima ; il cubo fatto sii la prima al cubo fjtto sU 
la qa^ta larà > rome la^ prima* aHa' decima; il ciibo 
fatto sW la prima al -cubo fatto sb la c^fuima fari, c^ 
me la pfima alia dccimatei^za ; i^ 'Cubo tatto sb la^ 
prima al cubo* fittÀ'sb la fcthi fóràVcoiiie^ld pritna 
alla deéimafefta $ e ^cosV fcfnpfe crescendo fó. prbpor* 
aione da tre a ut «fino- aU'in6nhte« * ^ ^ 

COSTRUZIONE, E SUPPOSIZIONE. : ^ 

Tav.IV. O lano, per efempio ', fèàici linàe A,-B, C, è , E , F $ 

Figura i3 G,H,I, L, M, N,0, P, Q R in cominua propor- 

XXXlil. ziont geofiictrica fra 4». Dico, eh* il ibhoj^^ 



IO sb la prima A al cubo- fatto sU la terza Cèy 
là prima A alla feirima G • Il culx) fatto sb la primiL» 
A al cubo fat«o sb la quarta D és come la prOAà A 
alla dccio^a L. il cubo faftoa sU ia -prinaa^A a)^ cubo 

." '» fatto 



Afro sb là quinra^fi . è »~ cotn^ la pifiina 4 ^^'^ decima 
)B.rzaO..II:€ubO facto sU la prima A al cubo fatto sii 
4a feda F è f cooie la prima A alla decimafcila K. t c^ 
cosi ftmpre da tre a ire iina air .iofìaUo ^ 

-r,:. b.I.M OS'E^ AZ l Q.'fil E : 

PErchè le linee fono in conti nua4>roporzipqi^ ^o- 
metrica^ il cubo fatto sii la prima A al cubo facto 

sb a ticQùdk £f^rà.« peir 6lic:ili<le»:come la prima 
A alla quarta D: Ma perchè le linee fono in continua 
-^lP5p0rziòne fìrà: eife > vfcutà aMqra comi te prima ^ 
-alto caria C^coak la teraaC tik ,q)iÌMa£ie.co»»,]jlL» 
4ér2a'CaUa quanta E» cosi Ja quioca E alki Settima Cj: 
. éunque £iraono( ^quattro, linedn cootioisa pro|^r<icii- 
ne geometrica fra efle fCtoè Ja 'poikoa A Ja .tcr^^ ^ 
la quinta E> e la fcctiroa G; dunque il cubo fatto sii 
la f»imarAi al c«bo. facto. sU iJa tctsar.C iaìà pc^ Eu- 
clide f come A a G. " . "" 

Ma nella ferie delle continue proporzionali» A 
è la prima, Ce la cena, Gè la fettima ; dunque il 
cubo fitco sii la prinaa al cubo facco su la cerza è, 
come la prima alla fettima. 

Dello fleflfo modo ^perchè le linee fono in con- 
tinua proporzione geometrica fri eflc» farà come la 
prima A aJa quarta D^ così la quarca Dalla fecrima 
G; e come la quarta Dalla fetcimaG» cosi la fectima 
G alla decima L; dunque fono quattro continue pro- 
porzionali; cioè A» DyGy L; dunque il cubo delia pri- 
ma A al cubo della quarta D è , come la prima A al» 
la decima L. •: 

E dello fleflfo rnodo^ è come la prima AalIiL^ 
quinta E, co5\ la quinta E alla nona I;e come la quin- 
ta E alla nona I , cosìr la nona I alla decimaterza Oz 
dunque il cubo di A è al. cubo della quinta E i come 
A alla decimaterza O. 

AIù pcjPJibQ è: come A alia fi:fla F». coik la ftfta F 

air 



-. v_ 
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air ttndecifna M ; e ^coìne la fafta F- mìì* uadeetma M» 
così r undecima M alU dccimafefta R ; e perciò ti 
cubo di A è al cubo della fetta F» come A alla d«ci^ 
niafeftaRiC «osi Tempre fino air in&Mio « crefceado 
fcmpre le proporxiooi 4c cubi Acce fopra le lioet^ 
immediate Tuna air altra per 1* imervallo 4% tre eoa* 
tinue proporzionali f cioè x#4f 7» io &Ciche è ciò fi 
tfovc?a dlmoftraic. 

C0175IDBRAZIOME 

* 

LA Ibprailetca prt^metà fi vede anche chianme»- 
te io ottOMri ; perchè aj^ltcaodo alle iimc quali* 
£Togliano oiimeri in continua proporsiooe Irà 
effi I fi riirofa lo Adb $ che & à 4imoftfiito, in liiiM* 
Oflèrvifi la Taf ola /egueote. 

<^afiiic4 in «OKìaiia pioporsioM geomccna. 

I 
z 

4 
8 

]« 

3* 

«4 

xz8 

51» 

IOZ4 

2048 

4096 

Sipx 

16;84 

31768 

Dunque come i a tf^* soA 1^64^ cioè come il 

cubo 
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cubo della prtni^ af cubo- ddia; tersa » così la prim^ 
alla (ttiim^ ocìli (erie'delle linee^ e de* oumeri in con- 
clntia proporzione geometrica fra loror E come i a jiZt 
così I a 51X9 cioè come il cubo della prima al cubo 
della quarca^cosi la» prima alla decima nella ferie del- 
le lince I e de numeriv ^ U> ftefla fina all' ioAnito • 

C O R O LL A a I O*^ 

DEH* iltefTo' modo fi dimoflra » c|i* è* cogre la pri- Tav.IV* 
ma A alia fccnma&»cosl il parallelepipedo fac** Figura 
co fopra la prima A al parallelepipiido £icto fi>*XXXIIL 
pra la tcrssa^Cr iiaiiU » e^ fimilmeacc pofti*^ 

DI Al OS T It AZIQN É. 

PBr k> Corollario delii^XXXIir.deJrXr.d'Eucli. 
dft i-la; prima A alla quatta D è 1 coiac il parallele- 
pipedo* huo fopra AV^ par;illcl.cpipi)do fa(co fo^ 
pra Bj fimiJi » e fimiimeorc pofli^- . : 

Ma è ancora 9 come abbia vo'.diìnpflraco' neir 
anrecedtnce propofizione ^ come la .prima A alla terza 
C» così la rerza C alla' quioca £ ^ e come la terza C 
alla quinta E^oos^ Ja quinta' £ ali», ificima G f dunque 
li panlldepipedi £milij e £ail«iiqilte polli r fatti fo« 
pra Ja ppimar A> d fopr» ia puz^ Cf fooc^come la i>ri« 
ma A alla (etticBa G> e dello> fteffo jQodo lì' parallele*^ 
pipedi fimilr e fimilmcnte pofti $- fìtti sU' la prima.»^ 
e sii la quarta > fonp' » cou^ la f»ima alla deciin^j e^ 
cosi 10 tutto,, cqme abbtamp- dimoftrato' de cubi • 



ESEMPIO IK NUMERI. 



s 



la data la ferie* de numeri io; continua' 
proporzione geometrica' i;2«4»8.i(^*3a«ff4«' 

Siano i lati dei parailclcpipeda &cto^ ^ . 

(òpra A uiMti * uz.6. "^ 

I iati 
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i lati propoTsionali del paralklcpipedo 

facco ibpra là rem Ci cio^ 4. fiano ^iz*%^ 

li fulido del parallelepipedo facco fopra 
r unità Tari 16/ 

£d il foKdo facco (opra la terlEa-4, farà ii^x. 

Dunque fari còme i a 64 , così 18 a iijx ; ^. j^ 

fleflo ù ricrovarà 9 come fi è ricrovaco oc' cubi 1 £qq 

airiniioico. 

CO N S I D E R A Z I O N E L 

< 

NEda ifivcneiofie di (jtiefio Teorema è lémpre da 
confideratfi il grand' uciie » eh* apporca il bene 

incendere 1' unica , e faper far ulò di queila^i 
perchè 9 come fi è veduco iieir ancecedeni.e Problcmaj 
da una pro^rcfifione infinica di linee paragonate fcm* 
prc air unità ne nafce un concinuo de corpi ioìidi, 
ti quali fono ancóra fra eiTt in una proporzione >: la:^ 
qual cofa non avviene <)uando fi confiderato foto 
qMaccro quantica in concioua proporzione geometrica» 
feuia compararle air ùnuà fiflo all' infinito » corno 
9bbiam facto noi. 

Ed in vero noi in finca la progr^one infinica 
delle quantità in continua proporziooc geometrica^ 
compariamo Tempre tutti li corpii che fi formano fo* 
jnfpgn* una delle linee Aicceflìve con quello, <hcj 
li forma* fopra T unità jein quefta^uifa veniamo ad 
avere un nuinero infinito de corpi , ne' quali f^p- 
piamo Iji proporzione y ch'ògn'tino di tffi *bà col 
corpo» che 'fi forma fopra runica prima 1 e h' pro^ 
porzione »,ch*h<i.nnp^ fra d; loro . Per efcmpio • 

Nef^mocfa'ordifÀriQr \ii^c6nfiderarc la propor- 
zione continua geomecjrica fi dice }.come i a z, cosi 4 
ad 8}c perciò M) iiubo far co fopra 1 al cubò fatto Id- 
i è, come 1 àd^ Sii Pofdd fi prende per feconda dof» 
cà il numero^'^e^fridice^^comc zj(4,<x)Si 8a 16; o 
per ciò il ^ubo facco fopra z ari Ictibo *fàtcd fopra 4 e» 
^ * co- 
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eoàe & a itf ; nc^ pXk ù hi ngutnia all' uiiicà prj- 
na 9 cioè ad A y ne al ctibo £itto sii di cfla. Noi M in^' 
coiiiro ad Tcorfoia aDf€ccdcmc'( cooiparaodo - fempre 
rune le quantid fuccdTife ali* uoicapri»a»e conifia* 
raodo fri cffi ciitti li cubtf orircro i paraiklepipodi» che 
& formano (opra r unità prima) abbiamo la propor* 
nione dì cncti li corpi fra loco % e nuclU » cà* hanno 
uicd li corpi con quello ^che fi forma fopra 1! uniti 
prinui ; il che apporta» come fi vedrà in apprefiò » non 
iicrc vanaggio alla Geometria • 

CONSIDERAZIONE IL 

DEve confiderarfi ancora » che in una progreffione 
di quamkà in comioua propornione geometri* 

ca f coofiderandofi Tempre una medefima unità ^ 
non fi poflooo formar cubi » or vero, parallelepipedi iit 
qualfivoglìa proporaionc ; perchè $ per cfempio» nelle^ 
quattro prime quantità fi forma il. cubo fepra la pri«« 
mat e Ibpra la feoondai perchè ^à la prima # e la^ 
quarta a' interpongono due medie : ma sb la prima;^» 
e la qutnu non fi può formare vero corpo » cioè 
cubo f ovvero parallelepipedo ; perchè fra la prima » cj 
la quinta s'^tnterpongono tré medie: ond* è» che non 
fi fouà confidèrar altro in una progreflione di cin« 
que continue proporzionali » fé nop che il biquadrato 
&tio ab la prima 9 al biquadrato faito ab la. fecondff 
il quale fiirà come la prima alla quinta ;-e queflo non 
è alirOfChe un corpo immaginario; £. delio fteflo mo« 
do nella progreffione della prima alla fefia fi confi» 
deia la proporcioiae del cubocubo f^tto sb la/ prima 
al cubocubo fatto sb la leconda ^ cioè un corpo inn 
maginariOf il quale fi confiderà nella proporzione deU 
la prima alla fefta • 

Air iócomro nella progreflione della prima fino' 
alla ièttima 9 fi. confiderà la proporzione > eh' ha il cu* 
b9 £itto sb la. prima al cubo- fatto sb la terza, ficome 

X abbiamo 
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abbiano- dimoftrara.Adtioqtie ftella progceflioiie ìQ'- 
fiiiica dcUc quaiinrà tai coniiout. pioporzioue geome-^ 
urica ftki torà » altre. Hanaa vera corpo» altre corpo £»^ 
lamaite. tomitgHiario ». Per cfttnpio •. 

Otte medie afaiiaut. proporaioaaii: iàuno corpo* 
reale ^ ire. daaao.corjxi ifamigìnaria»,i}fiai:»Q corpo- 
ÌAMia|^ioaf iof^cioquc corpo rtalé« fili* corpo* imaiagi«- 
aarioiJeue corpo inifiiagioario». otto» corpo fcaJt.j^ 
cioà il cubo f*tra sb^ la . ptiasa atcìilio &tco ik^ la q«acN^ 
ca >,il. quale è> come la. pcìtiia»aila> daina » ficoflic ab»- 
hiamo dimoUcaro ;.e cosbfcmpre. fra. le quanricà ia^ 
progrdfione geoi]ieiiica>.Ìe «juali'daaoo cor^ leale». 
V4 1*. ÌQicrpongono due ,. che noa.daaoa# altra» chc^* 
corpo imm^ioario » 

Qiicfto foi^ &* iukìcc. €oiix)cieUo t-chT t^adami^^ 
(ano gf Aoaiiitcr, li quali »fier io «Mno-dci^cdculo, 
dividendo, la amiti pUsaaiose f cb'JMofttto^fiipra om. 
progrciTtone. cXp rci&u coo.^ kneve^. ricf05Wio »..oiio uc 
Kcdlc foli' una*, «piattro due &c». 

Makcoa tuc<o,cid^qiufifliiiiqu& dindcodole It^^ 
sidiKono ad. un uinwrov di medie , <èe fanbra iió^- 
le^aoo^percidpolfciaa'mai formare sìa di qfel oume*»^ 
rov veti. GorpL» ma.^ ibiaiacnic corpi, immaf^oari ^ 

CO NIS LD fi R.A ZI aN.£: IlL. 

Apporta ancora. qiiefto< modo* di' cooirderare le^^ 
quantità; ia. coarioua progoriBiottc g^eomctrica^» . 
kmptc riferendo aiia^ prima uaitàt non lieve luUc 
per le cofc iìloibficl&e ; perciiàc la.maggioi> parte de. 
EtiorofL gemili- 1 Ir^ quali col natujrale dScorfo troppa < 
ardiiamcocc, voU ero peoarcarc negli arcani piktiiiti- 
mk di Dia.^ e. dcJÌ4.N^tura » peoiàrooo'» che il^Monéo 
fi. fornaalfc dall* armonia, degt' clemcnrii che vale a^ 
dire I dalla. propidrzionc.,cii'i]ianno.ì corpi fri loro;, 
f^r qui: Aa. cagione » a. mio credere , altri coli* aro»* 
oÌ4i » alta coi.numerr ^ed aiirl. eoo aJ;)irr cole tali 4t 

affa* 
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«ttf iorouo ^i Qiràgarc h fernaione di cfucUo^.^ 
Icro credere» ittiO^nfiiMMHlQ -TeaÈfibiJe : ed in vera 
|>er lo mezzodì qucfìo nuAfo^ftableona riclcc age** 
n^olc h» piegare ìq ibretco legame >^ ia proporzto* 
pe i ^h* Jbaono fai lora i empi foDifibili , .clic qùéfto 
Mofido "GQflBfoi^iiaaj peatfaè fé fi inMnagimt »•' ia« 
dafiotto «umefa 4Ìì*uQiti ivime» tutte di ilivcaia^figa* 
ra;fi potrà itmnagicarc 4id iofiniro^oo di coifpi^ 
fufti foTflMiti daiKuokà primz, Uquzie,4ììfkaAaixéO'^ 
fi 9 fc prapagaindofi in .propomoQe gcouictricat iormz 
numefa infinito, et <orpi «.ii quali tutti Jiaaoo pnh 
pQTzioot ailfaiikiii pri«u p^A baiina prcffcaraiooc frk 
effi»«4-4mii^ jfiimÈ^fQadàz forfè ^Ja cagione fct iz 
^Mte Platone i coinè ;gl^ aieri ir ilofofi , col *ioto kims 
4elia matura fiiofofaodot dtde^ che Dio in Cielo g^i>- 
nccrisaa< c^. 

<3ottobke: poi^gli certamente h igrandUfima for^» 
zZf^*hk iyoefta. prqperstoac 'legata f caoe ia conte* 
filiale le «aedie .jur^pontieoalt^ perchè dì(iè •nel Ti*- 
anco f elle ^aodo Iddio creò il Mondo ^ io «reo <o« 
quella praporcìone deib infinite ixKdìc coiU4iitie ipro* 
porsionali; e di eia «e ^iede i' tfempto «etta pspporr- 
«iene i ch'liaiiao ^i 4ore gii <ieineiiti ^diceaSq , die 
r aria 9 e r-acqua erano ié due medie irà la terra, < -1 
fuetto ;; cioè» che la f>roporeKme 9 <h* aveva *la> terra 
all'acqua 9 era la Acffa^che <)ueUa 9 ch*aveva l'acqua 
zW aria i e qeella 9 eh' aveva V acqua air aria $U AcC- 
fa 9 «che •quetlai che aveva l'aria al ^uoco: Per H^ 
^eal colà potrebbe dirli t che /gli "Greci 4atendcflfero9 
che i I Mondo fufle «iiaa congerie de <orpi tutti tim- 
ei irà loro ^eilivifi fra loro -nella proporfiiiofie detlc 
iefimtefnedie9Ìèaipre j>aragonate alla frima tinità^ 
e che r infinita iiiverfità 'de corpi 9 che nel Mondo 
veggiamò 9 iraefle iorfeia >fua origine dalie infintici 
diverte iinrià9 le quali potrebbero eflcre fiate, nel loro 
fcntimentOy lo fleflòi ehe le forme primci e corr^ittiòi* 
li d*Ariftotile; e forfè ancora le iicflTe 9 che Ji primi 

X z fcnai 
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(cai di iDeaK>crìta; e nàeglia ancora di quello po^ 
trcbboBo eflfcr Hate k forme conteaiKe nelle idee di 
Dio daPlatoiic iofcgnatc. 

Olite a ciò fi v«de ancora qua;tclie lumt d^ 
quello f che diceva Piuagora intorno a r nuineri ; per« 
chregU gran perfezzione atcribui n* al trvao i al qu^ 
ternano >e al Settenario r e noi VeggtanK> in qiiefta 
noflro Teorenaa, che li -corpi reali non & formano 
nella pi ogrcflionc[ delle continue proporzionali » fc:^ 
non che nella difiercnza di tee a tre » cioè t » 4» 7» 
toij&clrà le quali vi è il fettenarioi il qual'è il 
primo f cke forma corpo reak doppo il quarto # Di 
pili fi vede in quefta da me narrata * lyoporzioae' il 
gran niftecio , che gli antichi Filosofi facevano (opra 
il numero impare, e iT minerò pare ; perchè in que^ 
fta progrcflione li corpi reali cominciai)o a- formarfi 
éair unitik 9.ch^ è pare » ed imparr rutto aé un tempo. 

Falcia il iccondo & forma colle quattro contr- 
nue> eh* è pace y il terzo colle fètte^ eh' è impare ; o 
così (empre fino air infinito 11 corpi fi formano vi« 
cendevolmemc col numciK) pare , e col numero im* 
pare f cominciando però dall' uniti t quello perori che 
deve confidetarfi & è|.che o fi: formano dal' numero 
pare , .0 dall' impare 9^ cioè da 4fOds^7i non mai fi 
iornu corpo fcnza V addizione di tre coounue (^ro*» 
pornionali ^ cb* è numero impare - 

Altre confidcrazioni fi* potrebbero^ fare (bpra:^ 
quello > che deducevano gli antichi dai numerile^ 
dalla proporzione contigua geometrica }. ma peirchè 
non veglio troppo dilungarmi dal .mio pnipofiio f 
ed oltre a cid, perchè quelle sì. fette co& le hdaflai 
ampiamciue diviiatc in una Metalifica da. me. gitL» 
compitale U.. quale a Dio piacendo pubblicherò bea 
prcftof perciò iia bene paffare alla foluzionc del prr»- 
ttka problema 4a. me propollo •. 
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- NeeieJ/kr) per U fiìuxjì^Ht del frim» 

^roBleniA propofia . . 

PRtoM di fiire la ibluzione del primo Probrcittu 
propoflo è ncceffario rammeocarfi alcune propo- 

fiwooi da ooi fatte odia Oi/Tertasione coateauta 
ìa quello libro col titolo ; Diff€ft4^ÌMi imwM atlèta 
diàpUeata , e fubiitfliQAta ragione &€• ed a camion d' 
cfempio .^ 

H^ììz pfopofiaioae VL Fig.XIII. Tay. L abbia- 
mo dato il modo » come ( prendeodofi la EF radice 
quadra delia quarta propor»ooale Ot e prendcadofi 
fra A ed £F le due medie L ed M ) fi pofla fare uà 
xubo f i( quale £a uguale io potenza oumero allt^ 
quarta D» 

Eoelia propoiiaiooe VIIL della medefioia Difler* 
tazione 9 abbiamo provato j. eh* il parallelepipedo fatto 
daUa prima A« e dalia iecprida B» con V altézza defla^ 
quarta E > è uguale r numero al parallelepipedo fiitto 
dalla radice quadra della quinta coli' altezza delfaL» 
prima A» cioè dell' unità. Ed oltre a dò pella mede* 
iima propofiziooe YUU abbiamo infegnato il modo » 
come » in cotofegucnaa della proppiiziooe Vlt fi pofla 
prender la radice cubica di qualunque numero efpref* 
io io linea* Ora vogliamo $h dell' accennata propofi; 
zione fare la fegucme riflcflione» 

£i fembra a prima veduta r ch^ prcndendofif co* 
me abbiam faito nella propofiziooe VIIL Fig.XIV. 
Tav.U^t la radice quadra FG della quinta E » la quin- 
ta £ fi confideri per quadrato 9 quando oelfa ferie dì 
cinque linee continue proporzionali rappreftnra la^ 
potenza d' un cubocubo i onde fembratche prendeo- 
dofi la radice quadra > fi confideri la quinta E ora co«^ 
me cubocubo > ed ora come quadrato > ciò che fembra 
-; ... affurdo 



aflfurdo a ;pHvàz^t3làxàz (fuittz 4ifllcQ|cà/fi titolvc pe- 
10 agevolmente ^nel ièguence modo. 

Qb^cìs Uose ifr ^wtìAéx^tw cofM licer iMopf ri ^ 
cioè a dirò i^he idoo Jioce t e numcrr cutto ad uà 
tempo: ora petdiiÈ là radfce quadra' d*ua oumero 
mulctplicaca in Te ftefla cefticuifce lo fleflb numero ; 
da CIO ne av^Vieae » che k quel nuaiero » eh/ è pii>* 
dotto dalla radice quadrat li prende per quinta pro^ 
pÒFzionale j cioè per cubocubo ; quel cai auokm pro« 
dono dathi radico quadra rimane fempre un numero» 
il quale cQul^plicaco per Tunica » reiU foiidoy come 
appunto fi vede neircfempio. in numeri della detta 
propofizione VlU »ndl» quale il numera i6 prodot- 
to dalla radice 4 $ e muliipltcato per i'tinttà^^è un^ 
fotidò rapprefecKante mi cuboeuba: Alla perfine V 
unità è quella /che h «V, eh' um linài rapprdcntt i e 
contenga in fé la poce^n d? uaSolià^ di: tre mifuret * 
fcnza che iia in effètto jin iblido di tre miiure. Ac^ 
ccnneremVora il Miiodò 4i j>rcwkr la radice quadra^ 
y ài qualunque iHimero efpreflb ia linea <• < 

Tav.IV. ^^ ^ voglia ^r dfempiò la- radice del i^ume« 

Figura ' ^^ ^ cfpreflb in linea } A prenda qualunque JmeaCBr 
XXXIV* ^ ^ (livida in otto parti 4iguatiy une delle quali ìììl> 
' per efempioCF^ ed alle Cfi a^gUingafi la CA agua- 
le a CF ; poi prendafi AC per unità' t e tutta te AB 
per diametrad'un cerchio i e descriva (i t4 cerchio 
AfiB,ed al2tfi la perpendicolare CD ; eie fatio.» per- 
chè AC è unità, e per la Xlll. del VI d*£ucltdc^CD 
è radice di GB; e perchè C£è 3, CD è radice in li* 
mu del numero B tfytcSo nella 4inea Cfi^ Oopò que- 
fie confideràzibni fiireoio 11 feguenti Problemi » co i 
quafi fi perviene alfa foluzione del primo PtobLcma 
da noi propofto* 



PRO- 
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PROP0SIZI0J4E I. 

« 

■ 
• 

Sia dato a pftraUelopipcdò^ABCD» la^ l«oghe«« dei 
quale iia AB , la Jargiiesa BC»e V aJccza CD* 
Si 4tft<kfa fare «in* alcjN»paralkkptptdOf il qua* 
k ftbfaia ia^ iuoglicssa ^ k iàrglìesza i e ràliu»> o cue«^ 
te tre iliv«re da* ^ucik dcrparalltie^ipcdo ABCO, 
ov^o falaiaenic la AB lafuak »c gì' alcri lati diflu» 
guali »e caaYutcaciò la di ini ÌBlidit&jO fia capaci- 
tà fia uguale a quella det pmllékpifedo ABCO . 

Si avverta però f che tutti» U lati del parallck* 
pipcdo li imeadona. «xi m^ itiHBa » e io iUMBcrtu 

. co&Titu z:i O Nfi\. 

Pfirclii fi (beo fippoiU ioti li kU del paralkkpi- Tav.lV. 
pedo ABCDtC^ii èfup^oAOtCfce AB fia jnioore Figura 
; di BC,e di CD. Prcodafi AB pe^r uoitè > e Ì4ippon- X}CXiV« 
gafi » che BC fia j , e CD fia « } lutea la folidità del 
paralielepi peda A fi€D^ iuà 1 8 .^ 

Pmigafi poi la liuet £ uguak ad AB per unitila 
la liaca IM ug4ule a iS unita B > of ?cro AB» e ftà le 
due linee £, ed IM pre»daofi> per il Metodo initgoa* 
to nella ooftra Duplicafticoe del cobe^tiè «aedic con* 
tioue proporzionali » cuoie F> G» 1L> e nel modo in« 
fegnato nclT antccedenie Confideranìone prtndafi ia.^* 
linea IO radice quadra della quinta I M »- 

Indi facciafi un « paraUetepiptedó- del prodotto del- 
la radice IO coir altezza^ della prima fi} e facciafi 
un' altro* parallekpipeda à^^ prodetto delk pri» 
ma B 9 dalla fecenda Fono Talicua delia quarta H;.e 
quello Gì per efimpio il parallelepipedo IqRS.Dì* 
co ^ che *1 paralkiepipedo IQRS è uguale ài paraU- 
kkpipcdo ABCDi ed ili la larghezza» e TalKUadi* 
i^erfc da quelle- del paralklc|>ipcd9 ABCD» 

-DI»- 



\ 



ièf E e « IL ^ I Y & ai o R I 

D I MO S TR A Z I ON E 

PErchò fi fono prefe tre medie coQciifkie proporxio* 
nali fra V upità £ uguale ad AB , e U linea 1 M 

«igiide Bunero alla ibltdità del paraUclèpipedo* 
AfiCD;la linea 1 Mrapprefeora il folidoycioc il bi- 
quadraco della linea F . Ma la linea I M è i8 1 ugua« 
le tfila folidirà del parallelepipedo ABCD } dunque» 
que il parallelepipedo facto dal prodocco della radi* 
ce quadra lOxoU* altezza deirunicà£ ciaguale a |8. 

Ma per te Propo/kione VUU delia nomata DiC- 
feriazione intorno^ alla dupiicarat e £ubdupltcaca ra-* 
gione f abbiamo provacoi che fe fono anqoe linee in 
continua proporzione - geometrica t il parallelepipedo 
facto dal prodotto della prima » e della feconda coli* 
altezza della quarti t è uguale al prodotto dei te radi- 
ce della quinta coli* altezza della prima ; dunque il 
parallelepipedo fatto dal prodotto delia prima £ /« 
della ièconda F coiraltezza delia quaru Hyfari ugua^ 
le al parallelepipedo £stto dal prodotto deite radice 
IO coir altezza 4ella prima fi • 

Ma quello parallelepipedo fatfo dal prodotto dei- 
fa radice coli* altezza dell* unità i abbiamo prosato» 
eh' è uguale a i8 ; dunque anco il parallelepipedo 
FQRS > il quarè fatto dal- prodotto della prima £ iC 
della feconda Fcolfatcezza della quarta H, £irà ugtea- 
ai 8 9 e perciò uguale al parallelepipedo AfiCD dato» 
clf è ciò f che & do vea £ire « 

CONSIDERAZIONE I. 



OSfervifi , che acl parallelepipedo PQRS , la Iuih 
ehecsa ¥QJ uguale ad Afi, ma li iaci QR, ed RS 
loti diffuguali ai lati BC , e CD . 
Air incontro fé fi i^ il parallelepipedo da) pro- 
dotto della radite IO coir altezza^ dell* unirà £ j tutti 
i la», di ^utflo 'pirèHclcpipedo ibo disuguali ai lati 

AB, 



.r C O N S I D fi-a A2Ì0N fi . ÌL. .'K 

DAài^MHe«daite i^npofisicnc^ li icotloGdc ?ciùqpabp 
AffiCMè» tìk:'i& fàìSmimfi cmioMiarc me ti lì fassaK 
% 1. lelcfifHMlt^ dArc?:» 4lia U.^ pKalUlcpipcdh uguali 
ftàv loto abbÌÉOf Jatt. dii^cfii^ giuflo ì:oiim; fi fi ne i 
yiaiii 4r| ipafAlMlogfUsini ;^Si )»oiono fare ohre 4ibj 
ciò.piiàililtpi^ivia i|ii4iuiK]se{U9oporziooc.£ri x(f^ 
Come li vedrà sella fcaucDce propofizione , nella qua- 
le £ di & I&litìiclnè. dal 4lrtJbdJPÀ>Ueìd^a4>topofto. 

i P*p iP O S I Zll^O N E JL : • " 

'iii , Ji ». ;.>>w, * jii f •.{}< *•< > ^ ■ '<« L- 

DAka «MMefràMi il pànildcpiptd* ABOO,. £krtto 
'• i ■ • «au .«itiM». del Obli^A» ^BOD «M'i«at<à AB. 




'« >. aà. i(4ki« del p«lr4iJplepipc4o ASOO 4 polipài iic«i 
«isfi^c««s4<ìaSVcMk£aQ>«>=w«w<B> C^icwà Q 
a D i e come C a D, cosi D ad fi; e come Da4£é«Ml 
£ alla fetta FG. Quefta FG fefta proporzionale rapprc- 
(•auti^ klóèMvìlivmii kéùtÌ49 h, efytàSAì all' 
unirà A in.<]uiatuplicau,ragiope della feconda fi alla 

uguale a i8 unirà "A j la FG farà nota in numero» mea- 
«f* ^ i/aiwa. ^ prp^eilipA;. <^ AJ^; ftnft.ad ^ j-^ 

M 7., Y te Pro- 



pac^Uelippif^do, (MI^^ ptoAmf^ jddl» «kIìcs PH coir «I» 

•ttSì^di;l^,pìifii»,As»><|Meil9> Moliefepiped» lari iiL» 

pqita^ Wmi^ mm^ aU« Wb> |*«por«iottife FG » 

j M4. l^,M^^è »lM>.priim.A io qttiatuplicML» 

Macr» ttgiMÌ^ ai* fmaiMcfiftAoi AflCO »<i>è » av 
d'iMiqiie il ftr»iki*p»pcìd» imo» ékk pi aéiwo ^lUu- 
sadkc FU coUf aJcean ddl» p«m A àà «iriiwr» A 
li».qBÌarttp'kMa. ng^oQc 4i» qùcUa» cfc* kà tf puaMhkr 



• . f 



caK&iif>&i(.iLZ.^Wff. 

DElK:iteiro».iÉMk»i.fò f &iè ìli .^miHUcpipedi» 
dat prodotto* dcU» pA»» A9.dclla: (Monda fi^ colT 
alrcua ddJk. qèiaìi^&'i^^cto firk uguale ar p»» 
nllclcpipcda fan» dalt pracbcco delia» radice qjMdre. 

A io qeMKupiiate tafàMs: dcil^ jlM^fitrptytdp Alt4 lA 
. MoloifiiÉà ék»i iMPuMtali fii^ pnilÌAfcriaArc ia*^ 
ioroo« a i corpi folid» y m» peicfie im tune le no Are: 
anreccdcnrt» Ebft»teei*nÌLr idl-^iiH <i^MSa:Jlfercifaeioafc 
incora^ abbiamo» diro> bafttoic. Afg/o* del^ modo'rcooie 
«icii fyjféBkà^bm ti patékt^ ai ■ iì»^ntodrt»i» dft fB^ 
fnup kl luofii 4tiaal».a i^edtìrrià :%Mte flMiéiiaemoiiAr 
ik^ «C0U> e. i' utti*i> el» » ^uetei nd(lni;jMMea«iaoi. 
fi eootìciic»tA imnaa».pifeftt<i» 4% ft||>iiì > QBd>- 



MniwrtMf «■ ifmìì» rfìif'ft 'k féitQ' mtk ^pAv^ 

AMk fcmbrK clv qtibild^^fcr abbitm fiN» n«IIè in» 



éélUmnG»ommimmpmKmatA Siti c i g ii^jià èo !• 

■/•i i» dima/iniriÌKÌ -atutintlli •istetÈetirkée ^ ^È.wi Mtdmx^' 
«1 di acote «adiMrank ^ it pome ^(fotté a cò««' 
iciurc il ¥€m j ]Mié «òtKifìboÉt '^imI tfa il fìgorc »<càe 
a«Ua MftnuskHic fMaiectici é dee «Are^ 4cci6 la^ 
■eitw pfA fcimAÌM arflt |KrfÌMsa 4Mmr«ÉÌQiio 
£MciJCax«d okna óA pué <1 Épcaro geooMin trt- 
4cit ^qnaaio iwlo 4Mlati iiMifi dd men qmi gM* 
«Mcri 9 li ^^mIì èMDO rJMTMO fw liaee geonom* 

Se fi coofidcrioo pù le «atre AJfcit^i^Mir «• 

fci# i^ioco MÌk ojtM 6k V ««ne It frapocsMie 4ric« 
attici «Ite gtMMtfict i td «ir iiiGoiitco quanto daii* 
soft «cofii fia il Cegfiar om le lettere le ijtttotkè ini 
«quella gniit» dtt wno «fi 4i €n« li Signori MgAr'u 
Ai ^ Noo iarebbe intrero «ett&tio ragtonar pili dell* 
Algebra fycck^tMmtnàomc boì t baftasoa fagioMM» 
gmì «Otto primo alte moAn IHffm^xim^ fmé éntatm 
ÉlUGmmtMtU di Mtmn^ dri Carint e mi JSia4$gkì^ ed 
i« laolte altre parti :: aia pcrcliè i s^rì aatecedefiti 
probletai » come quelli $ cke diptmbaa da uu tltro 
Metodo tutto oppofto t qotlto delT Algebra fpecìo-*' 
ft» fao «ofioicere alia prova quei difetti^ ck*abbitflMi 
aoafidecatt iatoroo sAV Algebea ndk acoeamati kio*- 
giù ; perciò aitile cofa i ragìouare aacora ia quello 
kiogo dell* Algebra fpeciola « Dieiamo aduaque quel 
ehe fanno gf AJ^briftì selle loro opcraaiooi » e» 
quel cbe noi ftwctattio isel aoflro nooiro Metodo f il 
quale può oonurfi unioat di linee , e nuamt ; accie 
paragooacMto V uà coU* altro t pofiamo far v^re t' 
difetti t ehe fono oeii* Algebra fpecioia . 

GrAlgcbriflif legnando con le lettere lequami- 
là » 6a ai » cbe la mente veda le pioprietà di qùelf^ 
fd4 im aftitctot cbe.ooa ie tede r^Miodo. con le ti*^. 

Y z nee . 



If & & S^BCRvQr UV9M t ^ar * B 

IO vcdci le pcqpf4efi'4i «fucNcpiU io «oncrcMt e |»fW 
itttfibilfixtKe di qfttetto>cfae kwedfibi^aiKki k ÌS»gBli 
celi ;ia rfbk linea: fed* a jotgioii . d' «fionpio v^ i . i ì 
V H' tSe io «dko^ ì licitola AB » a' Ccgno- iii ^ la. cttfa^te^ 
detta, liaia f iCbnolbo. iii; ^ntcoutifMi hioiflMzaf rkat 
zar- larghezza > na perdiè k éigno .alt Ja' «am , atta 
iaeiiic.*iMt foMM yp^r qsaaco pM^ odia fiMMcfia tio^ 
ioiioa^Bjt : Air ìm^dua.Ic per addicae^noa, MDca.^t 
io fogno quella folaoience coik due kttecieAfiw* feiH 
za ^ntfia ib\la tartan io miro la linea aflEd piU 
M^fiflralco 9 che non k iAdo ^ 4)uaado k^ fegiio«i)i 
k carta: eaa pofisia qoaiiiki'io.regtto la iiae».AA di 
palisi oove;' allora* io vedb 4K>ii Ja^ mente la lineai 
pili in coocrecQ , e pili ic ofibil mente > che quafvdo im 
Itgao con la fola linea > e molto pili,€h«. quando k 
icgno con k fole ktiere.Goek dunque, è ccctifliaio r* 
che la mente può déf^endere piU alla coAoosufza^ 
delie particolafi p#oprieià » icgnando. eoa Ip Uabcit^ 
eoi Bumerijche fognando, eoo le (bk IctKre^ * y-i 
' .Ora da.qucfto che oe avvko* egli 2 ne av viene r 
che. li Signori Algebeifti^ in. vinli' delia kxo Inven^ 
aiooe di legnar- k quantità con k fok jQtcece» ji«\ 
trovano ih modo &di ridurce» a calcu*o la Gbometràa» 
cakulaodo k proprietà geofocciiche per lo^mca^^ 
delle quatteo; operazione aritmetiche }v e .perciò pets 
veogono.aUa kluaione de i . prtibkmi in qticU^ gui«^ 
fa appunta t che oeli'Aritmctica.per lo naezaa^dolie^ 
qil^t^ro operazioni fi Mravuno le quantità i^he«ì(i là«^ 
€4rcaao. fieik nofa in vero! ma qual. è egli i* uii^' 
k 9 cho; qucAa acrccà alla Geomerr ia ì muoo i.#apsi.9m> 
lyio credere > gaaodiifl[i(»o è il danno > che aagiooa.^ 
ed eccone in. fareve U prova» .< » . .. . i . }';. 
Per primo la mente non può fare alcuna, ooni!* 
delazione fopra quello » che ritrova > àe può dedurre 
per ÌQ mczao del raztoeinio » verità da «erica a. e ia^ 

. . cagio» 



\ 
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ii«»tfi#»i«fojii n» 



dtirAfj^rifìiM f^* (amicano vfi ^fintiìagùao > 'fi molti-i 
pKeaao ft fi dHrtdono le qtnotiii /che conje fole^' 
Ittctrc fi fonò fegnire ^tia deiKKriiMSiQoe } aikura^ 
Ir pròpritri fi iDvokoito V uoa dentro^ Y ak» : d^lU 
quél cofroca'vvieiiej'clie-^a^ naencc^ non', poflfa. filici 
afeftm cohAdcraftiooC' fapra fucile, éedusioti t cìnt^* 
ptt -Ì0 oKìtta dcU ftffffko ' cokulo fi fisao ; ed mui 
ifiefta gutfa TAIgebra^^togife ali» Ceomecna ti gran 
pregalo dì dtfeipliMHr ki meore nel raciockiio » e ìm^ 
inar buona LogiM $ mcmre \n ^rcb 4leL pracko eal« 
•trio non ragiona -dallo cofe- àéce aUc lignote « 

ìit <)itk v«le qij€Ì]o>clic dicono :lì4tignori Alge^ 
briAi cioè ^ che l*A)geb»*fpeciofii è iiienza) a cagìoo 
càe- le operanioni ^che fi«^falinoda 4(ffi» fi dtmoftrano 
gcomeificaaicbte; perchè a qnffto fi risponde» che ifc 
qiiefta ragione vtUfle, gì* arhniè€ici«^pracicii. potrebbe^. 
oo* dire anctfr efii , *che fottgeoneirii perchè tuue, 
le operaaìoni V cb'<fli fanno-pr«maawitB> il dimo^ 
Arano per grelemenci d'Eodliéar naar coniutiojciò §1*a 
aricmerici pratiei non fon "geoawira \ e iaxagiono 
per la quale non fuo gcooKcri èfolanenic» pesche 
^qtielle verìrà $ che ritrovana per lo mezxo^dcl pia*^ 
lieo ca Icilio I non k- hanno, cfii ritiavaae. cagio<^ 
nando daMe <ofc - note èlle ignoce» xiò ohe i aic^tiiii 
dire 9 ehc' non le hanno ritrovale per .fcitnnia^ > . I-i 
-^ «Alla^ peiiMie nclli calcuJi analitici' vi Cono ineiJMn 
ù li raniocJnii ma la neme non^^ha biibgna di ira^ict^ 
narcroe * ragiona ndemre -catonla^ ed. avyknn»appu4fi 
IO agli Algcbrifti quello , che avviene. aglÀjAiiunciich 
jftlMci > li ^uali y perdiè ne i loioi GalcuUjc^ijkMkuiillt' 
cittfi li jraniocii)>9*ritra|vano.pfatkaiMniei2iiidI«mii^ 
v»i[ti' z. ma contatioaiò. non le /irovfinQ ^d^dlicim^Qi 
dalle 4ore note^aUe igoocejra«idtiiÉand jcamJftt^nUK 
fan za inicndcrc quei raniocin) » che pratiCaaieKf fcpn 
no con- la* penna. Vero, è beoa^ ^ chf donàrtl^-C^kiOK!^ 
lo ' Aw obl^l^ci li«^i§ooiiAl§ahii^: «idtf^ift^ 
• i^u . larfin^ 
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do4ttlciilOi«ft <1iìcAq«pii ia v€4o.a««fti|i di fpra^ 
tictta:&8m crUcaiei clic jadacc ifne^l 4tn4QÌa 4xr^ 

kvfMuia f e libcnff U tcoipcaa ù^ìXfÀiixff^ 4i iraig^ori 
«K ^M la flMicc « OUr« a ciò .^na*^ ^lOflrc lì J^^ 
odfe la (teiafi iopo il €akiilo« m0«^.ìì 4a$ (ì^mk. 
L* mSfà étìX A%eWa :l^tQ£i iuoprc .^poccni^ls^ ^1^ 
la Qconcttfea il rcfuamc Danilo aJncaaQj cioè t ^ p 
aacflci 4«i CMMMch Aon li «f^^icafCbbcrQ a ritMfav. 
le ycrkà |icr io ambq di <|McUa ii4iiAi:iajLmUa qua- 
\^ Ì6 fi riiSir»fD j»41a iiitcuca t Acila .^«lak £ foiosa 

à%V^ cofe m» aAk %iwtc ; coaiuumiò jktò ic li 
Signod Al|cfrf iii ^iccIRum la ioicii dopo il calciOa» 
li gcMatm iumiiaiiiMi aada»l>l>effa im^caodo afli 
il iwidOf cai :^ak aMffcro fiwova» la toro pwffHH^ 
ifaùoai ; jiu AMMMHMid^ ^fttcfta ììomA «m £ pratica, 
péli oggi dai^igMcijAlg^ifti ; onde aa awicoa^ 
cà'afi tacagiDM da*citeiiUft iaiemc fiiU aJGsdttiùM il 
ragioMn» MJUaiacMaciaia «• 

li IccoÉdo daatto fM li è # clic ndi* Algebra fpc- 
ciofa »p0r la oÉéaaa dal calciilo* ooo li pofloaa fi* 
tflofafc quatta pfopnecà fatiicolari della. qi*aiiiiii»« 
la i|uaii il f tf rovaflf» pac io> ommu della Ccomeuria 
finrctica ; e Ja cagnar di eie ii è j cke uftodoii il 
Metodo imnJcOffiel i|Mle phaia fi &iwa le caflru- 
mmx % alldra^ la jmcoic per coftruire Ili Jbifogoo d' 
vftra i* iodtfftria , o. di farà la diAiAziooi Iri quelli 
ptoblamif che fono paiaìcoiiri» « faellii cIms fooo ge«. 
iMmli^ fodc in nrcli.d'iuia lw6a»cbc fi ciea % quei 
utili pciriilené^chr pui^ ricroraecrcd io soA^gucacat 
iMf cà^ la «iBUUut ^aicdtiaiida /prioM Copra ii gcocralif^ 
a ^ ibpla ii partieoiaii ^ di «iaoeioduft fiora ;. e pacv 
to flMuao iMl' iioduitna può Ticiorace jooliiAaic uri*, 
hi a par^cotirt proprìecA ; Air iacoocro oeir Algebra 
l^cciofa f aalla quale fCooieabbiaoi detto ile leuerca 
aÉ#taa0^|ak4»ffluaaakf cIm Ip liae^ pcofirietàji 
'/ . *.: e nel- 



"BwV'weptMWPmné^ tffi 




m iielto ^mle Fa JMtttifc QCHix»liMwfcé pQÌBiv m i^ 
laici* cottduFPa éal ctlculo # «1 tfuafe ahrai coli iioa> 
a édB ta lofo^idic pvopficià gtoetatiV le ^ftafi |knì i 
ffiirofaiia £it(é , #lkHr i|«jm4oì VollHiéBfi; €bftniÌM>' 
^pMlIc pfopriciil^fiama#bli^ia;dìfeM^ 
il«nxt«ae A» ^u«» parficolarr ^ cfctr *f calcala anali» 
tic» «911^ ò he iM^ffrati :; >€ quella' appmco 
ftofiTr F^ l« <|Mfe K Slgiiorr AigebrìAr. i 
carne cwvc , ^iia«i« fea quella r cbr cT zppmfammu^ 
perchè ii> quelle il calcul» addica li«r prefriìBiA 
nerafer la quale per , qoanda fi teeie teofidaiaf 
raeRete cooie codraita » IT ritmearCir aoe (blo 
fi pile coffruire ^ me che ooo fi pudi ae 
gioat cofitiiità }. come eoi ahhiaein Moflóce 
re te eaffire opere anafeoMiicie ^ 

o^ t* Atoebr» otiaKffoftTe noe la. fpedaià:. ed iiur 
vtfo ra^rienia et ha fiato» ceoofiDcfe* die li fiìgee» 
ri; Algebrifti co i loro calceli eoe Jbeeo wkmrim 
eleofe imft ievenetoee ; perchè r ft htaoeo^ rierMiu» 
gno' eooMre tfì cariret cotte abhìaa» 4ctae po^^aor 
^ìV^ììt eof abbicale- d i aw fira t o > cfc eoe fi>eo li» 
eoe gceattctrichcy e che fbee» te rv|€o> ioecirt atfaficù-r 
■MriftrAlViivcemro' ao» avveycip<lDO>>deiiT<ieieecy che 
fiNMie le lieee coi eeaNfr , abhiaeip aerotiie la Iktm 
y* i CM iiopc deb €eho>€d4[ aacÉc dà Ar ceep» fehdft 
i» MUe le pio p e weee i y eoaie i* è eadeie eella ^ee^ 
ente Diflcrtaaieee , e ecHia ai>ieced'Mitì iRfcacwacìaBeit 
ed a cigioe é* eftaipia'.. 

Se Bella Fiepeiaieaa H. Prebreew ll.4tilm 00- 
tacefeow eiie Bftrckaaioaìi io» antffi fiilcaMnie fè^ TairJ V. 
fiocco colf lia teucre ilparallclepipcdp»A£CDieMPacae Figura 
le avefil felaaMace lirgearv eoe le .luce ì£m^ Ufij XXXlV. 
ooo arrev peioio cfpriaierc con ana lince il valore 
del Toiida i aie perchè hd fenato i lati dej paralle- 
lepipedo co» le lincei e col nomeriy ho ritrovato» 
che il valore det fblido è iSipev lequatcola poi» 

avcn* 



tfl0t ft è»M«ÌL«rikftt«Orll r ' 

ItfXQCo,:pavagon»do.k iiocc ed iiOiiowri^RJiV-ugtc^^ 
Idlvcrr uà Probi cnAi nel quale ^ ^aoiiin<)iic fqnkjo^ 
a< prima veduta >> die fi facci par^igcÀs dei folt^t» Cflli 
pimo^aoii iii.€r£a iojGeQfPCtcia i.c cii^ P^r^i^^j^LTjijp 
le^c^del.fiiJidoyridttcendaid a ììpq«l^ a. ni4(aH9 nftt 
può ipacagooac ooQ.r.iiniii: ^p«effii la iliPi:;i.-tc^ ììl#j 
mmero, a con le liiiee< ìfeco^de i ler^Ket «. qmsff% i^^!| 
ptimantli > e; . fi»' «il* iofioifo > e io tìigffo , avvide ?di.. 
tiìn gH«aicri.proi))eaii.: . v^. . 

--V MfiUa Oiifeciattoaft pol.ioioroo aMF.4lv%tfC'jMro«n 
prifti>td al diflutefittiii) diMi^ùoQ i ap^i iicict|i«ei: 
pamfattlttt.pàiiì(i fi .¥s:d^ ichuram^ie. aucorii qil%<MO: 
uéle oofa ila. i^prÌMefe . copi ielip$e^$ coi Auw^r^ 
il valore d* alcune lioeeipc^cb^ «i whrsitc «^urcj»; 
abbiamo laqAjiiforoclf^s^ccejiuta Diff^tià^ifif^xchc 
od noftra Raitliaeo pantb^'ico piilOQtueti.^|e<l.ciifq^] 
Ifflwa é :ifc«òndfti e -, ttaf^^f^ìì^jzJ^mJifiA' rigqacd^ 
Mi'* «oki i^'od lè iìmipiic^.iii0ca rj^tQi JpiqgaMWiitui 
mofMOifcoi paragonai. C9i tnaQg.viavida ^RÌj^iMoks 
AMI mi fcmbiM coi^;di 9Q(o« «/^m^uip ^ 4c#M ufoè-^ 
mò 1» Dtplicaziope:ddc^ab9 ita ooiritirovjiu^jblaii; 
incmc ptr^la^nia dii ijpieg^ri ««Uà} l^poa i •«if»Jriisiy«: 
»ciro 5ie radici di mimvp iifiiMru'i.#io$ imì^i ;^ ftCéj 
eiiU quadratfidi qnUtfci ftrwlnimi,cho MiipAfl»fbM? 
mt^'a «linioftitarù piroggi di'.iluciii(ìi9iKiaro>M<Midiit 
eioiè 4t 'Unire Uaficamii toipcqf¥iìbtot<t>aw ki 

gcomecricia «iCos^jduMpM: ^Jb/mi d^avtgre a {>iift»A«.»i 
provato^ che *1 noftro Metodo. <^i unii» ia pr^itPtni 
2iooe aHtiuietici alki'^gd^ttdtàAf fe^uendo. ii razio- 
' . cioio iimetiCaytifiiitaaiOittdkfiai.gMfii^fiyC./efiff* 
4t? >mvtn»oiii , qua^if -iè ìteMofa^aiUi buona iogic»< 
r.- : . € ftcrite d' iUYcnsioot il AJgcbra ff^nixA i .. . v «; ;;; 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA 

IL MOTO 

E 
LA MECCANICA 

De' corpi ftnCbili, e de'corpi infcnfibili. 
Divi/e in due partì. 
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Èlt anm 1711, pubblicai una MiC' 
tattica ctl tiul» . Coofideraiioot 
Ibpra il Moto t e la Meccanica^ 
de' corpi fenfibili > e de' corpi 
infeafibili di Paolo* Matti» Do* 
ria» ftampata ia Augtsda apprcf- 
fo Daniello Hopper . 
Ora ipercbè iti quefla Trattati io bò pcttfat^ 
e pe/t/i M aver ridétta la Meccanica a geometri* 
ta dimoftrazione', ùtile co/a pereti' bò creduto Ja» 
re , il' pttblicaria un* altra volta in queflo feconde 
Tomo .delle ■ mie Opere Mdtematicbe , . 

Le ragioni poi » le quali mi mtuvom a ere* 
aere % cbe le dimìjìraMom contenute in qu^a Q^tf- 
ra Jxano geometricbe , le /piegai ampiamente nelC 
Introdu3i»iove > cbe jì legge nella nomata impref' 
Jione deW anno 1711; con tutto ciò però ite darò 
qui era un breve faggio « 

In quefia Meccanica io non confiderò altre » 
cbe 7 moto , e le diver/e dir e» Aioni di moto , come 
j^ vede nelle prime diffi>$ÌAÌoni . Quefia è una fup' 
pofiòiene Jimplici^ma ; perchè in quella guifa ap* 
punto ^ cbe in Geometria Ji fuppone dai geòmetri 
il corpo, elìcente , fen%a dimojirar , cb* ejtjie i i» 
fuppongo il moto effere uta proprietà del corpo t 
JewAa dimeftraxièt cb'-.efiJÌA il corpo mobile . Poi Ì9 
quella guifa appunti » cbs i geometri ", fuppojio cA' 
banno il corpo per ejìjìeute , afir agone dt quella * 
punti I le lineette le fuperfide^ e formano le dif- 
finizioni i io aflraenio il moto dalla gravità tfor* 
mo le diffìniAÌoni del moto ajfoluto , e del retati^ 
vo , e con ciò Jò • nafcere dal moto il .momento t 



1 



t ia gravitii con le di lei preprieti • . 

h confeguen^a pòi di quefli prineipj mi è 
fata agevole il dimc/ìrare geametricamente %a me 
ereieré * ia' feguente pftpofi%Ì9ue pi £m^t»téL^ 
€9n wndajtfi€9 dagt Antitin ^daèlQkkt U gravi* 
%k aflbiUM è atta relativA, xxxtib k Ittoghezz^ 
àt\ piaao iodioato alt* altezza del perptodioo« 
lo • 19§A a tàgUm S aver* h pefia quefia prepo* 
Jhione pmr b^g , e findamemea dille aitre j cht^ 
Jteguùno , mi è fiato agevUt il dimoftrare geme** 
iricamente Quella gran prepriefàl dei 9§ùt9 dc^ 
gravi f la quale GaìHeo Galiki diede per fi^ppefi^^ 
%i$m^ perd>è la riputa impfj^iile a dim^firarjfif 
nV;Che «a grave il quale cade libero a per« 
pendicelo » nei momenti di eempt uguali > S 
acceleri f^^ecMNlo T ordine de* miaeri impari » 
t corre fpntì , ti quali fooo i quadrati de i 
momefltt di tempo uguali. Tutt^ qi9elÌ9 Jt leg^ 
gè netk prime prapafi^iwi 4vami la ^eccsmts. 

I4 virtif pei di qtèefiù mfire ariiScié » ci$è il 
cùff/tderarc il moto , e la gratrità » cerne /òkme$tte 
dipendere dal mfte , ti é riu/ei$$ di fpiegati geo^ 
metricamtme iotfie le pr^prietd dette maclxim delld 
A4ecedmica tùie le /eie proprietà dei piami hetli^ 
nati 9 cbe àhhiame fnppefto mobiU , f tmnihti jKtf^ 
mo Ubera ti dalF obbligo di tenfiderare i teootri di 
gravità ^ ne i potali i Jioppoeoendo/t U pefe , /ofe/^ 
Jtme fiati eofiretti a Jervirci della Statica per 
dimojfrar ho Meceanita : Alla perfine mi dal me^ 
tu , e dalla Mectanica dedotta dot mcu » abkiame 
fatto nafhte la Statica , e non ta Statica dalla^ 
Jkkccaniea » aT cbe mi fembra non lieve vantaggia 

Ma tenjìdtrande />, tbe quei motif che i cer^ 
pi f cbe fone a tool feujìbili e vijibili ^fon prpdot* 
ti da i mote di qtoei corpi ^ cbe fono a noi infen^ 

fibili 



Jthili ed inviJiiHi;mifo9ié érrifibiéN Ji pémtrér 
€9n ìm Wi€99U àmtn h ^nfriità di' t$rpi infenji- 
tiiéf per i/c$frir t erigine de' m$ti de' €or^ ìl^ 
UH imJHfiHli y e aae ciò ifà faue meila fgcevdéL^ 
forte U MfH€émtm èe cirpi if^nSkili . 

Im feéì^s Jkemds Meitéenka pei de^ .corpi it^ 
fomfiUU m nm bh feeppefiù aiirs ecfit di jifice ^fi 
UHM ebe $m EetTM fietiUffim^ « il feàoie riempierne 
eU t Umiverfe 9 Jl memVk$ iw j^e% efpimgai cer.- 
pi a neifenfìbiU% in quella guifa^cbe^ ie bàj^* 
gaio Piatene nel Timeo » e dopò di Im Renato 
DésXartes» PofdaM pojìo alcune Diffini^oni in^ 
iorne alle leggi del moto ; e in confeguensM di ciò 
mi e riufcito , per auel che io penfo , ài /piegare^ 
avvalendomi della Geometria 9 la caufa^ initinfeca 
deli' accelerartene de' gravi 1 che cadono liberi 4L^ 
perpendicolo ; quella de' gravi , cbe corrono per i 
piani obbliqui i quella dei moto de' progetti i ed 
alla perfine m' è riotfcito di /piegar la caufa in* 
tr infoca $ ejjfica di tutte quelle preprietà di mo* 
te f cbe Galileo Galilei ci J)À infignato . Quefta^ 
è in breve tidea della nofira Meccanica de" corpi 
fenjibili » e de^ corpi in/enubiU S 

Qui peri devo avvertire 9 cbe quando ujcì 
alla luce quejia mia Meccanica 1 non fi mancò da 
alcuni di epponere a quella con le dande i per la 
guai crfa io volli raccog^ere le loro ebbie%ioni , e 
pubblicarle » Jiccome feci nelC Impreffione dell' an • 
ne 17/1*: Ma perchè io non defiderava di veni» 
re a di/coperta guerra con Uomini » li quali Ji 
davano a diveder miei amia i perciò in quel tem* 
pò io pubblicai le loro obbiei^ioni con le mie rifpo* 
fte 9 fen%a appalefare i nomi de' miei Oppofitori ; 
ciò cbe poi fono flato corretto di fafe nelle altrc^ 
mie Opere f per togliere a quelli la f acuità di pò* 

ter 



ter mtriere imptmnuMÙ le ahrur Opere : Ora 
qùeìU 9ppofi%Unt h ti tralafciéi» di ptterle tu 
queffa nuwa Impresone a taginu » che »•» f»n» 
fiate di veruw approvate ; ed alt imentre è jiats 
da tutti li matematici apfrtvata quejìa mia Afrc- 
eaniea yfiecme le farebbe fiata ancerala mia Dw 
flica%io»e del Cttbe , fé quella , cerne quefia ,. ne» 
recaffe iueemde alle epere di alcuni signeri me- 
derni geometri . Paffiam era a /piegale la neftra 
'Meccanica • 
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D { # P I N I Z I O N l. 

IAMeccaaiet confiderà il moto de* corpi da iuq« ì^9^ lUtA^^M^l^ 
J go a luQgo^ .y^^t^y^é^C^ 

La forza del corpo , adi' arto del moto libero, V^*^"*^*^' Ij^ 
fi chiama moto aflbiùro , o pure momento totalo, ^ ^^ w;^^ ^»**-• 
o pure gravità aflbllita • ^^vc i &. %m^il»S«. 

Ili, Lm^^^Q ^ i. li 

In ogni corpo f che fi muoye di moto aflò'u- ^^ ^'^"^ 
to 9 fi accjclcra il moio 9 crefce il momcnco 1 e la »« hy «^«vt^ «^' 

"*"■*■. ■ ,v. • "^^'V 

Ogni corpo, che fi muove ,6 muovM Tempre, vv^*vtU# v* c#^ 
fioche non venga intt>edito da altro corpo. a^ w^)^^^x.£#J(£^ 

Ogni corpo, che impedifce il moto di un' al- p, ^^^^^^ *^ 
tro corpo tO io arreftcrà in tutto 1 ponendolo in^ 9uwm. CìISCl. 

J[uietcj o lo divertirà dalla direzione naturale del \J^ 

uo moto t nella quale % acquiftata ouov^ dircaione , fi 
manterrà Tempre , finché non ne venga turbato dall* 
impedimento , o dairimpullb d' una forza (Ir ani era. 

* VI. / 
Ogni corpo fi potrà muovere con infinite diver* 
ic direzioni» le quali iàraono Icmpre» o perpendico- 
lari, o parallele, Q obbli'que ali* Orizontc • 

VII. 
Ogni corpo 9 che fi inuove in una direziono 
obbliqua all' Orizonte , a cagione di un qualche tm« 
pedimenro, fi chiama muoverfi di moto impedito ; 
che vale a dire 9 di moto relativo ; cioè » che^l Tuo 
moto averi relazione alla propria Tua forza aflblu« 
ca 9 ed alla iwza 9 che. lo impedifce ; il «qual moto fi 
. chiama gravità relativa» o fia. momento relativo; 
o pure è il momento , o fia il pefo 9 che rimaner 
al corpo dopo quello, che fé ne va > a cagione^ 

A a dcU: 



n »v . 



tH M 1 e e i. it f e A. 

deli* impedioieaco 9 olie ri ctre <fi adcr libera . 

yin. 

^ Quando ufi corpo* fi muove per una forza in^ 
tolto dltranea $ o fia per uo ^flioto tutto iflBpreflb » 
non perde niente della fua forza » o iia dal Aio 4mm 
nato a muoverfi di «omento aflbluco • \*' 

POSTULATI- 

I. 

OGni corpo , thn fi mooire da luogo a hiogo 9 
fi può intendere «uraraffi Copra ài un piano , 
al quale fia applicaco ; e muoverfi per proprio 
momento $ o pure muoverfi egli fopra il piano , ti^ 
anaModo fermo il piano lottopoio • 

Ogni corpo fi può intender diviib in quinte^ 
parti fi voglia 9 e fino eli* ìnfintio ; e da ogni pus*» 
to d* ogni pontone di im corpo fi può' intender ri* 
rata una linea ali* Orteonte 9 o ad akro piano obbK» 
quo 9 ove i voglia 90 pure e quakmqne altro pwito» 
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D||. MOTO ACGELfiRATO 

DE' GRAVI; 




PROPOSIZIONE I. 

Jl fMto é^^lMé' «^ f$Utivo di un fféve » d^e €99u 

per fffrh mH^ frr m fian^ otUiqM, i , f #« 

me' le /mismc(^4 del piMe inelmeifo 

éU[ étte%;(fi perfeudicelare . 

CO ST HV Z IO NE. 

Otmiù U triaogalo ABC p ad quale Tzr.Vn 
il piai» obbliquo fi« AC » e r*alccz* Fig. L 
za pcrpeQ4Ì€aUre fia AB ; e la AC 
8* wccoda divàia in mfifiue pani ugtta« 
li» lo S^^IÀ fi«<» AO» DFi FH , 6ùi. 
fot dille dette |Mm uguali s^ioteB* 
daao tirate caate perpcadicolart al 
piaoo orizoBtale foggato tcoine Ofi , f G » Hi • LM^ 
NOiPQ» AS;indi dalle nedcfiaie parti uguali deU 
la AC f a* loteaiauo tirate io« paralkle al puao ori» 
sootale » e fiauo DV$B1L p.HÌ » e tutte le altre : pai 
a* ittteodauo figoati li fauci 9 o^e le perpendicolari 
ttgiiauo i piaai paralleli , come per efisoapio D z % 

01 MO STJl AZ lON fi. 

IL grare» per U dèfimi^ione IILt movendoli dal pua» 
to della quiete A , è difpofto a cadere in B coa# 
moto in tutto aflolutoima cade iii C» a cagio- 
ne dei piano obbliquo AC» che lo diftorna. Dttn<|uc 
correrà per la* AC con moto relariiro » che lo allon- 
tanerà dalla fua éirczìone aflliiuca » o £a dal pumo# 

Aa X ove 
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ove lo.dirifl^ il filò mom albluto^ p4r ja liii^h(c« 
za del piano orizootale £C. 

Ma la propria- fona .del Igrave in ogni punto 
del piano obbliquo è rapprefenrata dalle pcrpendi* 
colari tirate da tutti li punti delle parti uguali, nel* 
le quali abbióinò divifo ir pianò oÌ>bUquò i cornea 
DRf FG» HI, &c. ; perchè $ fé il grave dal punto A 
farebbe/pcr. fé fteèo » fenéa |* inijpediinfeiito del piano 
obbUquo^ caduto in B} egli è mani fefto i che >tro« 
vandofi in qualfiiroglia punto delta AC; fé fi torri 
r impedimento , caderi nei piano foggetto BC > o oc' 
piani a quello paralleli , colme fono DV ,FX,HYz 
Dunque le «perpendicolari tirate ai piani orizoncali 
foggettii rapprefentano V inclinazione aflbluu del 
grave in ogni punto dell' òbbliqua. 

Ma fé il. grave dal punto D andarebbe a ca« 
dere nel punto agnato col numero Z| ovvero in fi; 
4à F nel puntò fignato col numero ; , ovvero itL3 
G;da H in 4 «ovvero in I;da L in 5» ovvero in 
M: ed air incontro a cagion dell' impedimento ^cbe 
riceve dalle porzioni del piano obbliquo ADf Df , 
SH, HL, ScQ.9 fcorrendo per le linee AD » DF > FH> 
*HLf cade ne' punti D, F, H, L, &:c. ; da ctd ne àwer* 
ri 9 che *1 grave net punto^ L fi (ara allonianato 
dalla direzione afi>lura , eh* egli aveva nd punto 
A $ rifpetto al piano orizonttle BC i per la lunghtz* 
za di L T , o £4 di BM : e deli' iftetfo modo , giun- 
to in C, ii farà allontanato per tutta la diftanza BC; 
Per la qual cofa ne avverrà » che il grave 9 quando 
farà giunto nel pufiio X fiàrà còme fufle in T» ejr 
cosi iu tuyi gli altri punti. Dunque il piano AC è 
la forza /che impedifce it grave dì cader libero» e 
if piano orizootale BC fi puà prendere per la »t* 
fiira della forza relativa » eh' ha il grave in tutto il 
pi|po inclinato AC»a riguardo dei perpendicolo AB; 
mentre il piano orizontale BC è la mifuraddl^'obbli- 
^uità del piana obbliquo AC ;• coli diinque la lunr 

ghcz* 
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Imitai del pttBO JUS'òiòftra : la fona » di*, lu ii pia*^ 
no. €rf>liliqao di diftornare il gra.vc ideila prina dire» 
Clone f che aveva nel puDio .<ie)U ^lìicte A* 

Ma le perpcndicof^ri ^tirate da fune, le parti 
ugnali del pùno^obbliquo > cioè da AD» da DP» da^»- 
f H f dividono il piano ortsomale B C in .parti ugua* 
li» come B£(»£G»tGL, uguali ad V13ì ^F,}H j.e 
cosi di: cucce le alire'iiino' ided pi|tiico'G;:-e ncUe par- 
fi uguali dell* òbNiquo^» xope per ^cfempio .inlA » il 
grave: àa Tempre T- inicliiiacÌDne aflbluca^ ' per^cadero 
da A in V } in D » per cadere nel pùncaiignaco a ^ in 
t per cadere ne) punto fignatb a; ed è come DA' 
ad A Vi cosi FD a 4p i » e cbiib i&zTD z , ccsmP 
ad F; : Adunque il grave » (correndo per Tobbli^ì 
^uo 9 nelle parci proponionali del piai)0 okiji^lfqud > 
e. del perpeidicolo i^fi allobbioa^da(la prima diresidr» 
ne ?a4fo3iita 'da A ili 'fi 'con difiianse » che , iono- uguali 
fra diJorOicome^BB; BG i GÌ • Ma :le poreipni dei 
piano obbliquo (bn quelle» eh* hanno la forca di di* 
liornàre il grave dalla -prima direzione afloluta ; cioè», 
fon la caìifa del moto telati vò } e le parci del per« 
peodicola fono Kindiifastone airoluta»cbe rmane^ 
al grave » o Ha ila . relativa , c^me nclU XHlJini^iont^ 
VII. ; Dunque il grave nel piano obbliquo cammi» 
nera con motq relativo^ che ayerà-fempre quella^ 
proporaionc.aJ. moto aflbluto del mcdefimo^ gravc^ 
nello ftcffo pi.no obbliquo» eh* hanno i lati fra di 
loro ; cioè di DA. ad AV » di FD a D>2 } o purè rompe- 
ìitndù y di FA ad AX j che vale a dire del piano ob* 
bliquoy e del perpendicolo • Adunque il mocò aflbi» 
luio 9 ed il moro r elativo nel piano obbliquo iye^ 
ranno, là propornionc de i lari > cioè del piai& ob« 
bjiquo9.e del perpendicolo» 

Ma il moto ncH* obbliquo» come relativo « è 
minore di quello nel perpendicolo » il quale è aflb- 
luto : Adunque farà come il. maggior piano alla^ 
fl^dggiore inciinaaione aflbluta i cosi il minor pian» 

alla 
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alit' mioore ineìàmmcat iflWucai wé V imììmam^ 
U€ rchitv» (ara ali* affulua mIU reciproca propor* 
ztoae dìACad A&iCioè fiuri come AC ad AB , coak 
y iacliMSÌottt aiòlttta mI pcrpcadicato AB ali* ta« 
dioaxioAc Mlaiiva nel piano ACxa^pcrche ti pcrpcft^ 
ékolo AB r abbiano iotefo di viti» la pmict iofiaUi g 
0A il piano obbUquo AC pure im puaci iafioio f ìiolb 
Mai puacD coAe Dr tf U 6cc T tKlioazioiie afoltio 
isrà aUa ralatiTa ^ toaaa AD ad AY i coma AF aA 
Aie } a io fteflb ia offa pnoto ,cli;à de # ck* fi do^ 
v«a dtflaoftiara» 

COkOLL A&IO. 

LA p%rkk aflbhita alla feiatm del graw io ofÉl 
pomo dei piaoo tUtAi^o AC» lava puw coma 
ia htfigkeiaa dei piaoo oM>iiqiia ali* akCMBk^ 
ftrpcfidicoiare : tachc il moco t o iia f toclioasìo* 
oc al moio^ e la gravità ha uà* iftdia cofii ^ loeooio i\ 
iocremcoto éella gradui »o fia del mornsuto, dìpfo» 
de dair iocreiacaco del moto^ perchè fc il grave è 
veouco in F f o io U coO aoco» die Jià la prapor» 
oiooe ai flMxo aflolnio di f A ad AX» di UAad AT; 
aodie io F fi lari accrefctuco di gravità » cào avreb*; 
bc acquiftaca io X » per U $cr%i 4ijSh$ixi$nep oella prò* 
porsiooe di f A ad AX > e io tteflto io H , e io Y. 

CONSIDB&AZIONE. 

DA quello fi vede p che ooi f aftiraendo il oiocoy O 
fia r iacliQi«^oae al moco dalla gravici ^ faccia^ 
%o oafcere la gravità ,o fia il pelò dal moro; 
e » tutto al contrario di quello » che £»noo totei gà*. 
altri meccanici » facciaoio nafcere U Meccanica dal- 
ia Statica » moftrando V origine dei pelo » e dando io^ 
fagjone di eflo > e la rendiaoio io qucfia gutU geo» 
du;tf ica • 

CO- 
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COAOLIiA AIO. 

LA gravità ìmDbC U gravità ia L bnono ugiu* Tav.V» 
li ; la f rwiii in £ « < U g^avicà ia M fempre ^Ì£* ^I* 
liliali y (Rfckè^fc ia fcavirà aflUjiu alla xda« 
uva del fBavc od {ùano D A ha ia pv oporakMia di 
DA ad ALi fe la SìAùtA doppia di ALt il gravo 
fcorfciè per la ADcoo motmctHo «cekrifià f dhe &«* 
li la mmà dei inaaicmo afl^nM ia AL# ia ceoipa 
doppio • Aduaqut ia D» doppia di ALt averi acq«ii« 
tmo il grave uguale aMi«earo • che & avdfe ficorfo 
per tutio il pcrpcadkalo AL ; «a pcié il moomito 
ia D Id aoqaiìeiè ia teaipa di^ipio f aieao'e covre 

£r la pìaaoAD. Moftraream <um»qaaaM £ accie- 
t il nw i eafo di «a greve id ògai piuMo del pcr« 
pcadicoto 9 e quaaao ii detto gsave fi acoeler i iiu» 
Ojpu p ua t a eoa cekmA»e laoMcaw» eh* e la mt^ 
di quello » col quale arriva al pimto L dd pcrpca^ 
dicoh» AL. 

iSaliko Galilei bà iappailo , «he uà grave > il 
qaale cade a pcrpcsdicolo » io «ogo* uao de' oMOiea^ 
ci di ceaipo ii acceleri ooiforaMoieoie ; e che perciò 
ta ogni «pmraea dì teaipo £ aeeetori (ecoado V or*» 
dine de* ouiacri impari t e oacra ad perpcnchcola 
fpa2)«i ^uaAi ifoao i quadraci de' notacatt de' tempi 
ugiiali. La diawAfiii4c»ii9 tatea<la<3alileo è poc^ pfèi^ 
la che la fi^gacavic . 

Siippofigaii la liaca perpeadioolare AS divilk^ 
nelle parti usuili AB » fiC » CD » DE , EF, Ki drc fi Tav V. 
fupfon^dA 9 che od puoio A vi fia. ^o grave ^il qua* Fig.UL 
le cadi libero a perpendicolo • Ciò pofto ^ tuue Icj 
fudecte parri uguali rapprcfcnrano i fpas) uguali , 
ed i moieend di tettpi uguali ^ ed AB rapprdcura 1* 
uoità di tempo , e di fpazio • 

Ora mentre ahlnaaM fuppofto » che *l grave iio 
ogni UDO de^mocaemi dc'teiBpi ùgalt fi acceleri uai« 
furacaKaic ^ da ciò ne av Vicac > che *i gF^vc giunto 

al 
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al puoroCavrà acquiftaco doppio aKuneoto di quel- 
lo» eh* are acquiftaco nel punco b, puoto ettremo dcU* 
uoità ABic CIÒ perchè AC è doppu di AB* 

Ma fe io G il grave ave ac<^iftaro forca doppia» 
in due moineaci di tempo rapprefeAcaci da AC fcor- 
rerà per lo pcrpemlicolo uà tpaaio doppio di AC» 
cioè lo fpazio A& ; ma A£ è4 f ed AB e i • Dunque 
nel fecondo momcnco di tempo il grarearri fcoc« 
fo lo fpasio B£» che è | ; ed in due momenti di 
tempo avrà Icorfo lo fpaato.AfifChe^è 4. 

Delio fteflb modo f il grave in O avrà acquifta* 
to triplo momento di: gravità di quello» che aveva 
ìbB; e perciò in tre momenti di tempo correrà un 
fpazio triplo diAD»cioè p. Ma abbiamo provato» 
che ne i due momenti di tempo antecedenti avea^ 
fcorfo lo (pasio Ad» che è uguale a 4 unità AB. Dun* 
oue nel terzo momento di tempo avrà feorfo ua^ 
4>a2to uguale a j unità AB • 

E della fteflb modo in E acquiilerà momenti' 
quadruplo di quello t che avea in B ; e in quattro 
momenti di tempo fcorrerà un fpazio quadruplo di 
Afi » cioè uguale a itf umià ABi e perciò nel quar- 
to momento di tempo avrà fcorfo un (panio ugM^, 
le a 7 unità AB » e cosi accadérà fin* ali* infinito • 

fi perciò un grave » il quale cade libero per lo 
perpendicolo AS» fi accelera uniformemente in ogni 
punto» e in tutti li momenti di tempi uguali fi ac* 
celerà di moto fecondo r ordine de* numeri «impari^ 
cioè I f ;# ; » 7 &G« e corre fpax) » li quili fono i 
quadrati dt mooipati di tempo uguali » cioè i » 4 » 

e O N S I O £ Jl A Z I O N E. 

QUefta dimoftraaione è» come abbiam detto poe^ 
4nzi» la fiefla» che ha u fato fyalileo Galilei : 
ooi però qui ia apprcffo dimoftraremo geomc« 

uica* 
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tricamcnte qtieAa flcfla propofizJonè dcir accelera* 
memo di uo grave ^ che cade libero per lo per- 
pendicolo # 

Ma perchè quefla dimoftjiaziooe noi la deducia^ 
mo dalP antecedente propoiìeioncsUnle cofa e» che 
dimoflriaino molte ahre proprietà de' piani , chc^ 
fcorrono s\i de' piani inclinati ; acciò dimofirando 
di nuovo geometricamente l'antecedente propolizio- 
me 9 pofliamo poi> come abbiam detto , geometrica* 
mente dimoflrare V accelerazione de* gravi nei per* 
pendicoli . 

SUPPOSIZIONE generale/ 

Quanto r eflremità delle linee obbliquc » le quali Tav.V. 
terminano ad un' iiktffo piano orizontale con la Fig.I V. 
linea perpendicolare » come AD j AC » fono ptU 
lontane dal punto eftremo fi del perpendicolo ; unto 
un grave impiegherà maggior tempo a fcorrere per 
le inclinasioni 9 che fono pib lunghe» cioè che ÌòAo 
più dìftanti dal perpendicolo : come per efempio» fcor- 
reta in tempo maggiore per la linea AE ^che per la 
linea AD » e per lo perpendicolo AB in tempo minor 
di tutti • 

LEMMA. 

SE dal punto A del perpendicolo AB t fi intendano 
tirate alla bafc orizontale del triangolo ABC infi- 
nite linee rette obblique agi* infiniti punti > ch^ 
compongono la BC: Dico per primo che»lc lincea 
rette obblique , prefe fucceflivamente 1' nna all' altra» 
(àranno fra* di loro nella proporzione aritmetica ; t^ 
per fecondo » che le parti dclU bafe faranno ancora 
fra di loro nella proporzione aritmetica. 



B b CON 
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CONSTRUZIONE» 

DAI punto A tirifi la AD doppia diAfit i« AB 
tripla »e la AC quadrupla; poi « tttiii gì' inff* 
niti punti 9 cbe compoofiona li p«rti della Imi* 
6 BD» Dfif fiG> fiippooganfi lìrate ìnfioiit altre f«^ 
te obbliqiic; cioè unte t quanti fono gì' infiaui puft* 
ci della fiC ; di modochè la AB iarà T uniti 4i tutte 
le tofinite obblique 9 clic & titano dal punto A allM 
BC • Dicoi che 

Le infinite linee tiute ngV infiniti punti 9 ehe Jona 

Ì4k M fino mC fiic$€jfiwtmen$e ,f»fanm fri 

a loro in proporzione aritmetica. 

DIMOSTRAZIONE. 
DelU prima pam i$l JUtmmà . 



PEr r antecedente Suppo/h^one gmera^le t le rettcì 
obblii)ue f che fi tirano dal punto A »e mrmina* 

no aUa BG % fono fempre maggjiw # quanto lun* 
na il temine pili diiipolta dal punto B • 

E perchè 9 per la mcdcfima Suppofì^ione p W ret* 
te obblique tirate dal punto A agi' infiDÌii punti del* 
la fiC fono infinite i da 6 fino in G elle paiTeranno 
per tutti gr infiniti grad{ di lunghezza ; £ perchè, 
per la Suppofi^^ne generate » quella » €li* ha ii termi- 
se piti difeofto dal punto B # è fcnapre piU lunga -di 
quella» cIk lo ha pUi vicina ( paflàAdo per tutti gi** 
infiniti gradi di luoghe^za j e non poicodofi imn^agi- 
ture fri una obbliqua $ t l* altra verun* altra QbbH* 
qua» per edere infinite t oc fieguejche iìiccel&vaaicn- 
te fi ecoedennno in lunghezza > perchè ia fecond^pj 
farà piìi lunga della prinia , la terza della feconda^, 
e cosi fempre , fecondo (a, Suppcp%ione generale } c^ 
perciò fi eccederanno 1* una 1* altra eoa uguarecceffoi 

e con* 
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« coùfkffg^mOMin faranno fra di loro ndia prò* 
porzione arfta^tcafClic è ciò ù dorea dimoftrare. 

£ per tfempto di ciò yoflcrvifi che da AB, eh' è 
r unità 9 fino in AD 9 di* è due , pafleranno le lun^ 
gkcsse ddic linee per corti gì* tnitnict nunert imma- 
f^tnari di frazione^ di0»docliè il doppto della bnn^ 
iBa del urmine di ioitezo farà uguale alla fomnuu» 
degli eftremi (cioè a dm» fé ti doppto della foai« 
aia di AD 9 che è 4 9 è ugnale alla fomna di AB e^ 
di AC 9 che pmt é 4) perdlè è come il rutto ai rut- 
to 9 cosi la (xirce alla par» 1 afMbe aelle infinite lun** 
Shcnzn de* nonwri fratti » che hanno ti termiuc daB 
no in C 9 fempae il doppto della fomma dd termi* 
ne di menso (/kì usuale alla fodiina degli eftremi : 
co«t per efempio i ^ di AB: > 4* di AB: i |> di AB, 
e io fteffo in tutte n ihm frasioni poffibìli; Per la 
qnal cofit tutte le iniintte rette obbl i<)ue» che partono 
dal punto A 9 e terminano agi' infiniti punti di BC^ 
ptefe (uceeffivatnene V tma ali* altra 9 iàranno fri di 
toro nella prt^ocnìMe aritmetiea. Dico pni 9 che - 

SéOTMnnù Mtfék mlU prefersjriMe atitwutUa fri Uro 

le fttri delle kafe f U mmU vewgom iMfe da/- 

le infinite ekbU^^ tne li tìtén^ agV iw^niti 

pimti della bafe BC. 

DIMOSTRAZIONE. 
DelU feconda fatte del Lemma # 

IL quadrato di AD è oguale al quadrato di B Df Tar.V. 
meno il quadrato di AB: mi il quadrato di AB Fig«lV« 
é ii nsentre AB V abbiatno prefa per 1* unità fra 
le infinite obblique9 che fi tirano alla fiC 9 ed il qua* 
drato di ADé49 0ientrc 1* abbiamo Tuppollo doppio 
di AB i dunque il quadraro di BD farà | : Per T lAcf- 
& ragione 9 fc il quadralo di A£9 tripla diAB9Ìj^» 

B b z il qua- 
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il quadrato diBB farà 8 ;efe ti quadrato di AC qua- 
druplo dì AB è i6til quadrato di BC farà i;«Dun« 
quc taoro li quadraci delie obblique AD| AÈ^ACf 
quanto li quadrati, delle parti della bafe $ BD, BB , 
BCf fi eccederanno fra loro con uguali ditfcreozes 
perchè la differenza fra AD 4 » ed AEp »è 5 } e fra 
Afip , ed AC 16 è 7i e la difiertnza fra BD39 t^ 
BE 8 è 5 } e la difierenza fri Bfi.8,BC 15 è 7 . 

In oltre la differenza fri .li quadrati delle ob« 
blique,c li quadrati delle parti della bafeiprcfeyC 
comparate ad una ad una» è fempre 1\ uniti :. Per^ 
cbè abbiamo dimoArato, che fé il quadrato di AD è 
4 , il quadrato di BD è 5 ; fé il quadrato di A£ è 8f 
il quadrato di BE è 7 ; fe il quadrato di AC e 16, 
il quadrato di. BG.è 15: Onde vi iari una propor- 
zione aritmetica fri li quadrati delle obblique» e U 
quadrati delle parti della bafe i cioè » quanto AD 4 è 
minore di AEp, tanto BD ; fari minore di fi£ 8 . . 

Adunque» fé li quadrati delle obblique AD» A Et 
AC» li quali hanno le fleflfe differenze» che. li qua- 
drati delle parti della bafe » hanno le loro radici 
A Di A£» AC» che fi eccedono fri di loro con ugual* 
ecceffo i mentre AD è2»AEè^iACè4» anche Je^ 
differenze fri le radici irrazionali delti quadrati del- 
ie parti della baie dovranno ecccderfi fra di loto 
con uguar ecceflb } e perciò» fé le radici di quadra- 
to 4 » e di quadrato p » fon i» e ; ; la radice di BD » 
che è ;» fari fri i, e zy e la radice di B£ che è 8 fari 
fra a » e ; • * 

E perchè la differenza fri li quadrati delle ob-^ 
blique»che fono 4i py e i5;e li quadrati delle par- 
ti della bafe» che fono ^»8ie 15» è Tunisi panche .la 
differenza inefprimibile fra le radici de' quadrati del- 
ie parti della bafe fiiri fempre nella proporzione^ 
della differenza » eh* è fri li quadrati delle obblique» 
eh* è l'uniti: e perciò la radice di BD fari tanto 
vicina alla radice intera z» quanto la feconda di 

■BE 
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BE è Ticina air intera ; ; « la fiC férk taneo vietila 
air incera 4 , quanto ia BE è vieina air intera 5; o 
perciò ie pani della ba& BD, BE, BC li eccederan- 
no fra loro con uguali ecceffi » e faranno fra loro 
nella proporzione aritmetica , come le obblique ADv 
AEf AC fi eccedono fra loro con uguali ccceflì >o 
iònp fra loro ntUa propoi^sione aritmetica • 



\ 



OSSERVAZIONE. 



N 



Otifi 9 che le differenze fri li quadrati dello 
obblique $ e le differenze fra li quadrati delle 
parti della bafe» orefcono fcmpre fecondo l'or* 
dine de numeri impari fucceffiraoKme } cioè 4 » 5^ 9 
t6| e ^5 I cke farebbero quadrati delle ofaòlique z, j, 
4«c.f i e jf 8t i5f e 24f che farebbero li quadrati del* 
le parti della bafc 9 tanto gì' uni 1 quanto gì' altri 
cccfcoQo ne i numeri imparij^y^epie cosk iemprc* 



« • 



AVVERTIMENTO. 



E* d* avvertirfif che quantunque non fia equamen- 
te vero qutr^loyche fi dice nella dimoftrazione 

della feconda parte iti Lemma y cioè 9 che la ra- 
dice di quadrato ^ è tanto^vicina alla radice intera 
lyqitantola radice di quadrato 8 è vicina alla radice^ 
intera^ ;queflo nulla importa 9 perche. 

Per primo la differenza fri la radice intera z 
deU*obbliqua AO»é la radice di quadrato ^\ e la^ 
differenza fra la radice intera ^ dell* obbliqua AE,c 
la radice di quadrato 8 > è cos^ infenfibile, che riem* 
piendo noi 1 per lo Metodo degl' indivifibili » tutia^ 
la BC di linee obblique ;<iuefta differenza fra le ra« 
dici intere delle obblique , e le irrazionali delle par* 
ti delia bafe 9 neir infinito numero delle linee» viene 
affatto infcniibile } cflcndo qu^ifi iofenfibile nei nu« 
'meri 3» 8> e 15} come fi può vedere > fc vi fi voglia 

fare 
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fsMTC un ctkuio toaltcic^ » finnoiaiido ti doppio del« 
U radice irrazianaie 8 ^ e la foaima delle radici irra* 
2iooalì $t e i;.f che & vedrà etferc pochiffima Ift^ 
«litfer^isa t e oell* infiaico numero delle linee cflere 
affano ìnfcafibile. Per la qual Go(a ,per lo Mecodo 
degl* tofimcamcocc piccioli del Vallia t anche la prò* 
porzione aritmecica fra le paai della bafe fi può paf* 
far per efacca. 

£ per ftconio i perchè quando anche non to« 
leflfero ammettere la propora^ione aritmetica fri le^ 
parti della bafe coloro $ i quali néa hccrono p«r 
geometrico il A&eoodo <togr intinitamente piccioli a 
quello nicme fi oppone al mio intento ^ a cagione 
che nella dimoftrantone $ che iiegue # a me bada 9 eh» 
iimo nella proporzione aritmetica le obbiiquc # te 
quaU nella prima parte del Lemim vioae ba(Unm« 
mente proraco » eflece neir infinito loro numero tur* . 
ce nella propomìone aritmetica : perchè dopo prefe^ 
le intere 9 come z» j»e 4 nella proporzione aritmeti* 
ca» fi dimoflrajCJie tutte le ob!>liquX| tf he. fono fri 
X e X » fra a e ; ; fri 2 e 4 9 e tutte le altre infiaitct 
fono incora nftlU proporauona ariameiica fità 4i loroi 

COJRiOLLAAIO. 

Tàv.V. C ^ ''^ ^^^ ^^ ^' intenda ciraro un detcrminato 
FieAv. ^ numero di piani iifiai , e fiano per efempio AD» 

Afit AC ; il grave » fcorrendo per lo piano AD t 
fari come fcorrcOe per la linea AD confi derau attrae- 
tamentt dìl piano 9 perchè quatta linea $ intendendofi 
eflere nella fuperlicte del piano AD fcr le LimwuMU^ 
tccédcmcpt una delle iofitiitcychc a* intendono tirate 
dal punto A alla baie fiOidiriCi in punti infiniti. Adon* 
que il grave» cadendo per la fuperficie del piano A0#^ 
caderi per una luo^heasa di linea 9 e per un grado di' 
celerici di moto» e in untem^OfChe farà io ftefibfChc 
farebbe, quello p eh' aytrcbbe acquiftato 9 fé fuOe ca* 

' duto 
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duco ruccffltvtflttnce per wttt k lAfiftice Knee 9 che 
fi confideraoo avere il termine da fi fino in D:per- 
elle per lo Lemma Muieieétutt abbiamo éctco , che le 
infinice lince crefcono fucceAvameme i^ proporzio^ 
ac aritmetica ; e nella Suffefii^hme gewnU abbiamo 
cleito f che il grave ounca di celeriri di moto , fem* 
pra die i piani 9 per li quali Icorre t fi difcoftano 
dal perpendiccxlo • Per la qual c^ potremo fuppo» 
oene nella bgneoce Propo&cione come ti grave ca« 
dellb per rofce le inliniie linee » che terminano a i 
punti deUa BC t e nomarle ^1 nome d* infiniti pia* 
m ; bencbr qnefto nooM di pieai infiniti ,ehe termi* 
nano ed una bafe termìnam » ripugni in Geometria • 
E ciò facendo» fiiremo appunto quello 9 che fi fii in 
Geonmtrta ; perchè in quella 9 aOraendofi coir imma« 
ginenÌ€Mie i punr i 9 te linee > e le fuperfieie de i cor- 
pi» fi oufura la fblidità del CMpo^e noi aUreendo in* 
Aniie Knee da 1' piani fifici » e confiderandole cornea 

Seni fifict » oonlidevijuno te vera luogheeaa dei pia« 
fifici 3, e il tempo » e te celerini » con la qeale il 
gra^e foaim fopre li medefimi piani : ciò che fi ve* 
drà nello fcguente Piopofinione • 

9 aOPOSIZ I O N B II. 



Le gtari'uà eghUf^ édU hUììva di «9 cmpé » the cade 
per «e pine mclimuo ^ i p (MM U hiwgbi%T^é^ del 
fUne itulìuMif^ aie (Uie%;^a f^tfenditoUfe • 

SUPPOSIZIONE, B COSTRUZIONE. 

Tlffifi il piano AD 1 doppio di AB» AB triplo» ed Tav.V. 
AC quadruplo» poi s' imeiwteno. divife le lineo Fig. V. 
BD » Dfi » EC » in tanti infiniti punti j indi dal 
punto A a* intendano tirate tante obblique » prefe co« 
me piani • per /e CéroUetie Mse^eeedenu » li quali ter* 
nnnino a tutii gl'infiniù punti» mUli quali fi Cono 
divi/c le linee BD» D£» £C . DI* 
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DIMOSTRA ZION B. 

PEr ta Smppofixione generale » li gravi » che cadono 
per li piani obbiiqui , cadono iu genere in cem* 

pò maggiore, e con minore ccleriràt quando hao^ 
no reftremicà più di(cofta dal perpendicolo « che^ 
quando l' hanno, piìi vicina ; e ^ per la frima farete 
del Lemma antecedente ,ìe lunghezze delle infioice oh» 
blique I o fiano de', piani, eh' hanno il cermine da fi £• 
no in C 9 fono fri di loro nella proporzione aricme* 
ticai e paiTano per cucci gì' infinici gradi di lunghesza* 

Dunque il grave t cadendo per cucci gì' inlinici 
piani $ che fono da fi fino in C » paflerà per cucci gl*j 
infiniti gradi di cardicà di cempo ì perche fra 4' una^ 
linea 9 e l'alerà non pocendofi incendere alerà lineai 
di mtzEO, per eflèrc infinicc; come le linee crefcono 
fucceflivamence in lunghezza # cosi ancora crefceran* 
no fucceflivamence griftanci di cempo per USuff* 
pZfone generale : e fimilmence cadendo per cucci grin* 
Anici pTanii che fono da C fino in fi^ paflecà per cucci 
gì' infinici gradi di celehci di moco ; e perciò il mo- 
co del grave per lo piano AC farà il ouflimo di ur* 
dici di cempo ^ ed il minimo di celerici di moco $ ed 
ilmpco del grave per io. perpendicolo Afi» il maflimo 
di celericà di mocoj ed il miniano di rardici di cempot 

Dunque 9 paflando il grave per cucci gì* infinici 
gradi di cardici di cempo, e dt ccierici di moco; il 
tempo del grave per AE farà V unici ^e di celerici di 
moro te di breviti di cempo; e cosi in cucci gralcri 
diverfi piani, che cerminàno nella fiC» anderà ere- 
fcendo di cempo , ^ mancando di mocu » fempre nella 
proporzione arumccica fucceffivamence da i| z> 5>e4, 
nel modo, che le lunghezze de i piani crefcono pure 
fucceflivamcnre nella proporzione aricmctica fri loro. 

Duhque,fe i cempi de' gravi per Ji diverfi piani^ 
crefcono iiiccefiivamence nella proporzione aricmeii-^ 
ca , e li piani crefcono ancora di lunghezza nella pro- 
por- 
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porzióne arumeticajlt tempi ife'graW per li diveri 
piani > con le Junghezze de* medefìmi piani , faranno 
in proporzione geometrica ; cioè , come Ja lunghezza 
del piano alla lunghezza del piano i così il cempo 
del grave per lo pianotal cempo del grave per l'altra 
piana» fempre fucceffi va mente ; cioè, come i a z di 
lunghezza di phuo, così i a zd* iftanre di cempo« £ 
perciò f paflando il grave per tue ti li gradi di tardi?< 
tà di tempo > che fono ne' piani, che terminano da B 
iino in D y giungendo . nel piano AD ^ lo fcorrerà inu» 
tempo doppio di quello, nei quale (corre il perpen« 
dicolo Afl^oodc farà, come la lunghezza del perpen- 
dicolo AB al piano AD, doppio di AB; cosi il tem« 
pò del grave per AB al tempo del grave per AD. 
E perciò farà > come AB ad AD; cosi il tempo per 
AB al tempo per AD; e come AD ad AB« cosi la ce- 
lerità di moto por AB alla celerità di moto per AQ: 
e perciò le celerità di moro per li dtverlr piani fo* 
fio nella reciproca proporzione delle lunghezze dei 
piani • 

Ma per la diifintzione terza , quanto crefce la^ 
celerità > canto crefce U gravità , ed il momento; 
dunque farà come AD ad AB , cosi il momento to* 
cale in AB alla gravità rchtiva in AD : eh' è ciò , che 
fi dovea dimoftrare • 

COROLLARIO I. 

IL grave in ogni punto del piano obblltjiio » e df 1 Tav V< 
perpendicolare fi accelera uniformcoiente » e de* Fig^V* 
fce di momento. Perchè , fé s' intendano diviii li 
piani AB,AD|A£, AC, da tante infinite parallele» qttaQ^ 
ti fono li punti, che compongono li piani ; come per 
efempio le parallele FG, HI, L\d,NO : perchè abbia- 
mo dimoftraco, che è come AD ad AB» cosi il mo* 
mento in AB al momento in AD ; ed è , come DA ad 
AG > cosi AB dd At ; e come DÀ ad A^ » cosi J&A ad 

Ce AL ; 
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AL: du0qt}« fui irMori eomc OA td AFt coti jl 

momcnco io AP al momeiito in AG ;e come MA ad 
ALyCoiA il mofliesto io AL ti momeoto io AM# 

£d abbiaosQ pre(itppofto la AB» eia AD divjfii 
io caotc parti • ^uaoci ^oo li puoci » che la ccmfoo» 
gooQi duoquc 10 ogoi putto crefcerà il flaomcmo» 
e la celerità oella proporzboc della iiaea » eJk e ciò 
che dovevamo dimoftrarc • 

COROLLARIO II. 

LA gravici io F t e la gravità io G farajmo ugoa* 
li 9 la gravità io L » e la gravità io M femprej 
uguali . Perchè » fé la gravità aflpluu alla rcfai* 
riva del grave nel piaooGA» ha la ^toporoiooc di 
GA ad AFife laGA &rà doppia diAF| il grarc fcor* 
rerà per la GA eoo oiomeoto 9 o cderità t che fitfà 
la oieti del oiomcoro aflbluto» col quale icorrc in^ 
AFfCia tempo doppio: cioè gìuogeri ioG io teoi* 
pò doppio di quello » oel quale giunge io F • Adua* 
q«ie io AG doppia di AF > averà acquiftato il grave^ 
uguale mooieuco ^ che io F » tna io tempo doppio i 
fcorreodo per la AG con celericà , e momeoto t che^ 
farà la metà <ii quello ^ eoi quale arriva al punio F % 
nel pcrpeodicolo AF • 

COROLLARIO III. 

LI momeoti di tempo 9 che M grave impiega aj 
fcofrerc per li piani obbliqui 9 e per li pcrpeo- 
dieolari 9 fono in reciproca ptoporaioiie coi 
momeoti di gravità 9 e eoo le celericà 9 eoo le quali 
cade per li piani obbliqui 9 e per li perpendicolari • 
Perche (e AG è doppia di AF 9 il tempo per AF t ed 
il tempo per AG farà 9 come A P ad AG 9 ftt U Cotti* 
tarh antecedente 9 e per l' aocecedente Propofiziooe il 
momento aflbiuto per AF al mooKoto relativo per 

• AG 



AGèi cose AG id AFì Dunque i toomenci di rcmp^ 
ofiendo come AB ad AG $ ed i momcacì di gravità ^ 
k celerilà > come AG ad AF ; i momcmi di tcmpa 
co i tBomeoci di gravità » e le cekncà (àranoo iojr 
reeiproea proporzioiie , cioè » come ti momenco di 
tempo per AFal momento di tempo per AG « cosi ti 
momento di gravità per AG al momento totale per 
AB . 

AVVERTI MENTO, 

IN tattto aoi abbiaaao parlato in genere di utu 
corpo » che fcorre per un piano inclmato ; itt^ 
quanto che di qualunque corpo accade U ùcC* 
h cofa I quando fi coafidcrì noa ricevere dal pia^ 
no inclinato altro in»pedimeflio accidentale t cbc^ 
quello 9 che dà 1* obbliquità del piano i cioè a dire $ 
Che cada impedito dalla refiftcnza dell' aria fola^ 
mente » e dalla obbliquità del piano 9 e i»etKe daJfaLj 
feibrofità » e dall» iblidità dei piatto lAeflb $ o da co£i 
fimigliaMc • 

f HO PO S IZIO N fi III. 

U» pavé 9 chi id fmiia ieUé éfàht$ d # €éti€ Ubere 

p«r le piirpiméiiéh in mùmmi di tempo up^di, 

fi éceeUf ntlf màine de' nankti imfé-^ 

ri-, e me i momcmi di tempo mpégli 

eont fféxj 9 the fimo $ f m« 

drsti dei momenti 

m 

SUPPOSIZIONE. 

SUppongifi uà grave partirfi dai pioto della qwe- T**'V« 
te A , ed aver corfo in un momento di tempo k rig.VL 
lioea AB; dimodoché ia AB fia 1' uniti di tem- 
po , e di Tpasio : f ol tkiii ia AF , doppia di AB > ia^ 

C e a quc- 
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qucfte cafb per elcmpìOf etirifi laBP»e proIuoghU 
& la AB in infìniio in L> e ia.AF io I , e prendaofi fo* 
pra la AL quattro parti uguali alla Afi » e fiano BS» 
SDi DE ; Indi ririofi ie parallele BF , SG> DH^ £1 , e 
fopra la AF taglifi una paraionci che lia la mccà di 
AB I e fia la AC » 

DIMOSTRAZIONE. 

IL grave è in B in un momento di tempo 9 per la^ 
Suppofixione f ed in F» doppia di AB, ha uguale mo« 
mento , che io B , fer lo Corollario feconda delP, 
anrecedcnte Propo/!:i;fone : il quale momento lo acquifia 
in due momenti di tempo » pure per io CorolUria [€• 
tondo dell'antecedente Propofi^icne. Ma > per Io medcii* 
md Corollario fecondo ^ nel primo momento ha fit- 
to là AC , quarta parte di AF t che è metà di AB : 
Dunque farà la CF , tripla di AC» nel fecondo mo* 
mento di tempo • Ma perchè # per lo Corollario terzfi 
della Propofixjone antecedente , è come il tempo del 
grave per ABat tempo del grave per AFi cosi la^ 
celerità >cd il m9a)enco per AFtaila celcririied al 
momento per lo perpendicolo AL; fc ha fcorfo AB 
tn un momebto di . tempo » ed AF in due ) fcor- 
rerà nel perpendicolo in due momenti di tempOMjuQo 
fpazio doppio di AF > che farà A£ > cioè come i aif 
cosi a a 4 ; mentre (corre nel perpendicolo coq dop** 
pia celerità 9 e momento » che nel piano obbliquo : e 
perchè nei primo momento di tempo ha fcorfo la^ 
AB nel perpendicolo fer la &uppofi'irjone y nel fccon* 
do momento di tempo fcorrcrà la bE, tripla di AB» 
e fcftupla di. CF: £ delta medciiina^ ìnaniera , fc il 
piano AF farà triplo di AB > e fi prenda la AC 1 chc^ 
6aL la terza parte d'una tersa parte di AB; il grave 
farà la AF in tre momenti di tempo; ne i quait tre 
momenti quello» che cade nel perpendicolo , oe farà 
Bove fpaz; uguali aiUAB^ e farà in Li^crcbc fc^ 

nei 
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nel primo momimoha facto. Tunftà»^ nei due mo- 
meoii di tempo a vera fatto otto fpazj : e perchè nel 
fecondo momento di tempo ne lia fatto tre ^ cornea 
abbiamo dimoftraro poc'anzi i nel terzo ne averà £it* 
to cinque 9 e li (ara. accelerato di due • 

Lo fteflb avverrà nella proporzione quadrupla^ 
fra il piano qbbiiquoycd il perpendicolo > nella quale 
fi accelera di 7 9e (ara in 16 in quattro momenti di 
tempo; e lo fteflTo nella quintupla ^ nella quale il acce«> 
lera dipf e Tempre col medcfimo ordine de* numeri 
impari ; e così in tutte le altre » fempre che fi pren- 
derà nel piano AF ^Tuppofto quadruplo di ABj la AC. 
che iia la quarta parte della quatta parte diAF,e^ 
quarta parte diAfi;enel quintuplo, la quinta parte 
della quinta parte di AF| e quinta di AB; e così fem- 
pre» fegucndo {a fteffa reciproca proporzione fra il 
'piano obì>Iiquo, e il perpendicolo i e fra i momenti di 
tempo 9 ne i quali il grave fcorre il piano obbliquo; 
t gii fpazj 9 che trafcorre nel perpendicolo; cioè come 
uno di lunghezza di pi^no del perpendicolo a duc^ 
di lunghezza di piano obbiiquo, cosi due momenti 
di tempo a quattro fpazj uguali ad AB , fcorfi nel 
perpendicolo in due momenti di tempo uguali } e la 
fteffo in tutte le proporzioni dei pci^ndicoh coi 
piani obbliqui • 

Ond*è, che*l grave cadendo a perpendicolo » fi 
accelera neir ordine de' numeri impari» ed in roomen* 
<i di tempo uguali corre fpazj» che fono li quadrali 
de i momenti di tempo uguali» eh' è ciò» che A dovea 
dimofliate. 

COROLLARIO. 
■ . . ■* 

LA lunghezza del piano obbliquo è media propor* 
zionaie fra V unità » prefa ^er perpendicolo » e li 
fpazj) che '1 gxavjc traflorre per lo perpendicolo. 
Perche è, cóme 2 34 di lunghezza di piano» cosl/4di 
piano obbliquo a 46 di fpasio fcocfo nel perpendicolo; 
come 1 a ;> così 5 a ijr» e così fempre. D£L- 
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PROPOSIZIONE IV. 

TEOREMA L 

Se il piano IL /i4 divido per metà 9 e t4iU ivn^ gltrn 

piano orixpntaU AS i ai quale fia fofpefo nel centri 

Sì e ad ejfo fia applicato nn corpo nelV efiremhi L l 

il piano IL , movendoci per propria f^rta , deferii 

veri un quadranti di cerchio AE ; nella de* 

fcrixjone del quale mancberi fempre di mo^ 

memo , nella pfopori^iane . che H feno tut^^ 

to ha 4 j feni degli archi , che de ferire. 

D IMO STR AZ lON £. 

Tav.V. -V L corpa eoafidcraco in A > ha tutu U fua grzrii 
Fig*VII* J. ti aifolina ) ctfeado càe i corpi , li quali vaaao a 

eadirc fiergeodicalaf oidace ali* orìxooce $■ iuouo 
tyua la gravita aflbluu* Suppoogafi che 1 corpo fi 
muova } • perchè uà piano $ che & aggira iotorao al 
proprio cenerò » fi muove io cerchio 9 perciò il pia« 
00 SA li muover! per lo quadraoce A£; e (yppoogafi 
gUmtcr priflfl» io L 1 e poi io H ; il moto fiio larà uo 
itioA> I il quale averi ralaziooe alla propria fiia fot* 
ttf ed alla forsa 9 che lo impcdifce di cader Ubero t 
che fàck il piono BL: laonde il corpo io ogni pua* 
to dei quadrante (ari ncU' eftremiti di un piano oh/ 
bliquo • Sicché ^ per la prima di quefto 9 fari la gra« 
viti afloluca alla relativa del corpo in L «come It^ 
9d^ alla LO; e Taflòtuia alla relativa del corpo io 
H , come la AHpO fia la BL aUa HC ., Ma la BL ha 
maggior proporaione alla OL 9 che alla HC : Adun- 
que maggior fari il momento 9 che perde in H »che 
in L ; adunque ancora fiir4 minore il momenco 9 che 
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rimane In H ^ che ia L , e pcmè «laore fa vdo^iti; 
Ma BL 9 o fia BH» iÌMo uguali al icao cucco ; aiboiiuc 
quanto taBHi o£aBL ha «ìoor proponJouc alla^ 
CH 9 che alia DL» uaoi iniciore fari il mommto dei 
corpo ud puoco H t che oel puuco L , e cauto oiag» 
{tote la graviti 9 o fia il UMMueiico » che perde f^ per» 
ciò tasto ^mioore la velocità ; e coti iu ogni puoco» 
fitichè fia giunto iu fi« ove il piaao Bfif aou forìaasn 
do piU tftaugolof UM giravicaudo pcrpMdieoitraK» 
te ak^-orizoote » gruviccrà cucio di gravità adbJucn^t 
onde deicriverà un quadraace, il quale oMacheci km* 
pre di «lOMMaco e di velocici aella proporziooc del 
leno cotto 9 a i feai degli afchi ^ che deferi ve • 

PROPOSIZIONBV* 
T M O KM M U JJ. 



Se un corpo fià, applieéta «tf * E^tmiià l , dH iiMfC$r9 

JL !$€ deferiva il ^aérauie Sy, f^Piom ed mm /ar- 

%é fkamera 9 dppUcéia d pmfé del fiam ÉL $ 

ti corpo crefcerd fempre di momento neiia 

proporzione, che 7 feno dell' arco, che 

defi*ive»hà eU fem iutH £!• 

SUPPOStZiONB. 

SE il corpo fia giunto ia 1 9 poi in G ^ dico > che^ Tav.V* 
farà come OI ad iB » coa^ il moiacatQ adòiuto al Fig.VlL 
relativo ia I ; e coaie TG a GB 9 coai il nooicai; 
^co adolttto al iciacivo in G# 

DIMOSTRAZIONE- 

IL grave aggirandofi per Tarco SV 9 non fi muove 
niente per propria forca» ma foiamcnie per la forèa 
applicata air efiremicà L del piano ^ che lo umio^ 
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.ve; onde io ogni puoro gli rimarrà iotera tutta la^ 
fua iacli Dazione a cader libero per la perpendicolare 
per la iiffini's^iont yiU. Onde èche» giunto' il grave ia 
Ji farà portato da fé fteflfocoo tutto il proprio fao co* 
natoi a cadere nel punto O del piano orizoQtale fog« 
getto; cioè a fare la IO fena dell'arco Si i e giunto la 
G 9 avcrà tutto il fuo conato a cadere in Tt Uno dell* 
arco SG: ma viene sforzato a perdere U fua direzione 
dalla forza del piano IB , femidiametro '^el cerchio. 
Adunque la proporzione del momento del corgo^in 
ogni punto del ijuadrantc^ farà fra il fuo momento to^ 
tale». e la forza» che lo impediicej; ma il fuo momento 
cotale crefce femprCf quanto pili fi allontana dal pianof 
orizontale foggetto » nel quale fempre andarebbe a ca- 
dere i e le diilinze del piano orizontale foggetto in 
ogni punto del quadrante» fono i feni degli archi» 
che deferi ve il grave > aggirandofi per lo quadrante 
portato dal piano: Adunque farà» come laOI alia^ 
IfiiCos\ la gravità aflbluta in I alla relativa nel me» 
defimo punto in I ^e come la TG alia GB» così T 
affoluta alla relativa in G » chVà ciò /che fi dovcc» 
dimoftrare • 

COROLLARIO I. 

Dunque li momenti» e le oelerità in L» e in 1 1 fa- 
ranno nella reciproca proporzione de i^feni : cioè 
come DL ad 10 » cosi il momento in I al mo^ 
mento inL»opure come LB a BI»cosl il momen« 
to in I al momento in L. Ma li triangoli » fi L D » 
B IO» fono uguali » dunque il grave in I bà acquiftatQ 
tanto momento » quanto ne ha perduto in L« 

COROLLARIO II. 

A Dunque due corpi d'ugual momento » applicati 
r uno nel punto 1 » T altro nel punto L » rimar* 

raùno 
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ranno in cquilibbrio; avendo U loro gravità zffoìvt^s 
e la relativa reciproca proporzione fra eflfc; cioè» 
che quanto il momento crefce nel quadrante S Vf tan*^ 
co manca nel quadrante A£. 

CONSID£RAZION£ l. 

■ 

DA tutto ciò li vede la dimoftraztone delle fiilan^ 
eie $ ìt quali fi equilibbrano così ftando obbiiquc» 
come orizontali. Imperciocché » dando obbliquc» Tav.V. 
hanno reciprochi fra di loro i momenti aflbiuti , o Fig.VIir 
relativi } e ftando, orizontali > hanno tutto il momen* 
co aflblutoi come fi vede nella Bilancia orisontalc^ 
JBA» nella quale i pefi in A^ e in B> tendendo per le 
lìnee AD> e B£ perpendicolari ali* orizooie > gravita* 
no tutti di gravità aflòluta : laonde altra non è la^ 
differenza > fé non che quando Ibn* obblique forma- 
no due triangoli 9 e quando fon* orizontali un paralle* 
logrammo coli* orizonte , come fi vede nella figura . 

CONSlDBRAZION£ II. 

NOtifi^che ficcome un corpo » che fcorre libero 
per un piano obbliquo » fi accelera Tempre di 
moto; per modo che» fcorrcndo un* infinito pia- 
no obbliquo f pafla per tutti li momenti di celerità>e 
crefce Tempre di momento : cosi aggirandofi per un^ 
quadrante di cerchio» applicato all' efiremità di ua^ 
pi>ino obbliquo» eh* è il braccio delia Bilancia» il 
corpo perderà Tempre di momento » e perderà Tempre 
di celerità» per modochè»iiclla deTcrizione del qua- 
drante »paircrà per tutti gì' infiniti gradi di tardità* 

Di qucfto » cioè che un corpo perde Tempre di 
momento »o fia di pcTo» «quando gira per un quadrun* 
te di cerchio per la propria Tua forza » e cagi^nata^ 
quella proprietà » eh* abbiani dato poc* anzi» olTertrar* 
-fi nelle Bilancic: cioè » di cquilibbrarfi due corpi di 

D a ugna* 



uguale grandezza » ran;ò in fico obbiiqùo » quanto in 
iìto orizonralc; pcrinodòòhé fcmbtUf che in firo ob- 
bliquo cfli abbiane lo ftcffo pc(a> ficcomc hanno io 
Getto cquiiibbrio,che in liro oricuAuic : quando ia^ 
Tav.V. verità non per altro iì cquilibbrano , fc non perchè 
Fi^Vil j jyQ corpi , che fono in L, e in I > T uno nella de* 
fcrizione dell* arco AL è mancato di momento nella 
proporzione di BLad LD; e i* altro nella defcritla» 
ne deir arco SI 9 è crefciuto di momento 4iclU pro% 
porzione di B I ad 1 9 Tccondo JaFropofizioncOnd' 
e I che la diminuzione del momento del pèib in L| 
e raccrefcimcnradel pcfo ini 9 offendo Uguali 1 per* 
chi fono uguali li triangoli DLB, e filOtta si j«he 
retti r equiiibbrio del momento fra i corpi ; ma che 
in verità nel momento iilico 9 T uno Ila maocaro di 
pero9 Taltro crefciuto, benché ugualmente : mentre, il 
corpo in L è fiiicamence mancato di pefo , ed il cor- 
po in I fificamenre crefciuto 9 T tt«o nella proporzione 
di BL ad LD 9 e V altro nella proporzione di B( ad 
IO: per modo che fé la Bilancia avefle fcnfo9mÌQo» 
re fenfaziooe di pefo feiuirebbe nei iblbnere i pc^J 
polla in iito obbiiqùo 9 che polla io iito orizontale* 

CONSIDERAZIONI HI. 

Edi e di fomma importanza il confidtrare» che il 
eorpo 9 quando va ki linea circolare portato dal 
proprio pefo» e non da una forza eftriafècat man*' 
ca di momento 9 e di celerità ; e quando è portato da 
una forza ftraniera ed impreflà, crefce di momento» e 
di celerità ; elTendo quefto una vera pruova di €169 ebc 
dice il Galileo} cioè f che il moto naturale de* corpi 
i il circolare; e che il retto 9 e T obbiiqùo fon tutti 
moti violenti: Perchè fi vede tche'l corpo, il quale 
^ ^Sgira per lo quadrante foftenuto dal braccio del- 
la Bilancia 9 folamente perchè va per la propria fua 
forzale per una direzione naturale 1 perde di cekn* 

tà j e 
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tàfC di pelo ; onde fi lieve credere die» fé ireflTc U 
forza naturale d*aggirarfi per rutto il cerchio fenza 
foftegno» come hanno ^ corpi primi j averchbe celeri- 
tà non mifurabile in tempo j ma inftanranea f ed im- 
percettibile come naturale , e non inforzata , e non^ 
cagionata da continovi nuovi impulfi de* corpi proflt- 
mt f come è quella # che dipende dal moto retto , e^ 
dairobbliquoi ed infieme non averebbe niun pìefo : 
Mentre fi vede» che la celerità» e lo accrefctmento de* 
momenti ne^ corpi da altro non é cagionato , fé non^ 
dall' impulfo, che rictirono dalle forze ftranicre» zj 
dal loro refifiere al moto impreffo ; e perciò fon por- 
tati violentemente per una direzzionc in tutto op« 
pofta a quella » alla quak inclinano per lor natura • 
Dal che fi fcorgc ancora cflFcr vero la che dice JU* 
nato ; cioè » ohm il pelo non à » eh' una minor ieggif • 
reau » vedendoti eh' ci vien cagionato dall' appartar- 
fi t corpi dal «hmo circolare e naturale » nel <]ualo 
non hanno veruti pth • Ma di ciò meglio ragione : 
remo nella feauMla pane 4i qnefia Opva* 
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2IX MbCC AMICA 

DELLA VE T T E 

PROPOSIZIONE VL 

TEOREMA III. 

Helta Vette AB 9. che fega il piano orizsontale CE in D. 

talché AD jia maggiore di DB : com' i AD a 

DB y così è irpefo , ofia la for%a in 

B f Alla potenza in A. 
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DIMOSTRAZIONE. 

Ome DA ad AC icosl la graviti aflfoluta aJJa^ 
relativa del pefo in A > per la prima di qnefio i 
Tav.V. e come DB a fifi ^ cosi i' aflblura alla relativa 

FigJX. del pefo in E 9 per T ifieffa it permutando f farà coniti 
DA a DB f cosi la gravità affoluta ìa A air afloluta 
in B ; e come CA a B£ t cosi la relativa in A alia^ 
relativa in B« Ma perchè» per /' antecedente ^ quanto 
il momento manca in A, tanto crefce in B ; farà, come 
AD lato maggiore t a DE lato min()re 9 così il pefo 
in B al pefo inA • 

C O ROLLA R IO L 

PErchè la AC alla BE ha la flefla proporzione^» 
che CD a DE » il pefo in A » ed il pefo in B » o 
fia il momento» faranno ne i punri B, ed A» e in 
tutti gl'altri punti del quadrante» che defcrivono» 
cella proporzione reciproca delle diftanze della Vci* 
te » ed ancora nella proporzione di CD a DE • 
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COROLLAR IO- II. 

DA ciò fi conofcCfCbc nelle Vctti» quanto pib il 
lato CA perde di proporzione al lato AD ; o 6g 
£B a fio i cioè quanto pib crciè di luaghczza» 
tanto pili li peli in A » e in fi & diminuifcono di cc« 
lerità I e di pcfo nella defcrizione del quadrante : ed 
air incontro , quanto piìi li lati CAiC fi£ acquiftano 
di proporzione allt lati ADieDfijtanto pili li cor* 
pi acquiftano di celerità j e di pefb, 

COROLLARIO III. 

DA quefto fi vede ancora» che nelle Vetti orizon- Xav.V. 
tali» come in A C , è ancora come AB a fi(J f co« Fia.v.' 
sì la forza in C ai pefo in A: imperciocché , ^* 
fijpponendofi efler i pefi paflati per tutto il quaUran* 
te DA f e per tutto il quadrante CL } fcmpre mante* 
nendofi: fra la potanaa ed il pcfo la. flcfia propor* 
zione 9pcr V antecedente, giunti in A i e in C > in cui 
tutti gravitano di graviti aflòluta t rimarranno MlJa 
lieffa proporzione ; e fari folamente la differenza fra 
la Vette e la fiilancia>che nella fiilancia li quadrane 
ti de* cerchi fon uguali > e qui folamente fimiii > co- 
me AD yCdL G . 

PROPOSIZIONE VII. 

T E R B M A ir. 

I 

Cotne il peno tattù SB è al feno di complemento F£ . 

dell* angolo SBD % angola d' inclina's^one (li Tav.V* 

JBD ì così il momento del corpo polio I^ig^XL 

in F orixontatmente ,al ma* 
mento del corpo in S. 
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DIMOSTRAZIONE. 

PEr lo CtroilMfh III. ddU PP^^I$ne MtectdtMhLà 
come SB a AR » cosi il pelo io R alla poccoza 
in S } e come Ffi a fiR > cosk il pefo io R, al- 
la potenza io^ F4 aduoque > tome Ffi a BS 1 così la po« 
teoza io F alla poceosa io S« Ma SB è uguale alla 
DB feno tutto : Dunque come B S fcao lucco ad F fi 
feno di compiemeoto > così la poccoM in S alla pò • 
teoza in F. 

PROPQSIZlONfi VUL 

TEOREMA Vj. 

£4 f^eni^d in F farà a^Mle dlU p^en:(fl in Z># 
ed il pcf$^ in £ ugudc al fefo in S. 

DIMOSTRAZIONE. 

Tav V /^ ^"^ BD a Bfi ,C0ri il pefo io E alla potenza^ 
FieXL ^^ '" ^* '"^ ^^°^^ BOaBByCosl fB a BR: Adua- 
^' que come FB e BR, cosk il pcCb io fi alla po- 

tenza in Die comeFB a BR, orarne DU aB£|Co- 
sì il pefo in R alla potenza in F • Dunque il ipcTo io 
fi f e la potenza in D ; il pefo in R , e U potenza ia 
f caveranno la ftcflfa proporzione a;DBtC Bfit e ad 
FBj e Bl^ ; e percidf avendo tutti la ftefla proporzione 
ad una medefima proporziooe» U pefo in £ farà ugna- 
le al pefo in R » e la potenza in F alia potenza lo^ 
D • Onde cfleado in D farà cooie £t fuflc in f } ed 
effendo in R , come fc fttffe iti fi ; eh' è aò » che fi do- 
vea dimoftrare • Lo fteffb avverrà nella Vtttc CAj e 
in tutti gr angoli poffibili delle Vetri . 



CON- 



CONSIDERA.ZIONE. L 

SE le Vetri non sveranno lo fbflb punto d* ap« 
poggio» pure averanno U ftcib proporzi one j c^ 
Tara come CF ad FD » cosk il pcfo in G al pefo Taip.V. 
in H i e come BD a OT » così il pefo in I alla poten- Fig«XlL 
2a in L ve là potensa in H farà uguale alla potenza 
in G jcd il p^fo in D al pcfo iiG retò che ferve a 
poter catcuUre la forza d' una macehina compofla^ 
di divcrfe Vctti ^alle quali quafi ructc le macchine fi 
riducono 9 fommando la forza di tutte le diverfe Vetti 
in vario fitosein vario angolo collocate» coH'ufar 
folamenic T artificio di tirare una linea orizontale^; 
Come AE^alta quale fi poiTaoo dalla tAreraiti di tut* 
te le Vctti alzare perpendicolari* 

CONSIDSAAZIONR IL 

DA ciò fi. fcorgc chci per Io OBCcgo di queflo me« 
todoy obbiamo dinoftrato » clic un corpo > che fi 

aggira per un quadrante di cerchio» pafia per tut- 
ti gl'infiniti gradi di tardità. Inpereiocchè abbiamo 
dimoflrato» che un corpo» il quale fi aggira per un^ 
quadrante» alla e^Nreniti d'una Vette» o d' una fiilancis 
zppìieato» perde di aooeiito in ogni punto del qua- 
drante • Ed altresì abbiamo dimoflrato » che io ogni 
punto del quadrante di un cerchio poffiamo svesci 
li vero mooaento di uo corpo : Ed cflèndo la cir-» 
conferenza di un cerchio una linea» la quale coda . 
d* infiniti punti» ficcomi parinKnte abbiamo dimo* 
flraio » in ogni punto di eflb perdendo di mcnKnto 
il corpo: Dunque avremo pur dimoftraco» li corpi 
paflare per tutti gì* infiniti gradi di tardità» mentre^ 
pafla per tutti gì' infiniti punti di un cerchio • Que- 
fio vantaggio , eh* s ne p«re non poco confiderabi* 
le» è uno di quelli »cho fi ricavano da quefto Meto- 
do , fpogliato dalla confiderazione de' centri di gra- 

• ' vita : 
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Vita: pèrche non credo» cke • fia gummai poffibile ad 
ifTcgnarfi l' infilaiu variasione de* centri di gravìd 
ài un corpo in tutti gì' infiaici punti 4* una circonfe- 
renza di cerchio; o quando pure ti aifcgnafle » noiLj 
credo 9 che fuflc di verua utile per ritrovare i' ia* 
finita variazione dei momenti de* corpi in tutti li 
punti dei piani obbltqui » e de* quadranti de i cerchi, 
come noi per lo mezzo di qucfto ivietodo abbiam £4tto* 

PROPOSIZIONE iX* 

T E O R E HU VI. 

La, Barca L % fcùtrettio per lo piano del mare in lineai 

retta 9 per la forila di nn remo % eh e comincia U fua 

anione in B^e la termina in Iffi accrefctrà fempre 

di moto per tutto il tempo , che il remo fa la 

fua anione da B fino in E ^e perderà fempre di 

moto, quanto pia il remo da E s* avvi ci • 

neri al punto !• 

SUPPOSIZIONE. 

Tav.V. O (Jppongafi il remigante , con la mano in A , pone* 
Fig.XlIi«i3 re li remo io acqua nel punto B • e portarlo di 

modo f che padi pjr tutti li punti BiC» Oi£jPf 
GjH) li tutti Torto l'acquai fuori ch^ in B, ein It 
che ibno nella fuperfìcie fuperiore:e fuppongafi dal* 
la mano A cadere una perpendicolare fotto 1' acquai 
la quale Zia perpendicolare a tutti li piani orizontaiìt 
che fi fuppongono tiraci da tutte le ellremità del re- 
mo, lino alla perpendicolarci che cade dalla mano Ai . 
come da B, C. D, £| fino ini. Dico , che la Barca^f 
andando vcrfo L, acquifera Tempre di moto per ruc« 
fj il tempo ,chc *1 remo vi da B in £t e perderà di 
moto per tutto 11 tempo |Che va da £ in !• 

DI- 
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DIMOSTRAZIONE. 

SUppongafi la perpendicolare comune a tutti li pia- 
ni orizomali 9 la quale qui è invifibile, perchè va* 
fotto acqua icflerc AK:ora effondo rutti li pia-- 
ni » che partono dalle eftremità fi» C» Df E» Tempre V 
uno fupertorc al T altro ; cioè il piano B fuperiore al 
piano C, il piano C fuperiore a D &c. tagiieranno 
ancora maggior porzione della perpendicolare AK^a 
tutti eili piani comune :cioè il piano» che pirte da B# 
ne taglierà maggior porzione di quella» che ne ta- 
glia il piano C 3 e '1 piano C ne taglierà maggiore^ 
di quella jche ne taglia il piano D» e cosi fucceiiìva» 
mente lino in E: di modo tale che il piano £ ne ta- 
glierà meno del piano D, il piano D meno del piano 
G 9 il piano C meno del piano B . Ma da £ in poi » li 
pianiy che partono dalle eftremità di F,G,H) l, taglie- 
ranno Tempre maggior porrone della perpendicolare 
AKi quanto pili fi accoftano ad I» e.dtvengoiio pili alti. 
Ora perchè il remo AB è Tempre lo fteflb» 
R porranno confìdcrar tanti triangoli , quanti Tono 
li piani f cioè ABK , ACK , ADK » A£X » APKj e tutti 
gli altri fino ad AIK: ne i quali , perchè la perpen- 
dicolare corri Tpooden te al piano > che parte da B» 
è minore di quella , che corrtìponde al pano « che par- 
te daGtC cosi Tempre fino in £> dove la perpcndi* 
colare è pib lunga di tutte ;ne avverrai che daBii* 
no, in fi Tempre anderi crcTceUdo la proporzione del 
remo all'altezza perpendicolare : cioè Tara ma^iore 
in C 9 che in B , in O maggiore 9 che in C } onde è »* 
che 9 i^ppreTemando il remo ilpiano incliaafo» ne^ 
avverrà 9 per la feconda di quefto , che la gravità afTo* 
luta del peTo della Barca avrà Tempre maggror |>rdhi 
porzione alia gravità iodati va da Bfiao inii^làufl- 
de TemprCf da B fìno in fi, acquifterà di moto : ed air 
incdntru , perchè da E fino in 1 9>ia perpendicoiaro 
averà Tcin^re maggior» proporeipoa al cimio A fi ^ 

£ e quan- 
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I quanto pili è rictiio ad E;icioè la £ «a^gbre ,che 

in F>cd in F maggiore, che inGj.ne avverrà» che U 
Barca nel ccflippj ^kc il remo vi da £ fino in I» per» 
dcrà fe«ipre di mocg » o ila di veiaci(à i<^h$ à qucUo. 
ckc il dov^ dimoArare •. 



FKO P O S LZIOM E X. 



$« /i wig/i* a/^are «» ^/ì appoggiato ed un muro per^ 
peHdfcotart,€0me. l^ ScaU BC^netU quaU l'um^ • 
4fia in mx%fi Uà U [cala e 7 muto -, l' uomo 
feniird f^Mprc turno menp^ fatica m al- 
I \arlu j quanto^ pia V afircmiti B itila 

Scala fi awUinetà al pumo E i 
\ e fcmprt farà, tanto maggiuT 

(of^a a fofientrla ^ qkon^ 

to pi A fi avviane'^ 

tà ai pmuoF^ 

nimOSTRAZlONB. 

PErcfaè &CJià maggior proporzicm. td f B^.clifu» 
Sia VSL 3 per la fifiondu. di qu^o , maggiore iari U 
Fig.XIV.. gravila a&liita del pcfii , ^ioè della ScaU Ì9 B ^ 
che io £».€ perciò maggiore dovrà eflfer la forata ; 
lo. fteffo airverri in tutti gli pund della Bf ; «he è 
ciò «che il. dovea. dimoftrare»- 
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CONS.ID£a AZIONE L 

UeiU Sono IL tre gewri delle Vetti^ il quali I^k^** 

no 9 feconda tutti i M^ccamcl ^ il punto d* ap* 

paggio» a fia ti futeimento , la p«eii»« ed il 

cioè; Quella, del prioio genere il punto d*a{>pqg« 

V JBCKO f la poicAU ad una ddr eAnimtà » ii 

pefa 



r htt» I. tip 

pelò «H* arm ; Quefli dtf lècobdo geatìrc il pito itu 
mesco .come la Barca L,il punco d'appoggio nella 
mano del remigaaie A i e la poicnia ne ì puo'i del 
reno, cernie I>HtG rQnc^a <Cel terzo U potenza in 
neuo t il punto d* appoggio, o fia il futcìmcoto ad 
uu delle cflftnUài,ed il pelb Alf ahrit^. 

GOl^SIDBRAZIONB II. 

NOtifi.cIie Mila Vene d«i Tecondo genere il co^ 
nofce cfler 6l(ò ctò^elM dicea Artfi^àiU icioct 
che la pdtensa coafiftefle nella mano del remi- 
gante ; perché fivcdefCbela Barca riceve la forzalo 
fia r impulfo dal remo per 1Ì diverfi piani dell* ac- 
qua , e noa daii* ftMo , dt' i tt fediplke puaio d' 
appoggio . 



DEL- 
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DELLARUOTÀ 



PROPOSIZIONE XI. 



T E OJt E M A Vili. , L 

%t la Ruota EFGH fia muffa per una fof%fl ap* 

plicata al centro comune di tutte le Vetti , 

come fono E A , FBy GC^ e tuite le altre ; 

la Ruota fi muoverà di un moto fem* 

pre uguale yfino a tanto che - 

durerà l' tmpreJUhnc . * 

" DIMOST&AZI 0N£. ■ 

LA Vcrre FB di braccia uguali » defcrivendo il 
«-«•V4. Sfuadrante lino io D» mancherà fempre di rno* 

Fig.XV. flsenco in prgporzione de i fent degli archi p 

' che defcrive : o^a il braccio I fi 9 defcrivendo il qua^ 
drante fiHt moflb da una forza cftranca e Tempro 
uguale applicala alla eftremiià FjCrcferà Tempre di 
momento in proporzione dei leni degli archi» chc^ 
deTcrive;e li Tcni degli archi, che dcTcrive nei mo* 
co per Io quadrante FDj Toa tuui uguali ai Teni ^ 
che fa per io quadrante fiH^ mentre le braccia Tono- 
uguali : adunque quanto perde di moro dalla* pane Pp. 
sella deTcrizione del quadrante FD 9 canto ne acquifta 
dalla parte fi» nella defcriziooc del quadrante fiU ;. 
onde il moto Tara Tempre uguale 9 ed uniformerò 
perchè tutte I5 alMc Vetti , come A£ 9 fiF 9 CG £òna 
pure di braccia uguali > in efle avverrà l'iAefib ; la^* 
onde > movendofi tutte le Vetti > che compongoti la^ 
Ruota 9 di moto uguale ed uniforme 9 tutta la Ruota 
fi muoverà di moto uguale ed uniforme i che e. ciòf 
che fi dovea dimoilrare ^ 

CO- 






s 



P A t-T B I; • 221 

COROLLARIO I. 

DA quello fi vede che*Ìè a.due punti eftremt 
della Ràon i come .10^4 od in B ; o pure' io E, 
ed io A, o a quali! vogiUao. ^trì > fuoo applica- 
te due forze -uguali i la Ruota lì maoiertà iinmobilei 
e le forze io c(]uilibt»-io : perchè la forza appli«ta_t 
in F , che inclina 1' affé F fi vcrfo D > ove manchereb- 
be feinpre di forza in proporzione de' feoi degli af- 
chi *é uguatealU forzo- .applicata in B, che la fa- 
rebbe ergere aetlà fleflà proporzione per tutto il 
quadrante BH jondé> cflendo uguali le braccia F I| 
lB,iiiDarranBuiocquilÌbbrio»e &rà come una Bilancia. 

COROLLARIO II. 

I conofce ancora che, quanto la Ruota acquilla 
di Ibrza, tanto perde di celerità , e dì tempo ; per- 
chè ^ le braccia , cbu 
la compc rivere un cerchio, 
U quale < :tro , vi vorri piU 
tempo pe fòrza per foftenere 
UD pefo : Veiti fono più- 
lunghe . 

COKSIDERAZIONE. 

SI oflèrvijCbe rutta la Meccanin fopra altro noti' 
è fondata» che fulla Vette ì e che le altre mac- 
chine , come la Buota , e la Troctea a* varj gene- 
ri delle Vctti lì riduconoce le altre due, cioè ilCic- 
'eo,cUF/te altra cofa non fono >^ che piani inclina^ 
ti, liccomc hi beniffimo conofciuto Senato. Onde^, 
avendo ooi dimoftrato il nafcìmento , e le proprietà- 
della Bilancia , e della Vette, al piano inclinato rìdu^ 
ceodola i abbiamo già compiuto quello , eh' era no- 
ftro intento in quella FciaufartejCioè di dimoftra- 

re le 
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re le proprietà defle nacUne aecomcln per unt^ 
vis pura geometrica , e fenu 1' ufo dc'Ceotri di gn. 
viti. fcr <]uella «Diidetaiioiie idwiqiic io Stxi \tn- 
Tiffin» nelle altra Kc janckiae, clMniuiigi*)», 
làai h TnclM,A Cmm, 1 1* /'in; 



DEL, 
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DEILA TROCIJSA 

PROPOSIZIONE XIL 
T E OHM M 4 /iv 



fMQFtiii dtl frim^ genere ;t If Hh ed 
FG fino Vttii del fecondo 

D I M OS TR AZIONE. 

ABbiamo dimo Arato» la Riiouctf^re uoa fiilanga» Tav<V. 
o ila una Vette perpetua: ma laTroclea BCf Fig.XVL 
applicata ad un punto per Ta Aia «fiarpa » è ug» 
Ruota moffa in cerchio dalla cor^a I^Cf la qualc^^ 
toccandola nel punto Ci per lo «msco della nraoo in 
L > ^c tira di altp in boifo » la fa muovavc io ca> 
cbio intorno al proprio cenuro ; adunque la cordai 
L C {ari la potenza • Ma la corda L C , SDovendo in 
cerchio la Vette BC^ int %ttcon h ccyda HB, la ^^-^ 
ie Jn virtb della potenza LC^fi muove di baflb ia 
alto ; cioè di un nootOidie rclìflc aH« forza della po^ 
tcnza LC : Adunque la Hfi farà Jl pefo «clie fi mop^ 
ve intorno al centro; adunqu.e farà una Vette del 
primo genere : Io fltm> a v verrà della DE . 

Cile poi le HIiedFG.fiano Vctti del fecondo ^e« 
nere, fi dimofira ; perchè la corda £G yla qpak tof* 
Ca la Ruota H I nel punto l,è mofia da £ verfo I; 
Jaond* è rapita dath BH» che vi da D in B ^ cioè di 
baffo in alto} dal che avviene che la HB farà la poten* 
za : la quale corda non paflando per la periferia del 
fcmicerchioy ma per lo diametro'Hl, o fia per la Vet« 
te HI iil punto d'appoggio non fari nel centro della 
Hit dove è la forza della refiflcoza della corda HB^ 

che 
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che fi oppone al moto.deib potcnzz BH ì ti il pefo 
M corrirponde al ccocro dclU Trofica HI > adunque 
è Vecce del fecondo genere^ e lo llciTo delia FG ; ci» 
è ciò /che fi dovea dimoftrare. 

« 

COROLLARIO L 

DA quefto fi vede f che le due Troclee BC f DE ; 
non accrefcono la forza ^ ma folanicnce facili* 
uno il moco delle Troclee di efle Vecti dei pri« 
mo genere 9 nelle quali la potenza è uguale ai pefo; 
e le due ali* incontro FGiHI tirano e (bftengonoil 
pefo nella proporzione , che diremo apprefib. 

COROLLARIO H. 

SI vede ancora chiaramente > che le corde dcMtJ 
Troclee f f upponendofi il pc(b in equiltbbrio con 
la potenza in L » fono ugualmente dificfe : per- 
chè le due BC 9 DE f eflendo Vetti dei primo gene* 
ret la LC dcv* efler uguale alla BH >e la G £ ali^ 
DF; e delle due altrcj che fono del fecondo generct 
avendo noi dimoftrato 9 che foftengonp il pefo Mi fé 
una » come la EH» fuOe pili tefa , che la £ 1 9 eliti.» 
moverebbe il pefo 9 eh* abbiamo prefuppofto ftarc in 
cquilibbrio con la potenza # 

COROLLARIO III. 

DI pili fi vede cheiCflTendo le corde ugualmente 
refe 9 ciafcuna delle quattro corde L9» G£ » BD, 
HB f ove fouo appoggiate le Troclee^ H I $ FGy 

che foftengono il pefo M,foilerrà, ugu4Ìe porzione 
ilei pefo . 
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COROLLARIO IV. 



DA quello s' inferifce ancora chiaramente , cho, 
come r unità è al oumero delle «orde , che A>- 
ftcogooo le Trocicc di baflb , cioè HI , FG , cosi 
e la potenza in L, al pefo Mj quando ia potensa ed il 
pelo fono in equilibbrio ; perchè , avendo noi detto, 
che folatneme le Troclec di baffo fanno l'uiRcio d' 
tirare il pefo; e nel Corollario antecedente , che luticj 
le quattro corde ne foftengono uguale porzione j la^ 
potenza in L , apponiata ad una corda foia , foftenen- 
dole tutte quattro , (ara la quarta parte della forza , 
come r unità è al numero delle corde . 

PROPOSIZIONE XIU. 

T E R E M A X. 

guanto la poien^d acqui fia di for%a , per Joflentre 

un pefo , per lo m/^^t^o di pia Troclec , tanto 

perde di momento , e di tempo. 

DIMOSTRAZION E. 

) 

PBrchè, per lo Corollario antecedente , la potcóza L Tav.VI. 
è al pefo M, , come V unità è al numero dcifc^ Fig.XVL 
corde j che foQengono le Troclec FG > HI ; o pu- 
re come il doppio del numero delle Troclec: fé > in 
vece di efler due le Troclee di baflfo , faranno quac* 
trojla potenza j la qual* era al pefo come i a z > fa* 
xà poi come j a 8 jonde acquifterà il doppio di for« 
za per foAcnerc il pefo ; ed il pefo M perderà la^ 
metà del momento » altro non eifcndo il momento j 
che *1 pefo iftclTo . Perderà ancora e di fpazio > e di 
tempo } perchè > per alzare il pefo per efempio di un 
palmo I tutte ic qu^tro corde > che foftengono lo 
Trociee. di baifoi dovranno accortarii di un palmo; 

F f laonde 



laoade la corda CL dovri accortarH dì quattro : e k, 
in vece d' cffer due Troclee, faranno quatcroi do< 
vii acconat£ dì otto; ciò che dovrà farlo io dop- 
pio fpasio di [CfopOyondc quanto la potenza acquH 
ikri di forza, tanto perderàdi momcaiOiC di fpa- 
ziOyCfii umpo: che é eia) che fi doyca dteoftrarc 
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DEL CUNEO 



PROPOSIZIONE XIV, 

T B S O R E M A XI. 

Nel Cuneo ABC^U paliti agolmu delU f àliti € 

i alla relativa , come la lun^be^'^a delta bafc 

CB è W/* alte%^^a fcrfendi^lofe BA. 

fi S PO 8 1 ZI ON E. 

SU U BC ugutte atla C E ; e fnppongafi la pallai» Tav.VL 
appoggiata al muro DC» alsarfi per tutta l'aUfjg.XVII 
t€2xa COf«g«ate aU'aitcxza Afi>in virtù ddla 
fiMTEa dtlCiKieOy^e palla fida per fotto ia palla > ln^ 
fa paflare per tutta la lunghezza del piano inclinato 
C A 9 mentre 9 prerupponendofi fcorrere ii Cuneo per 
la fi E » fi prcfuppK>ne ancora adacurfi a C fi ugua* 
le a fiC. 

DIMOSTRAZIONE. 

LA palla 9 patfaodo per tutta la CA , nel mentre il 
Cuneo fcorrendo per la fiE » fi adatta in C E > 
farà femprc tanto pili foftenuta^ quanto farà in 
un punto della CÀ « piii vieino ad A ; orvero quanto 
.più fi alzerà per lo muro CO» in punti piii vicini 
al punto D: ma efla s'alza unto pììi verfo il muro 
CD f quanto pili la bafe BC fi avvicina verfo E: 
adunque quando la BC farà in C E » la palla làrà in 
Dtfommità della CD uguale alia Afijcd avrà ricevu* 
co tutto il foftenimentOf che può dare il Cuneo ABC: 
adunque la gravità affoluu alla relativa della pali 
C iarà 9 come CD a BA • 

F f z CO- 
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COROLLARIO L 

PErchè il Cuneo » per muoverli > ha di meftieri d^ 
una potenza in A ^ che Jo fpinga verfofi; ancora 
la potenza farà al pefo come CB a BA ; mentre 
la potenza avrà Tempre tanto meno bt&gno di for- 
ca 9 quanto piìi la palla aaquifta di foftcnimento > o 
pure quanto pili perde di gravità aflòluta • 

CONSip£RAZION£. L 

Avvertali I che qu\ fi confiderà il Cuneo folamen- 
te ufibluto % non confiderando in eflo la fcabro* 
fita della fuperiicie , che in quefta macchina è 
moltiffiroa > ed affai pili % che in tutte le altre ; in t;>ie 
modo che i Meccanici, ptr fervirfi utilmente della^ 
forza $ vi applicano per potenza la percuffione , come 
fi^ òflèrva tutto di • 

CONSIDERAZIONE IL 

NOtifi che la palla , pafiando per tutti li punti 
del piano declive CA del Cuneo , acquifta Tem- 
pre maggiore gravità relativa! quanto pili fi 
avvicina alla fommità A i cooie abbiam detto nella^ 
dimoflr azione • 

# * # * ♦ ^ 

^ # * 
* ♦ « # 
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DELLA VITE 

LA natura della Vite è la ftefla » che quella dì un 
piano inclinato! il quale foftenga un pefoiChe 
dalla eftremità delia bafe fcorra per tutta la^ 
lunghezza di eflo piano inclinato : con quefla dific* 
rcnza però » che nella Vite i piani inclinati fi aggira* 
no in forma d* una fpirale all' intorno dh un tronco 
poOo perpendicolarmente ali* orizonte; cornea! tron* 
ca AB (Perpendicolare airori^pnte $ fi aggirano tre orf* 
dilli di (pira da fi in D» li quali fanno la figura de* 
piani inclinati • In quefto però differiOse la Vite dal 
Cuneo I che nel Cuneo la palla non acquiflapiU gra* 
vita relativa 9 che quanto la bafe ha di proporzione 
con r altezza perpendicolare } e nella Vite 9 in virtU 
deir artificio di difporfi:ÌQ linea fpirale, ella acqui- 
fia affai maggiore gravità relativa, con pochiflinuu* 
altezza perpendicolare : ficcome meglio fi vedrà nel- 
la foguentc Pcopofizionc • 

PROPOSIZIONE XV. 
TEOREMA XII. 

Nella VlU , U potcn^^a è al pefo , come U lunghe^^^ 

di tutte le /pipali fcioUe , e ridotte in lincia 

retta i all' alte%p^a di tutta la Vite. 

SUPPOSIZIONE. 

• 

LA linea AB nel Cuneo, rapprefcota il moto dici Tav.VL 
pefo , eh' equivale nella Vite alla linea AB : men- Figura 
ir« il pefo , in virtìi delia Vìre , aggirandoti peo XVILU 
rutti quanti i punti delle fpirali £D,DC,CB, BA« 
fcorre per tutu la lunghezza AE ; e la linea CA rap« 
prefema U ammo della potenza ; altrui la potenza noa 

eflcn- 
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efl[cndo« che tutte le fpirali» le qMlii tggtnndofi fem^ 
pre per focto il pefo , fonoo eh* egli padi per tutti i 
puati di tutte ctk fpirali feti elevi da E iiao in A» 

DIMOSTRAZIONE. 

PBrchi^prr fa Confiderai^iime IL della Pr^p^%lm€2 
4irtec«ffrfif e , quanto più il pelò CfChe pafla per 
tutti It punti del piano d<:clire CA# fi aecofli^ 
alia fommttà A i ramo piU acquifta di graviti rdatt* 
va^pafTando aeila Vite fi A per t4i€ti ii punti' dì tut<i 
re le fpirali i da fi fino in A j in ogni punto di efiL» 
Vile acqutfterà maggiore gravità reiaciva ; laonde^ 
quanti taranno H punti delle fpirali ^ che circondano 
la fiAy come da fi in O» da D in de tutte le altre» tan- 
to al pefo fi aggiugneri di gravità relativa; onde^ 
quanto làrà la lunghezsa di tutte le Viti» che circon- 
dano la EAf tanto urà la lunghezu del piano decli«* 
ve »che avrà fcorfa. Dai che rie avviene » che corno 
la lunghezza di tutte le fpirali fciolte » e ridotte in^ 
linea retta » fono ali* altezza perpendicolare Afi » cosi 
farà la potenza al pefo ; ii che facea d' uopo dimot 
Arare « 

CONSIDE&AZIONfi. 



DA quello chiaramente fi conofce, che la Vite^ 
avrà tunto piìi di forza, quanto piìi le fpi- 
rali faranno ftrette.e rinferrate fra di loro: per- 
chè maggiore farà la lunghezza delia linea retta $ na« 
fccnte da tutte le fpirali fc&olte e ridotte io linca^ 
retta • 

Da quanto abbiam detto finora ioromo alle (ci 
macchine 5 evidentemente fi conofce» ch'elle tutte al* 
la natura del piano inclinato fi riducono : con quella 
differenza fola fra di loro cioè ; che le tre priaiCL9 9 
come la Vette > la Bilancia ^ e la Ruota ^ aggirandofi 

per 



F A « TR !• ijl 

per Ufi quadrante di cerchio» geocrsao infiniti piatti 
inclioarì; ed in quella gui£i il loto corpo applicato 
poià per tutti gr iafioifi gradi di urdttà; ta ¥ece^ 
die nel Cuneo , e nella Vite il cotpo piuflà per gli 
piani inclinati gii generati ; ciò ciie , a aio credere» 
bk orgKMiato appunto > clic tutti i iént anici abbia* 
no s\ beli! coaofeiuto f efler il Cuneo » e la Vile piani . 
inclinati ; ma non gii che la Bilancia > ia Vette > e la 
Ruota fiano deirifteflà nattura del pianov iociioato » « 
che sb quella proprietà dei piano inclinato » che tue* 
ti i Meccanici nella Statica » e non già nella prima^ 
parte della Meccanica ripongano, fi poflà comporre 
una Meccanica fntera 9 per mio avvìfo aflài pili com- 
moda ; perchè ella faria geometrica 9 e non intrigata 
con r ufo de* centri di eravità» e da un folo purif- 
fimo principio dipenderebbe » il quale porta affai pili 
lungi le proprietà delle macchine : potendoli avere^ 
per queflo Metodo nella Bilancia , nella Vttit^ e nella 
Ruota y in ogni punto del quadrante, il vero momen* 
IO del corpo , che in eflb li aggira* 

Ma perchè 9 quantunque da noi fi fia ritrovato, 
focome Io credo , un' altro metodo di dimofirar la^ 
Aleccanica , mercè del quale fi potrcbbono , cornea 
ho detto , con pib efquifita diligenza tutti i momcn* 
ti de* corpi trovare j nulladimcno rimane Tempre da^i 
defiderarfi la conofcenza della vera ragione j perchè 
i corpi , a qucfle macchine applicati , abbiano con le 
loro potenze quelle proporzioni , che di fojpra abbia- 
mo conofciuto loro coovenirfi : perciò mi fono sfor- 
zato di penetrare in una pib interna e pib profonda 
Meccanica , eh' è quella de' fottiliffinù corpi a noi I 

infenfibilij dalli quali foli credo avere origine le^ 
proprietà del moto, che ne* corpi a noi fcnfibili fi 
oflcrvano • 

Mi fono adunque fiudiato, con le proprietà 
deir Etere, dimofirare per quanto mi è flato pof» 
fibile » la natura del moto accelerato ì ia quale Gali^ 

Uo 
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: leo ritrovÀ per lo mezzo della fola efpeneQza; o 

che é qaetlofdal quale Io peoro» che Je proprietà, 
da noi oITcnrate nella Meccanica * dipcodaao. Oadej 
sii la confidcrazioK di dovere elatniaarc la aatunu 
. del primo , e del fecondo elemento de' corpi t chu 

! udì diciamo infealìbili , ancorché in noi cfficaciffimt 

celle loro openztonf fiano ; ho (limato a propoiìto 
col nome di Meccanica de* coi|ù infcnfibìli , la fc- 
gtìcntc Seconda Farce di quello Traciaco appellare . 
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I. 

OGni corpo i che fi muoTe per voi direzioocr 
fi muoverà Amprc- por la medéfima iiao a^ 
nntQ, che oon^ i» Mog»^ ioipcdno da «ttro corpo. 

ir.- 

Se un corpo' urta- impalerò corpo j- il ^uale già 
6 muove 5 quanto maggiore fiirà il moto» ncJ quale 
lo trovai tanto maggìoroMicc lo fJHogerà' ioocaoo» 
O' lo diflòmerà per maggiore ipiao dalla* bìéécitM^ 
dìrtadooe di* moto »^ 

• tir.' 

Un corpo in moto; o in* ^mtu cfe fia » il qvalr 
fia percuflo da un altro corpo» liee vera taora iBag4 
giore impedimento 9 quanto maggiore farà^ la mole- 
dcl^ corpo > dai q^ialc è percofib »' 

Tutti- gr infiniti punti >cKecùn(litui (cono la fu- 
ptrficic di un corpo »- fono toccati da un punto d* 
Etere» a cagione del Mondo pieno} il quale punto 
firà' fcgnito da una linea continua» d* £ierc non^ mai* 
interrotta ^* 

Uh continuo'd' indefinite minime particelle^ fluide^ 
averà* forza' di- foitfenere » e muovere ogni gran cor- 
po , ed' il corpo alf incontro ha forza di' dividere» e 
di- muovere tutte le particelle» che compongono il 
continuo» come fi^ vede nel mare» e neUr' aria ^ ond* 
esche le parti particolari dell' Etere » le quali s'iti* 
centrano^ in un corpo folido» muteranno la loro di- 
rezione di moto per accomodarfi* alla figura del cor*- 
pò» nel quale s^ incontrano •- 

VI. 
li' Etere per fna natura fi muovr fcroprc di un 
corfó- velociffimo* in linea circolare per 1' indefinito- 

pieno • 

G g ^ VII. 
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VII' 

Un corpo «che li nuove per Io Huldo* muoreri 
mole di fluido mollo maggior dì quella «che fia U 
mole del ctHpo ifleflo . 

vai. 

Un corpo soderà Icmpte io <q^l luogo» ore mw 
vera minore relìfleoze. 

XI. 

LepaniceUe* che compoogooo uà cerchio 1* 
Etere « quaodo per V tocoa^o di uà a>rpo folido fo- 
no impedite, o jouute dalia loro direzione di moto 
in linea circolare , quando ripigliano il proprio lati- 
to naturale in linea circolare > « muorooo con mag- 
l^or violenza , e celerità di quella , che arcvv» per 
il p«oprio moto loro oanuaJe* 



PRO- 




Par f « H. zjj 

PROPOSIZIONE i. 

Sia il corpo A 9 the tèda dal pmsto della quiete 

A f vtrio C ', dico f ibe muoverà inde finiti 

cerchi di £ure intomo a {e • 

DIMOSTRAZIONE. 

L corpo cadendo a perpendicolo in- ^ 
conererà tanti cerchi di Etere , quanti p- \rYi* 
fono i pimti^dc^ quali cofta la di lui^^S-*-*^ 
fupcrficie per la Diffinixjone quarta^, 
li quali laranno punti di un cerchio 
crereo per la medefimai ma qu^ftc^ 
particelle eteree » iocontrandofi ncU 
la fupcrjicie del corpo» non potranno feguire il io* 
ro cerchio 9 perchè il corpo muta la direzione^ 
del loro moto per la V. Diffinixione > ed a cagione^ 
del Mondo pieno non potcndofi effe muovere per 
linea «tta t né per altra linea obbliqua > faranno co^ 
ftrettc a muoverfi in cerchio : onde la particella C ^ 
trreftaia dal moto della fuperficie » che incontra % ar* 
fdteri la panicella fi » e la particella L % fin chu 
tutte prenderanno la loro direzione in moto circo^ 
larc>€omc per le linee C^fi^L, A:che è ciò che A 
dovea dimoftrarc^ 

PROPOSIZIONE II. 

2)0^ ohe r Etere fi è moffo per lo cerchio C B , 

LA$ tornerà a rifiringerfi , ed a prendere 

la fna dire^Jone naturale verfo C. 






DIMOSTRAZIONE. 

Opo che r Etere è flato difcacciato dal corpo ^ 
eh* h4 incontrato per la direzione CBLA» 

ficcomc 




ficcoine abbiam: étit^ neW anHcticme , V Etère noo^ 
avendo avuto forza- di portar fcco io giro il corpo, 
iM' bensì il corpa di* muovere » e di diftomarè dal 
loro moro circolare le particelle eteree ^^H corpo 
profcguirà il Aio moeo in lioea retta ^ per ia prima 
Htffinirjont il qtieflo'ì e le particelle eteree , termina- 
to r impedimciKO-> eh* awano ricevuto , torneranno 
a prendere il lor moto circolare» eh? hanno per Ì4U 

B R O P 0>S I Z. I O N E IL- 

J^umte^ftwt di ma^ior diametrù i* cerchi eteteiy che *l 

corpo maave f tanto pia lungi fpingCTMna it 

corpo y il quale cade a' perpendicolo , por** 

tàto^ dal pHprh pefo ^ 
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PEr la 111. Diffinixjonr un^ oorpayche- £• rrov« itì^ 
moto I riceverà tanto maggiore - hnpceifioae «l 
moto ».qu«nto maggiore farà U foraa det cor-»- 
pò , che lo percuote: m4 la forzai é catMO; maggiore r 
quanto è maggjore la mole del corpo ^xd il'oerckìe' 
etereo è tanto maggior di mole » qeast^ ^^*9ggw^ 
re il' diametro : adunque il corpo che- ca«b > .09o-> 
potendo eiftr vinto i ne rapito* ia giro' dal cerchio 
etereo t fpmg^ri per h* perpendicolare il* corpo coa> 
tanto piÌL di violenza » quanto* maggiore farà il dia* 
metro del cerchio ercreai eh* egli ha. moifoj^cie é; 
qiunco fi dovea« dimoftlraree- 
CO N S I D E It A Z I O M E .. 

Tav VI. ^^;Sscrvifi,che un coVpo, movendo intorno* a fo; 
Fig.XX. V.^ tanti cerchi di Etere » quanti ibno- i punti » de* 

quali cofta la dì lui fupcfiicie > verrà ad e<itr 

fem- 
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Aspre Hii|Migiott«iQ m Moa ma A di cerchi eterei b 
COSI* è b B O £ A { dalla quale » eflcndo Tempre ag- 
gìcaco f fcapperi fenpre eoo tanto maggior impeto 9 
qwmo Ciri m^gg'ore il 'diametro dei cerchio gene* 
rato da qucfta mafia de* cerchi eiereu come 4^)punco 
veggiamo avvenire in 4iq' archibugio a ^cnto^dai qaa* 
le la palla <ice fcpn tanta :aiaggior tinpetQ , quanto 
maggiore^ la mole <icir^ria t nella quale fta riftret- 
fa ; NU per 4>oterfi determinar quella maffima de* 
ecrehi»è oeceflario irovarii il punto «ore tutti quc* 
Ai cerchi eterei vanno a terminare # lo che Jbcciamo 
Jiella iègueocf Pr^pof^ione ^ 

P R O P O S I Z I O N J£ I V. 



Tut» r £tiH $ ébe wmv€ il tarpo cadente per linee, 

rriM f tohame quelie perx^one $ eh* è uguale atU mo^^ 

k del cerpte, tu ^uùfe vi ad ectufar lo ffa^ie 

lafrioÈù dal 'Uatfo | inrta il rimanente :f$ 

riftlxft in numere Ànd^nito di ^cfchi 

di Mteee « U quali 4utti vanno a 

fare la lor anione in A^ , 

fUHtu della prima ^a>- 

Àuia del ^orjfo^ 

Supponga fi il corpo ^cadere per la perpendicolare Tav.VL 
AIFRBMOQO; dico 1 che in ugni inftanto figura 
del numero 40d6£4)ito 4* inftanti di tempo » ne* XXL 
quali pafla per detu perpendicolare » genera un ccr* 
chio 9 il quale anderi a terminare la fua azione -ad 
punto A; punto donde il «ocpo fi « partito dalla Aia 
quiete: onde genera li cerchi lLAifHA,£LA| MNA. 
Of A 9 DGA »e>finalmciue 44n vortice intero 4 come fi 
vede in tutta Ja figura coo^ofta di numero tnde^nito 
d infianti biella caduu del corpo per lo perpendicolo. 
Ma fi deve avvertire 9 che qucft'inttanu di tempo 
fono a noi ù^fibili ^ e fi devono diftingifcre da i mo*- 

'" menti 



« 

menti di ceapo a noi fenfibili : come irebbe it cor* 

ckio fiLA , farro fopra il diametro AB » il quale fup- 
pongo uQ momenca dr tempo a aoi fenfibile r e tut; 
ti gV altri cerchi , che fieli* ioftante AB fi fono gc* 
aerati ycAcre inttaiKÌ di tempo a nei iefisofibili.^ 

w 

DIMOSTRAZIONE. 



PErchè nel primo momento di tempori noi fca^' 
bilot nel quale il corpo ha (corfo il diametro 

AByQel numero indefinito d* inftanti a eoi io'» 
fenfib li f de' quali fi compone quello momento ka* 
fibile , ha iofieme generato numero indefinito di cer- 
chi , coaw fono T L A » F H A > e gli altri indefiniti » 
fupponendofi il primo inAantc infenfibile cflèrcj 
AI, a^rà generato il cerchio é^ Etere ILA. E 
perchè , per legge di moto» i' Etere , che '1 corpo dì- 
fcaccia da I , dere andare a fifiiarfi in A , luogo 1^* 
fciato dal corpo i e in Irnea circolare per ragiont^ 
del pieno: Adunque tutto K Etere » eh' ha moflò da^ 
A fino in 1 9 fi ùtk fituato ^ ed avrà prcfo ri fuo 
luogo in A • 

Ma perchè F Etere t che muore f iàrà di qnea* 
tira molto maggiore della mole del corpo, prr la^ 
Difpni'zione VlL j e perchè non trova in A altro Etc» 
re da drfcacdare , fuorché quello folo , che occupa^ 
va il fito A , il quale fi muove di moto folameme 
naturate in linea circolare } ne avverrà , che tutto V 
Etere moflb dal corpo, eh* è giunto io- I,movcado*> 
fi di moto imprefio , potrà d&foacciare d^ A tadtaLi 
porzione di Etere , quanto è tutto V Etere , che farà 
Bofiò dal corpo, allor che giunge in I colia fua ca- 
duta. Dal che avviene, che in A fi farà come un pic« 
ciol vortice d*^ Er^re , generato da tirtto T Eterea 
flioflfo dal corpo , che giunge in I ; cioè dall' Etere 
uguale alla mole del corpo, e da quello i che fupcra 
la mole del corpo per ragione del JK^^ ^ ' 

^ V ni Ma 
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Ma tir incontro cadendo poi il corpo daF iii> 
R f che ftipponiamo fecondo tnftance infenfibile^ , 
quella porzione d* Etere foìameoce $ che il corpo tro« 
va io R, uguale alla fua mole > dovrà andare a fituar- 
£ in P in linea circolare ; però ia rimanente porzio* 
ne d* £tere molto maggiore della mole del corpo 9 
la quale dali* ifteflb corpo è moda , quando è gionto 
in R 9 non potrà in F fituarfi • 

Ma perchè in cucci li punci 1 che fono da R fino 
ad A 9 come F » ed I « e in cucci gì' alcri indefiniti di 
mimerò 9 trova 1* impedimento di cucci li cerchi d' 
Etere» che neir indefinito numero d* inftanci il. corpo 
M generaci con la fua caduta» li quali »neirinftante 
immediato» che il corpo» cadeodo per la perpeodicola» 
re» ha lafciato uà punto » tornano a riftringerfi verlb 
quello f fif U IL di J^^ » pccadendo la diresicH» 
ne loro naturale» dalla quale fono ftiti impediti perT 
incontro del corpo; come per efèmpio. Pacando il 
corpo da F in A» neir inftante immedrato V fiierc di« 
icaccjato da F torna in F» e con maggior violenza 
del moto naturale» e di qualunque moto impreflp per 
la IJ[. Diffini^ione » ne avverrà che folamcnte quella ' 
porzione d' ficere» eh* è uguale alla mole del corpo» e 
che il corpo muove in R» pofla in F iicuarfi; a cagioa 
che la porzione d* £tere » uguale- alla mole dei cor* 
pò » che muove in R » trovandoti piU vicina » e per 
confeguenza avendo a iàt cerchi di minore » anzi in* 
fenfibile diametro » potrà pili prontamente occupato 
il luogo in F»dal corpo lafciato: Ma il rimanente 
fuori della mole del corpo» che il corpo ha già mof- 
fo » trovandoli pib loncano » e per confeguenza aven» 
do da far cerchi di maggior dumctro » ed avendo 
minor violenza di moto» non avendo altro che 1* fm« 
prcflo » il quale è minore di quello » eh* hanno t cor* 
pi » che tornano a prendere la direzione » dalla^ 
quar erano ftati diftolci; verrà che quella porzione^ 
d' £tercj mageiore della mole dei corpo 9 iìa. impc««^ 

H h dita 
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diu di potere andare in F, e in qvaiiraqae altro punro 
dei didinccra AR » per la fteffa ragione dell* tocoau-a 
de eefchi ^cliefi riftringono : onde dovrà qncAo £reret 
per alerà via drcalar«> in altra parte andare a iitiiar£« 
£ caoe die un corpo diicacaato va fempre per 
la via piU farev^^c dove trova meno iflipedimenco, per 
U FUI. Diffbiixfm^ i r Etere oiaggiore della midc^ 
dei corpo dovrà dirporrc il Tuo moto per io cerchia 
ALA ) ad quale non cooverà ninno di qMt cerctii 
d' Etere » eh' liaiino maggioe violenta 9 ma iblanleo* 
re quelli 1 che tornano a prendere la loro diresione^ 
naturaie » e fanao i loro cerchi narufalt » come ain 
t^im detto nelU Oi§mixiant VL 1 li quali gli e £icile 
di rofopcre» avendo di quelli OMgpotf violensa; poi» 
che gli è acoeieraea ii moto jdi ui' Eteco dal mo«- 
to dd corpo càn- ando^ tale, che io tiud U fecondi ia* 
ilaotft. iofeofibiii ydtoveado il corpo ma^iore quanti* 
ti d* Etere di qoeli^ f dK li» la di lut mokje aooij 
poteada qufclla quaaàeà delio fteflEr Ecere » eh* è ang« 
gioie della mole del copo^fituarii io «alcuno de* può» 
tinche ii corpo ha la&iati pnr la violenza de' carelli 
cttreifli quali • riftriogeodofi nd loro motonatura^ 
le » hanno naaggiorc vìolenea ddl' Etere- eforbitantt^ 
noflb dai corpo: e dovendoli queft* Eaero efotbitao^ 
te trovar luogo ^ove Etuarll» non t» croverà^ aJtro» 
càe quello del punto A^ mentre per tacca la* perp e»» 
dicolareRA trova fempre cerchi.^ch' hanno maggior 
violenta di moto , che lo difcaeciano; ed all' incua* 
tro in A trova minore refifteiua > eflenéo flato quel 
punto fempre agteaco dall' Etere dorbitaaie t cà' ha^ 
ricevuto^ ti^amao^to da rutti i punti ddla perpeodi«> 
colare, per dove il corpo cpaflato.Oode un corpcj 
in mòto > refiften do meno ali' urto di un* altro cor« 
po > che un corpo in quiete, per la Diffini^fom //• » ed 
i corpi preadendo fempre quella via $ nella quale tro- 
vano minore impedimento, (ara foraa che tutto TEtc- 
re eforbicantCì che farà molTo jdal cor^^, ndla fue^ 

-cado- 
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cadurt per tuera la perpendicolare vada in A a fi« 
tuarfi > ove genereri come un picciol vortice d* £rc« 
re » Tempre moflb $ ed agitato : eh' è ciò » che dovete 
dimoftrarfi» 

CONSIDERAZIONE. I. 

i 

Quello f cke cagiona tutu la difficulci di qucOa Xav.VL 
propofizionei li è • Per primp ; perchè tutti li cer- pi» xXL 

chi d' Etere» che vengono generati dal corpo per ^* 
la quantità deli* Etere , che '1 corjx> muove maggiore 
della propria mole » quando egli cade a perpendicolo» 
adatto a terminare nel punto A ) Per fecondo ; per« 
chef effendovi quefta legge di natura cioè , che il corpo 
col fuo moto dUcaeeia un* altro corno» il corpo <U(ca€- 
cìato vada ad occupare il luogo» «he pdma iu ia£Ma^ 
tot hnpeccioGChe pare «he te ncUa caduta 4el pritto 
momento tutto V Etere » come per e&mpioda I in At 
è andato ad unirfi in A; paté» dico» ehe nella caduta 
del fecondo naomento iofeoEbile» come da i in f » air 
ehe tutto 1* Etere debita andare ^d occupare io fpaeio L 

Ma ciò non parerà pili Arano » quante voi* 
te fi farà ben rifleflìone a queUo » che neUa proi» 
pofieione abbiamo dinioflmto cioè» che in Ijion può 
andare altra quantità d* .Etere »ie non quella» eh* è 
uguale alla mole del corpo ; e che il rimanettcc deve 
prendere altra ftrada»la qnak convien che Ag qiiel^ 
la verfo A «effendo tutto 1* Ecere» eh' è fra I» ed A# 
occupato dalla yioleiua de* cerchi» che & riftringono»4e 
che hllringeadofii lo difcaccianb» percàè il loro impo- 
to » com'è detto »è molto maggiore idi -quelto^ chc^ 
col moto fuo proprio il corpo imprime nell'Etere : 
laonde qucQa ditktenzA è fra il momento delia pris- 
ma caduta del corpo » ed il fecondo ; che nella pri- 
ma tutto TErere motfo» cioè quello» eh' è di piìidcl- 
la mole dei corpo » e quello » eh* è uguale alla moie 
del corpo »/E ficua nel punto A ; eflcodo allora Tuno» 

H h z ' e, rai^ 
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e' r altro ì nell'andare a prendere il Tuo luogo » co* 
flrecto a fare un cerchio violento, il quale s*aprc it 
paflàggio per mezzo all' £rere , che fi i Aioi cerchi 
col moto naturale i laonde prenderà per forza il 
fuo fito in A I nel qual luogo fì formerà come ua^ 
picciol vortice ; in vece che nel fecondo momento 
^ueir Etere» che fi trova nel luogo» che il corpo va 
ad occupare > come da I ad F » eh* t uguale alla mor 
le del corpo , va bepsì a riempiere il luogo I»che U 
corpo ha lafciato^ma l'eforbitance è* forza» che vada 
a fare la fua aaionp in A , in linea circolare ; a ca- 
gion che quello è il luogo » ove gli è pik facile V 
andau»come non impedito dall' oftacolo de' cerchi i 
che fi riftringono con maggior violenza» per. Iol» 
U. di ^féefio . MU in vece di ciò in A trova già i* 
«gitazloAe deir£tere eforbttante» che nel primo ìq« 
ftantc vi ha cagionato» fituandofi. Onde »cflèndo leg« 
gè di natura che li corpi » che fi muovono nel pie* 
iia»fi difpongano verfo quella parte» che pili facìL» 
mente loro cede il luogo» per la Diffini^one Villi il 
punto A » effendo fempre agitato per il continuo Ete* 
re 9 che hi ricevuto in tutti gì' inftanti infeniibiJi dcU 
k fua caduta » gli cederà facilmente il luogo : in ve- 
ce che da tutti gif altri punti^ » da I fino ad A » ei 
viene iempre di/cacciato dalla vioJenza- de' cerchi» che 
fi riftringono : Ond' è evidente » che dalla continua^ 
caduta del corpo» che muove fempre quantità d'Ete* 
re maggiore della fua mole » fi- manterrà fempre in^ 
A un picciol vortice» il quale trarrà, a fé tutto TEte- 
fé eforbicante 9 moflb dal corpo colla fua caduta per 
linea retta ». come fi vede nella Figura. 

CONSIDERAZIONE IL 

E Gli è di femma importanza ancora » per ben' in- 
tendere quefta propofizione » il far giuda idea^ 
de ili momenti a noi icnfibili » e delli momenti 

a noi 
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a noi inrenfibiti di cempo: onde fi deve rifletterei 
che» ficeome noi confideriamo indciioitì cerchi d'Ete- 
re a noi infeafibili » eost dobbiamo confiderarc inde* 
finiti momenti di tempo a noi infenfibili : dal cbe^ 
avviene» che degl' indefiniti gradi di accelerazione^ 
del corpo y altri non poflono efiere' a noi fenfibilij fé 
non quelle accelerazioni folamente » che fi fanno in-i 
momenti di tempo prapotzionati alla noftra fcnfah 
sione : come , per efempio > la caduta del corpo A ini» 
Byio la dirò primo momento di tempo , perchè fa- 
ri primo momento a me fenfibiie } ciò che però ooa 
cfclude» che qoefto momento non pofla eflcr divifo in 
indefiniti altri momenti a me inienfibili » in tutti i 
quali 'il corpo avrà le fue accelerazioni , come ho di« 
moftrato. Quefta confideraatone merita molta atten- 
zione ; imperciocché quefto primo momento di tem^ 
pò fenfibiie, a mio riguardose quefto primo fpaaio 
"della caduta del corpo i farà quello» che prenderema 
per r unità nella dimoflrazione » che appreifo faremo 
della proporzbne , nella quale fi accelera il moto dei 
corpo cadente a perpeadieola. 

CONSIDERAZIONE IIU 

REfta ora da confiderarfi, «quanto fi acceleri fi&- 
conda il noftro fenfo nelli momenti a noi feik- 
fibiii } ii^ che ci sforzeremo di fare nclic icgueor 
ti Propofizioai • 

^ »^^« ^. rT -. '^ ■^ ^» ^ ^^ 
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PROPOSIZIONE V. 

* // ewrpo I che tade a perpendicolo , paffa per tutti . 

gr indefiniti gradi di celerità^ 

DIMOSTRAZIONE* 

PErchè abbiamo dimoflraco t per la prima Propofi- 
Igiene, che moveodofi il corpo a perpendicolo 9 
muove iodcfinico ninnerò di cerchi d* Etere: 
adunque patterà per curro l' indefinico numero de'^ccr* 
chi » li quali crefceraono fcmprc t cioè faranno fem- 
pre di diametro maggiore 1* uno dell* alerò fino all' 
indefinito • Ma qucfti cerchi imprimeranno fempru 
tanto, pib di forza al corpo 9 quanto faranno ma^io- 
fi ; dunque paflerÀ per tutti gì* indeiiniti gradi di ce* 
iericày mentre riceve in ogni punto nuova impreffio« 
ne al moto • £ per 4a ftetifa ragione ij corpo li ac* 
cclererà di moto in ogni punto delia linea pcrpeoil 
dtcolare ; ed accclerandofi in ogni punto 9 ne avvcrri 
quello 9 eh* abbiamo dimoAraco nella Prinu Partc^^ 
net Corollario della Propofizjone II , cioè ; che un cor« 
pò cadente a perpendicolo nelle parti uguali della^ 
linea perpendicolare 9 riceve uguale momento 9 ed ac« 
<clcra£Ìon€ : ciò ch^-è lo fciogiimento del gran Pro- 
blema del muto uniformemente accelerato • DaJia^ 
qual cofa à vedci cJ^e quefta ipotefi^con la quale ci 
iiamo sforzati di dimoftrare iafifica cagione dell* ac- 
celerazione de* gravi 9 che cadono a perpendicolo 9 è 
fenza fallo la pib pfobabiie i mentre concorda con^ 
quello 9 ch'abbiamo geometricamente dimoftrato : e^ 
perciò 9 ancorché non lia neccITario 9 torneremo fopra 
qucfta ipotefi a dimaftrare un' altra volta geometri- 
camente 9 ed in altro modo quello 9 eh* abbiamo neU 
la Prima Parte dimoflrato incorno al moto uniforme- 
mente acclarato. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE VI. 

Si un iùTpé 4a un funfp iato di quittt cada per una 

' linea perpendicolare air orixp^te , fi accelererà il 

di Ini wntù fecmin t erdme d^ nnwufi qua* 

drati , « pure crepcerd di celerità in ogoi 

momento , fecondo V ardine de' im* 

meri impari • 

SUPPOSIZIONE. 

SU iHl Mrp« nel pusro della qiiktc.fi»« fi^ii^aH'' Tav.VL 
gafi cadere libero per la BF pcrpeodicolate sàV Fig.XXil. 
oriao0ie;<drco:9Clie fi aocffieierà il di lui ffioio 
MtforflMimnce fecrado V ooàimc 4it* Buvaeri iiaparij 
e 6fà in ogm momcaiD di ccoipo ii> uà nuAcro 
quadralo: cioè j cke & od prifloo moniefuo di icoop^ 
a-rerà fimo la BA t che ììb odo > od leooodo farà U 
AE, che farà ffCÌm JHggBuwaad.AB» ùci 4 ;c ficl.tcf-^ 
eo farà la BÌ, che brà f^ «he afgÌBaiìo a B £ 4^ farà 
fi f outtero <)oadrato r'C coni fiunpce iia che fìAirce i\ 
acederìaaioM • 

CONSTAUZIONE. 

* ■ " . * 

Sopra !»<£ A , fpacio ìomCq dal eori>a'oci priaio 
moiiMiMO di ^^inpo.a noi ieaSbiic , éikn^iiù. »! 
cerchio » il di cui dianecro fia B>A » pai dal fuin^ 
io fi tiri& la tai^^trfiD»c &oc4*fi la fiC doppia 
di fi A ,e fio iripja di B^A.: Iodi dal punto fi prò- 
ianghifi ia fi A Jo-A^di diodo che la fi A fopra la uà- 
gente fia vgtMie alla fi A di facto ia taoecou: pò- 
icia dal punto C tirtii IaCA>e dbl paoto D la DA}« 

dal puoto C oicifi ia G &ad aH<^<^ '^^ ^°° ^* ^^ 
fin che s'iDContri Della AF^e dai puoco D tiiifi la 
D F pure ad aagòlo retto, fio dove cade oelU A.F. 

£ per ultimo daUi ponti A> C, fi , d«&rivafi il cer- 
chio 
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chio A CH I e dalli pumi A Df » il cerchio A D F. 
DIMOSTRAZIONE. 

PER VAnteuitnte% il corpo paflTando per cucci gi'ia* 
defiaici gradi di celericà » fi accelera la qgoi pua- 

co della BF;. perchè ogoi punto e punto cftrc- 
mo di diamccro di cerchio » ed .inficine punco di pe- 
riferia ; Adunijucy nelli momenti di ccmpo a noi fen- 
iibiU » fi farà accelerato fecondo la forta del cerchio 
etereo # nel quale fi troverà nel momcnco a noi fenfi« 
bile : Adunque netU prima caduta da fi in A bxk 
accelerato fecondo la foru^che a vera acqui ftaca usi 
paflare per cucci li puoci » o fia per cuui li cerchi j 
che fono da B fino io A , cioè f fecondo la luoghex* 
za di BA. Adunque fi A farà runica di tempo^a 001 
fenfibile y e V unica di fpasio fcorfo a noi fenfibilct ed 
A 1 farà il momcnco di tempo adoppio dell* unica AB| 
ed IL il cerco 9 ed LE il quarto» e cosi fempre. - 

Ma il grave nel tempo della caduta di tun^la 
A F acquifta in ogni punto di efià nuova forza i per- 
chè 10 ogni punto della A F entra in un plinto 9 che 
infieme è punco di periferia di cerchio» e punco eftre* 
mo di diamccro» come abbiam detco : adunque il gra« 
ve acquifterà in ogni punco nuova forza» e nuova^ 
accelerasione » e quefta fbrsa»equefta accelerasiono 
farà fecondo la forza de* cerchi t che incontra » per 
/' Antecedente Propofh^ione • 

Adunque » fecondo faranno maggiori li diaraecri 
de* cerchii che incontra » maggiore farà la forza » che 
acquiOerà il grave per correre fpazj maggiori in ugua* 
li momenti di cempo. Dunque in I averi acquiftato 
forza doppia » che in A j in L tripla » e coti lempre: 
Onde il grave fi accelera uniformemnte in cucci li 
punci del perpendicolo. 

Correrà poi fpazj difuguali • Perchè » fé da B» 
punto della prima quiete del grave» ^* intenda . tirata 

la 
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la B A fopra la tangente » uguale ali* unica fi A Torto Tav»VL 
la caògCQte 9 quefta unica farà mulciplicaoce dì ' cucca Fig.XXU. 
la linea B F : ma la cangencc B D moftra la forza » eh' 
acquetta il grave nel cotfo di cucu Ja fi F ; perchè 
BCè doppia di BA^ed uguale a fil fecondo mo* 
mento di tempo ; ed ioiieme uguale al diametro fi f , 
diametro del cerchio, nel quale fi trova U gvavc^, 
giunto in li e fimilmence B O è uguale al rerao 
iaomenco di tempo 1 ed al diametro &L : Dunqucji 
la tangente moftra i momeoci di tempo > ed mitemò 
leIbrJK uguali^ che acquitta il grave ne Ili fpazj ugua^ 
li 9 per correre fpaxj difuguali ; mentre le fòrze le^ 
riceve dalle periferie de* cerchi eterei, ne 1 quali s'm» 
eonira » per l' Antecedente Pr^ofijJ^ne . 

Ma perchè alla fi F fi ^ agg.unca la A fi fopnuj 
la tangente» la quale è runici comune alla tangen- 
te fi Q^ ed alla perpendicolare fi F ^ la fi C farà me* 
dia proporsionale fra V unità » che mulciplica la li* 
nea hS » fopra della quale il grave fi accelera uni« 
formemeoce , e la linea fiC.fi perchè per T VUL 
del rtfè come A fi a fi C » cosi fi C a fi F ì adunque 
farà t come A fii ovvero .fi A> prima forza acquiftaca in 
nn momcncQ di tempo » a fi C > ovvero a fi 1 » doppia 
forza acquiftata in due fp zj ugnali; cosi fi C » ovve* 
HI Bi doppio momcnco di tempo» allo ipazio corfo 
in due momenti di tempo : e come A fi a fi D tripla 
di Afi»«ort BD a hS,^ così (emprè* 

Adunque m dne momenti di tempo averà facto 
si grave la fi E quadrupla di fi A« Ma » per la fuppe* 
fiXfonefùQÌ primo momento ha facco fi A; dunquo 
nel fecondo hi fatco uno fpazio triplo di fiA ; eh' è 
ciò » che fi do vea dimoflrare • 



CONSIDERAZIONE L 
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Ocifi che quefta ipocefi concorda perfettamente 
con la proprietà del moto uniformemente ac- 

li cele- 
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cclerarot che aoi afabtaniQ dimoftrtio ndla priitta^ 
parce : mcncrc fi vede che U forza de* cerchi d* fice^ 
le 9 che incontra il grave $ k> deve giuftaiacflcc fpia^ 
gere a perpendicolo nella proporsiofie dell* aocelcm* 
aionc di moto» che» in virrU della proprietà de^gra^ 
vi fopra t piani obUt^i ^abbiamo trovato dover c£t 
iere nel perpendicolo; Per la qiul coCi mi finabnLjt 
€kt qocfta fia da aoieporfi ad ogni alira iparefi* Qok 
^ppreiflb faremo ancora vedere » come con tutti, gì' 
aiuri moti , da noi efplicad nella Brima Pane » e ccm 
^elli de' proietti ancora perlctcameiitc concorda zlan 
onde il moto in giro dell* Etere dtv' edere per la arerà 
fifica cagione de* moti a noi Xtn£bili ripitiato. . 

Faremo ancora conoCcere odi' tfpiicaf )Cha £i^ 
verno la cagione delle di veifc proprietà di moto ycb* 
hanno t gravi nelle dive^fe direEifMii« cfa« prtndo« 
no f 9uando cadono o liberi^ o a perpendicolo » o iok^ 
peditiy oproieui» o fpinci» fempre avcf'effi <«i*. 
to pih di moto ineguale nei diuerii momenci di 
lempo > qyanto più con Ja propria gravila $ o co» la 
Impaa impreffii» rcfiAooo alla for» de'cerdii eterei & 
la ^nal voùi fervìrà per far ^ooofccre » qiial £a il 
irero moto naturale de* corpi «e ^ulc lo aénceatow 

£ conofceremo ^ che <)ucNi «ioti >cbe noi pren- 
diamo per pili naUMralif coiM per efempioiimMo a 
pcrpctulicolo 9 fon quelli» che pili al moto natura** 
le fi oppongono ; come queiii « eh* hanno maggior 
viotenaa t a ragion che piii reMono con ia giavità 
al moto naturale dell' Etere • 

CONSIDERAZIONE IL 

SHxde di più chela cagione di quello » eh* abbia* 
mo didiottrato eellaJPrima Parte- dì ^Ue^ Tratta* 
to, imorno al moto su de' piani declivi^yC delle 
bilanc^e i viene ancora cagionato detta «proprietà di 
^ttcft» PropofioioM del muto accelecaiOj da noi ffficA 

fa di- 



fe AiiQoArau s infiarcsoecliè chlarMiMca £ MooiAx^ 
éMV aMmcdciice . <limaftrask>a& , che T «ccdcrMÌoao^ 
4|Miido iK corpo Gad« a pcrpendicoio $ è cagtoQauc» 
^la le&ftcìtta» cb* efo corpo £à aJr ficcrc, cbt co i i|i 
lui moti io «cicIho ri a portarlo ia .gira: orniti 
arvicoQ i<dio &appi faptpro eoo ttoia . niaggiofe vio- 
kaite dalla mafia da* ceicht .eterei » quasco .OMfgiori 
di dìaflMmi fono i eeichi »cltt iooMcra t come aWNa* 
flM diiaoftraio : OttdCf^ cflcodo 1* atcelcraMiQe^cafÌQ* 
nata dalla rcfiftttxa 9 e la Befiftcfin isflbodo: Icq^pto^ 
pili minore , quaom è piii obbiiquo M. p»a«k> ptr ^do- 
ve. U corpo corse ìm fieBueehc iì corpo maocfccfi 
fempne pili di momcmo ».^aoio fari pib obbIi«tuo il 
pìaoa ir che è appuotp quillo • ci? abfaHamo jdioiv^r a- 
co 9 parlando, dé^piaoi obbiiqtii » c;dcUe liilaMC» . . * 

CO N 6 IO li A A ZIO li £ UL r 

SI Mdo di. piW 9 cà' ogm «or^ cadtiitc * 9«f • 
peodicolo r a iuogp aodare fi cooftì tuffar d^tro 

«IO Timific d' BfCfOr e fi muove itk eNri^»/cai« 
prc eh* hk la .£mlcl di muovcrfi tiberamcmer.e non 
ricoc toiptdico. dall' Mconero d' altri Mrpi e ^cr^ii^ # 
le oclU IV« fropofieiooe abbiamo dJiMftraco^cliv 
ilcorp^io uoco fi accelera' uoiforaiemeoie» io qiuo(* 
co colla pippria graviràf Tioecodo* la forsa dalle par^ 
cicelle eteree» ipinge i cerchi eterei e gli obbliga^^ 
ad andare in moto circolare » 1* uno all' altro fuccer- 
fivamaiue al primo! putfio'A.ddU q^ioct» donde fi 
è partito : vero fari ancora che andando Tempre il 
gra^e^.con il fiio iitoM a perpeadieolo « «ccekrando^ 
fi $ fpioto dalla loraa de* cctccht ecefici io ccifchi . etcflfci 
di maggiore diametro » qucfit ocrehi di m^gg^r dia* 
netto avraooo Tempre la forta di rpin^sclo aoa> 
nMggiore cclcricà j fino a taiic« » «he ooo . acquile* 
ranno canta forza colia grandezaa . del Ipro ^^^ 
ccojch» fie baftaftte ad .eqiiiliWMaclfii jnel ioo pè&i t 

.^ ^ X i e .«da ; 
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ed a rapirlo in giro. Onde bifiigna coaciiiderct che r 
éianief ri de* cerchi ercrci fpingooo beasi il corpOf t^ 
V obbligano ad accelerarfi , fia* a taoro che aon haono 
la fom di eqttitibbrario ; ma quando hanno acqui- 
ftafo eoo la propria mole d* Ecere la forza di equi- 
libbrare la fua gvaTità » lo rapifcooo y e lo porra«> 
Tav.VL*^ moto circoiare : come per efempio » fé i» té in» 
f ìg.yXl: cominciano i cerchi eterei ad avere la proporzione 
*co» la gravità deV corpo ^ il corpo giunto in M co« 
oiincierl a mancare di celerità > nella ftefla proporr 
zione» eh* è crefciuto : come > s'egli è crefcioco nelln 
proporzione di fi 4i 9» e 16 , quando in M incomin» 
eia ad eflcK fra la fiia graviti ^ e la refiAenaa del 
cerchio y la proporzione del pefo al foftemamenco 
'manchetà nella proporzione di 16 » p^i 4 , » ; ed ^ll^j» 
fine f perdendo ogni celerità 1 come farebbe quando 
ò giunto ia Q , perderà ancora ogni peÌÒ : e non cf* 
fendo pili > né pefante » né leggiero , a caeion chu 
tutta la asole dell' Bcere » eh' è dentro il i^rrice D* 
G A 9 ha hi fòrza di ibfienerlo » e formar V eqoiliU 
brio eoa la gravità di effo corpoyfi conftituirà egli 
nel proprio fuo vortice i e fi aggireri intorno col 
moto deir Etere r appunto come Canno i Pianeti y li 
quali» perchè fono condì tuiri nel proprio* loro ror» 
tice > il quale ha tanta mole d* Etere y eh? è fnfficieiì» 
et a foflenerliyfi muovono in gt r a nel la. propria lot^ 
orbita particolare*. 

CONSilXERAZIONfi IV. 

• , , - _ 

E Gli è da confiderarfr ancora y eh<^ ogni coqK> fi 
' cooAimirà in un vortice tanto maggiore di dia- 
metro y quanto maggiore iàrà la fua mole: dal* 
la qual cofa può- farfi quella calculazione dell' alttze 
za y dalla quale irebbero caduti i Pianofi per eoo* 
ftìtutrfi nei proprio vortice, o nella propria lor*or* 
bitay ii che ha fttto Platoncy fé fi vuole confiderare la 
.grandezza delia ior mokv CON- 
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CONSIDERAZIONE V. 

DI pilr^clie fionè foto proprietà de* Piaacri » ma 
dì rutti li corpi 9 V inciiDaaooe di adatcarii 
nel proprio vortice % e muoverfi io giro : cji 
che fé gli altri corpi- non fi muovono di moto Cit^ 
folarcyma di moto retto» odi perpendicolare» odi 
obbliquo » ciò avviene per V incontro » cìk trovano 
deg^ir altri corpi » di figura atti ad impedii loro il 
Moto , li quali Imo rforzati di fpingere per entrare 
mtì hiogo di ttCì » fecendoli paffare al luogo » dondcji 
fon par tiri» a eagion del Mondo piena» e pieno dT 
•imsitnfeicd indefinite nomerò di.corptrli quali fo« 
no d'infinite dìverfe figure. E quindi CjcJuk non^ 
ponno » come dicevama ^ Il corpi muovcrfi co|i quel 
moto circolare» al quale inclinana per lor natura* 

CONSIDERAZIONE VL 

• • •• • 

DA quello, che An qui ahbiam detto». fi può ùrc 
un* afaì beilaCoiifiderazione intorno al moto ». 
che tutti li Fifici »c Meccanici chiamano nata- 
rate ; ed è ia fegucnte* 

Tutti li Fi&:t >e Meccanici chiamano moto na** 
iiiralc di un grave» il ipòto a^ perpendicolo» ed Io 
diftingnendo l' incUna^siònc di moto» eh* hanno lo 
parti prime » che compongono i corpi» dal moto a^ 
rOoi iènfibiJe in atto» eh' hanno i corpi compofti » du- 
co » che il . vero moto tiaturale de' corpi è il circa- 
lare» e che il moro de'coi^^i a perpendicolo e moto 
naturale apparente ». ed. accidentale » ed eccooe la^ 
lagionei 

Koi abbiamp provato » che le .partioelle eteree 
prime».eome ip rutto fcmplici»per lor natura fi muo» 
vooo di moto circolare» e che all'incontro li corpi 
componila cagione della lor mole » comraflaodo col 
moto, circolare dell* ^eie » ed. acquiflando momen- 

ia»o 
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to , o fia gravici maggiole àcìSk for^i circ«|irt deli* 
£cere 9 fi accelerano fecondo l'ord iae de' ouAeri iaa« 
pah.Òn da ^cfto GOfttraAo firà U pefii del. «orpo »« 
la foraa deli* Acccc » fc ae deditf « i> che il aoio a per.- 
ptfndicoto del corpo coofioftu è in lutea opppfto al 
moto aacurale deJi' fiaorC' # cà* è circolare • . 

Ma te pantjciic comp^mgomQ Mcorppf o Amm 
fé ftefllil parct dell' ficere fUirvaio fotto picei # cqoMnP 
quelle dell* ftieve yfouilifiiBc » e per ciò coaa« ^kIIc 
afpirano a muarerfi ia giro ; dufUfM il noto oaci^ 
raic delle paKt prioiCyClie €ompoagf»oi il corpo ^ è 
ti etrtoflarc • AH* iipceéiro 11 mon s^ pcrpcodifolo 4fft 
corpo compofto è prodotm odi cocpo dal pafid» il 
qtiate aoa e ìncriaftca proprietà del corpo raM è ima 
proptictk accìdeacalc al corpo ; a cagioa die il p^ 
lo alerà ebfa non è $ eh* una* priva»oac di lcgtiQ# 
rezza, dalla fua mole prodotta : Dunque fé la^ 
proprieti intriofeca^ del corpo leggiero $ Cf^wf i V 
Etere 9 è quella di muoverfi io giro } ed air in» 
cóntro il moto a perpeadisolo è prodotto ael «» 
pò dair acddeotale propriacè ddl pefo ì f uopo è mr 
re 9 che in tanto il aioco^ a {lerpeadicolo fombra a^ 
noi moto naturale» io quanto elic ftafibiloMacc vo* 
diamo 9 eh* ogni corpo > li quale non à foftèaura da^ 
altro corpo a dot feàfibile 9 cade a perpeadioélo • Ma 
fc noi poi confideriamo , che il moto a perpoadicolo 
e prodoRo dallo sforzo 9 che fk il pefo a i eerehi eta^ 
rei 9 e dal contrailo j che ft a quelli ifubiw vcdiamQf 
che il moto a perpendicolo e moto naturali appara» 
te 9 ed accidentale al corpo • 

£d in tttQ in prova di ciò veggtafBO i che è 
corpi afpirano a muoverfi in giro ; perchè t come ab» 
biam detto nelle anrccedcnti Confiderazioni » i Piane- 
ti 9 dopo efler caduti hingàmenre a perptadicolo per 
la forza del loro pcfoi alia fine fi equrlibbraoo ta ufi 
vplume d* Etere , dal quale cfiendo ioftenuti » divta- 
Icggierij e per cidf fi moovoao- io gira; aa par 

dare 
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4^e ilnTenfibiie ckmjna'ii qucftt diftiMÌ^nc fra il 
muto naturale vero» ed ttmoto naturale apparente de i 
corpi t FiflgijfDo,che!i Piaoeu avcffc fenfg ;al ccrro 
€gli parirtbbe pili nei coof rado ^ che £irebbe coi cer* 
Chi d'Rcere» -quando cade a. pcrpc AiltGolo»cbe quMda 
fimuo^e in giro ru<ta (bftcnuto dtl toIkoic de* cpr* 
chi d* Etere, e ciò perdio quando cadea pcrpendicolot 
egli ò iti ttozso aik perooifc de* ccrcbi eterei 9 cho 
4o togiiorio rapire ia girone i* iispediaocAco édlfu 
propria f uà mola,ia quale , quo petmecieodo » che i\ 
ficere le pofla in cucco fodenerey £à cb* egU iia coOrec- 
IO ad accelerarfi di nomaco per cadere a> pt;.rpo<idi* 
colo: ma in quofta acceidasimne di amqKatQiil. cor-» 
pò fcaipre patirebbe p4ii quaato ptiU £ a£cckriir<;bbc; 
foveee die il corpo*, niente pactrcbbcr jEOQ^tm^uà in gi- 
ro a cagioo cba^^lora , fendo iiicio CbQoiMicp dd i ccrr 
chi d* Etere rfi^ oiuo^rebbc in giro fenz-jIcMO sfbrr 
«Of'e per «io con diacnaione di mmo $ cbc. .irebbe 
ttitta oattirale » peidiò non sfi>raata • 

Ma ic qnel noto è piU oattirak a ooi » che da 
Aoi 4 fa ton idgm30 s£tirao ^ccrtanientc da ciò fc ne^ 
deduce $ die il moto pib naturile del Pianerà é il cir« 
coiafe) ma i Pianeti fono corpi .coi9e. gl'abri , per- 
chè fono compofti di numero iiuHiinerabiic di cpr« 
pi» e per co dee dir fi, che quefla proprietà d* arpi« 
rare e nluovcr'^ in giro è daturale a t|^tci i/porjpi a^ 
noi fenfibili } e che in tanto i corpi » che fono sii 
k ferra non giungono, mai a muoverfi io giro 9 in 
quanto che hon po^no cader: liberi a pcrpendico* 
lo, che per pochii&mo ipagio ^ e pofcia fono fy bi- 
ca fofieoufi dalU lerra, della .x)ualc firn par«ì * Coaì, 
Auncpie e chiara , che i^l mora iMCurale vero de' cor- 
pi è il circolare ;. ed il moto oaiurale upparenrt;^ , 
ed aceidcntoiede* càrpi a noi £cafibili i li moto a^ 
perpendicolo « . 

Or qui è da confidcrarfi > che il moto a pcrpcn* . 
dicolo è il fili bppofto *(\i mete le aUrc^ Ipccie di 
' * morii 
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^ morif at moto òa curale dc*«0rpì: E che ciò fia 

I roj reggiamo tChe uà grarepui fi accelera dimocot 

I quaado cade a pcrpeadicolo^ciie quaado fcorrc p«rt 

^ piani obbliqui i e che ne t ptaoi obbiiqui canto pila li 

accelera f qua nco quelli con la lor obliquità fono piti 
proffimi al perpendicolo > ciò che vale t dire » che e 
grari 6, muovono con pili sfbreo $ fcmpre che piii 
s^ avvicinano al moto perpendicolare t e che nel per- 
pendicolare fi muovono con sforzo maggiore di i|uei« 
io , col quale fi muovono in curce le altre direzzio» 
ni di moto : E per (lUimo fi vede» che nel moto cir- 
colare fi muovono fenza alcuno sforno ; onde ne^ 
viene» che il moto a perpendicolo fia il moto, oppofto 
al moto naturale f e vero de' corpi , eh* è il circolare» 
Egli è però da confiderarfi # che quefio moto cir» 
colare perfetto » al quale afpirano i corpi > non fi ri* 
duce mai in atto in nuin corpo; e ciò perchè non 
vi è mai un perfeixo equilihbro fri la mole del coi^ 
pò compofto 9 la quale cagiona 1' accidente del pelò» 
e lo fofteKamenco de' cerchi eterei » che fi muovo- 
no in giro : Alla perfine folaraentc V fitere è quello 
che fi muove con una direzione di moto perfetta* 
mente circolare; ma quello lo fpiegaremo pili chia^ 
ramcnce in appreflo « 

CONSIOfiiLAZXONfi Vii. 

D^Ee avvertire il Lettore t che quando noi pub**' 
blicaffimo $ V anno 1711. quefia flcfla Meccanica 
ftimpata in Atigufta preifo Daniello Hopper 9 
noi in quella imprefliooe abbiam detto alld Omfidera* 
%ionc y» della P9^p9fi%iim€. VL delU Secfindd Parie , Ica 
due Arguenti cofe cioè • 

La prima f che Galileo Galilei avea detto » che il 
moto circolare era moto naturale » nella qual colà vi 
fi conrenea un' errore di fatto » perchè Galileo Galilei 
non avea detto quella propofizione* Quefio errore' di 

fatto 



• Parte II^. - 257 

-fatto però en di prtgiudkio folamente a me, perchè 
in quella guifa io.veoiva ad arcribuìre ad un* a Uro una 
confidcrazioneyH mio credere, nuoira> ed aflai iogegoo* 
f;^ e ?eraf e la quale è tuira mia; ma Ja cagione^'» 
per la quale io V atcribuji a Galileo f fu 1 perehè tflL# 
quel tempo mi fembrò certamente » eh' egii i* arcflp 
detta nei fuo Siltcma. ; laonde non mi prcfi la bri« 
ga di andarla a riconofcere ; ma poi mi fono meco 
fleflb rallegrato d'aver pre/b qutfto errore di. farra» 
mentre ho riconofciuto per mia un* aflai belJa 9 ta 
nuova coofideraaionc • 

La feconda cola» che io diffi mUafieffa atunnuté 
KCùnfidiTMiime fU $ che con quefii principi dà noi ad» 
dotti nelle amecedcnrt propofi2tonì ù podòno divarc 
non fotamente le paflioni de* corpi, ma ancora le kg* 
gi, con le quali potrebbe eflcr Aato formato quello im* 
meafo numero di corpi, e Tammirabile ftruttura, con 

^ la quale quello Mondo fenfibilc, eflicompongonow Ora 
è da faperfi » che quello , che ho detto , hoHo io gii 
fatto nella tersa parte della mia Metafilica » la quale 
ufciriia Dio piacendo > ben prefto alia luceitC del* 
la quale ho pubblicato già il proggcttó ntl mio Ci^ 
hro intiioUiù i Difeùffi Criiici Fihfiù intorno nlU fi* 
hf^n dogli Antichi , e de' kioicrni ; ed in forticolarc^ 
inforno nlU Fitofofia di Kenmo DesCaries ffiampstn $n 
Vtnt%in l'4Mo 17x4. Ci affaticaremo ora di fpiegare, 
nelle feguenti Coniidcrasioni , e Propofizioni j tutto 
le altre proprietà da Galileo Galilei ricrorate intor^ 
00 al moto de* gravi. ' 

. CONSIDERAZIONE VIIL 

DUe corpi de ir iftcfla fpecie, ma di diflfereotc» 
grandeaza «e mola , e di di'vcrfo diainttro for* 
macei come per efempio^due palle di bronzo , 
' o d* altra, materia ». le quali cadano a perpendicolo 
' da un] altezza data j cadono con ia flefla vdpcira ]di^^ 

K Jk . modo 
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ttiodo che giungono al ttrmioe nell' iftellb ttoipo z 
qiial C0& non potrebbe avveniri, a nio credere , fc 
r accelerazione del «ofo de* gravi A faccfle pe» qua« 
tunque altra cagione » che per lo fptiigiaienco de* 
cerchi eterei » che noi abbiaoio aflegnafo aclla noftra^ 
ipocefi ) ed eccooa la. ragione •. 

Il grave di maggior mole muove canta, maggiove 
quantità dt* cerchi eterei , piU. che il grave di minor 
mole 9 quanto maggiorenne la quancicài de* punti y.de*^ 
quali cofta. il maggioc gravcy^che la quantità de* puo« 
ci, de* quali cofla il grave minore^fid il grav^ di mag«^ 
gior mole genera cerchi, eh* hanno canto maggior dia* 
meiro. di quelli generati dai minore, quanto maggio^ 
re è il diamecfo del maggior gcave del diametro del 
grave, minore. Dunque farà , eome la mole , e li. dia*- 
metri del. guve maggiore alla moie,, ed ai diame* 
tri del grave minore s^cosl la qtuntità>.e U^ diametri 
de* cerchi ececci, che rpingooo.il grave maggiore ^ 
al la quantica,, ed al diametri de* cerchi eterei, che. 
fpingooo* ik grave minore.. Dunque fari come h for*^ 
za , che fptnge il grave maggioret. alla fbrza,.cke fpiu'» 
gè il grave miiuim ; cosi la reMeom del grave o)ag« 
giote alla re£Aenu.del graee minore^ 

Ma pierchè i cerchi fono tutti fimiM fri* ài K^ 
so } eflèfido uguale la proporzione fri. la. qiaanttci., e. 
li diametri de* cerchi , che ifiogcMio , e la mole de ^ 
gj:aKÌ , che refiftono i li gravi uguali dovranpo rìce^ 
vece uguale impeto.^ e perciò, cadere con. uguale veii- 
iocità ^.come &, fperimcjtta • * • 

Farmi al certa, chic qucfta. proprietà non. poflTa^ 
con. ninna delle ipatefi; fin; ora pentite , pen (àlvarcji- 
il moto, uniforiii^inentc accelerata,, così, efattamente 
accordarli, come con. queAa y perehè* ti peio# delT arie 
fupcriom,chc fpinge ti gcave, come haa^ voluto^ al-*, 
cani , non, puri, mai dare quella ei^ta , e precifa* prò* 
porzione ddla forza de' cerchi $ . che fpittgcmo , a i 

gravi I che rcfiftono. 

CON- 
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CONSIDERAZIONE IX. 

COn quefta tpotefi viene ancora fclicifliaiameace 
a^falvarfi quello t che nel moto de'corpi, fptn* 
ci* da una forca (Iraniera per una linea orizon* 
u}€ p o ébbiiqua » R offortra : cioè > che fenipre eoo il 
ler motòdcf^ffivaaQ nm linea pafaboika 3 eh* i quel* 
lo f che Galileo Gallici ha xìiaioitrato 1 con dimoftra- 
aione appoggiata ti «loto ttnifonnsaicnte accelera- 
co ; Perchè il moto mìfto 4t equabile # e di accdera • 
io f che 4QmCu^4, H corpo per una proiezaioae ori^ 
jcoQule 9 ovvero obbUqeatda altro non può dipen* 
dere t Te w^a che dalla forxa impreflTa» la quale 9 non 
potendo mai togliora dal ^avo rimposftooe» che^ 
riceve da qucili cereài tcercit da i qaali viene in ogni 
puoco noffo e rpimo # fa jì » che non poceodo por* 
tarlo per una dirciioM perfcttamenìc rata f lo fa 
cadere ia un moto «che genera una liaiea |»arabolica« 

AVVfiATIMB NT O. 

MA qui 4ee avvcttirfi » che quella tinca parabo- 
lica s4a quale Galileo Galilei prefeycome unt^ 
curvi f atira cofa non à nel fuo per iiief ro » eh* 
un aggregato di linee rcttcvappumo come ooi abbia "* 
mo dtmottrato oeHe Hù^re Confiiefai^ioBi féffré U fa* 
fékol^ 4fM$mMé nel prima Tomo di qmcfio %oft(i^4>fefE^ 
MMfmatichi X^^ J1* F^g* XIU Con micco eie pefd» fer« 
(chè qui & tratta jblamenre di (piegare «olla ooftra^ 
Ipoteij quello fteflb^che inturno al oMio ée project» 
ti h(i ^picgiuo Galileo : Hot /upp&aai emo 9 «ame ha 
fatto clip 9 la Parabola come una curvai caoaé piUf 
che in Mcqcaoita* o che & Supponga ii pefimctra 
della Parabola eflcre 4in aggregato di linee tette^ » 
com' e 9 o 4ina cirrva continuata^ Tempre nel dfico, nel 
quale aob fi ricerci la cfatcezaa ^cuiyetrica 1 li fpie- 
gii lo ftclfo. Pafliam ora a fpicgace aeUe feguenrì Con« 

^k X £de- 
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fiderazioni 9 e PtofoBztoni il moto de projctti od 

modo , coi quale r ha fpicgaco Galileo • 

.....•'•■•••• * ■♦ ' ^^* 

C O N S 1 D E R AZIONE. ' 

Nilla quale fi fpitga in genttéleil moto paraholico* ; 
de* frojetii fecondo GéUitco . 

DIfidafi la linea retta e perpendicolare A C iiu 
nove parti uguali r poi tirifi la A L^ ad angoli 
retti (opra la Ad e dividafi la AL w tro 
parti uguali , e fiano A U » H i ^ I L: Iodi dal punto 
.N tirifi la N£ uguale allaAH»e ficoogiuoga iaL» 
-HE: poi foprar la AC dal punto N prendanfi tru 
parti 9 ogn* una di efle uguale alla AN » e fiano N>Ot 
OP » PB>. e dal punto B tirifi^ la BD , uguale tj 
Parallela aUaAIiefi congiuogala DI) e' dal può* 
IO C fi liri. la. C F , e cong^ungaii U F L . Ed zìUu 
perfine dividafi Tempre la linea AC in parti > fecon- 
do la propoczione del óioto- uniformemente accelc^ 
tato , cioè A N I , gtuoio a N B ; t che fan 4 ; » 
•^ C5tChefan.9«JLa AL fi divida in parti u^aJf# 
cioè, fecondo il moto equabile :.e fatto <{uclIo y-èbdi 
abbiamo ordinato poc* anzi ^ e tirandofi per tutte le 
lince della intèrfczionc la linea A QJD K qucfta -M^ 
nea /ara Parabola generata dal mifto del moto equa* 
bile 9 e del moto uniformemente accelerato é Perchè 
C A ad A N hi duplicata proporzione ». che C F ad 
N E»ciqè p,ad i.> } z i ,c cosi di tutte le altre» e 
pei;cid ParaboJa* 

Aggiungeremo noi ora alcune alttre propriecib 
della Parabola» le quali fi trovano pep quefto Me^ 
tipdo^e faranno le fcguentiPropofi£ioni« 
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Sempre che T affi della Parabola fari divi fi in pan) 
* Hguali } e UAM perpendicolare alla AC i che rapprc'^ 
fenta it moto equabile f farà pure tagliata in par^ . 
^ ti uguali ffà di loro : L offe della Parabola fa^ 
PÀ u^ale al diametro di un corcbio meno 
V unità I uguale ad una delle parti dell] . . 
offe ; ed il diametro dH cerchio 
fari uguale ali" affé delta Para»» * 
hòla pia t uniti 9 uguale ad^ •; 
una delle parti deW affo.. 

COS T R U ZI ON E. . 

'• * . . • 

DIvidafi la perpeodicolafe AC ia nove pam Tav;VIv 
uguali i e fopra la AM^ prcodaufi tré parti j Figura 
ogn' uoa uguale alla AN ,.e fiaoo^ A H, U l« XXIV. 
IL; e dar punto N tirifi ia N E > uguale alla A Nt 
'C fi'COflgiuDga la HE: poi dal puoto BdcUa poD- 
2Ìoiie A fi » quadrupla <ii A N t tirifi la.; Bi>t ugua» 
le ad A I dupla di A H : Indi dal puoto. C ddku» 
Jioea A C» nonupla di A^Ni tirifi iaCF» uguale, al la 
A L, e tripla di A H-: £4 alia perfine defcrivafi \u^ 
Patibola A D Fj nella forma da noi iofiigoata^e pro^ 
lungliifi la linea G A fino a 6 1 di modo clie A G fia ^ 
uguale ad A- N 3 poi di vidafi la C G per metà » e de-- 
Ycrìvafi il 'fenMcerchio CLGj e ciriofi le applicate^ 
OQ^, cPR. 

DtM O S T R A Z.IQN fi. 

FBr la proprietà della Parabola (ara > come C A- 
ad ANyCosii il c)u4draco di C£ al quadrato di 
NE; cioè f! cóme C A 9 ad A N i» cos'i il qua* 
drato di G F i cb^ è 9 ;ad N- E i : Di modo che , Te dal 

punto A fi tirerà la AG uguale all' unità A.N >.o 

/.., t ^ all' 
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air uDuà M E» e fi applichcijà la GB att punto A » U 
•quale farà A L uguale a C F } averemo ii ccrcliio 
G L C • Perchè il quadrato di A L » eh' è 9$ faci il ree* 
Tangolo di C AyAHfeh-é fimiiaicatepxe lo flcflb 
4ivverri t fé fi fari U medciioia coCi ia A B 4 • ad A 
K I } perchè fi A td A N è » come fi D 4 quadrato Vi 
jt , ad N fi I f onde » crafporcaodofi la fi O ugiialc alla 
A li nel punto A t averemo il fecondo cerchio » il di 
«ui diametro è fiC. 

X.O Acflo avverri t U nel punto A s* intenda^ 
rrafportata 4a f A p la quale eifendo ì » viene ad effe- 
re numero di dradice "irraitonarta i o pure fé fi preo^ 
4a per 1* applicata ieftrema^o per termine della pa« 
rabolà la PR; perchè fesppre quadrato j fari ugna* 
ie al re ttani^olo j } mentre tanto il rettangolo» quaa» 
to il quadrato Jianoo pet tidicf $ radice f . -^-^ 

Da qudU ioveoaione di trovare la proporab- 
4ia dciraffe 4clla 4>arahola aJ dianerro del cerchio 9 
mt potrebbe «afcera V arce di trovare infinite cuftrc 
4i diveafe ^enera^ Perchè f ficcooie dividendo Tatfcf 
Acoado la 4>roporaione del moto iinifornicace acce- 
lerato^ -ne nafce la parabola 9 T affé della quale ab- 
biaatti ^ritrovato eflerc aguale al diametro dei oo^^ 
«kio^aicao 4' unità ^eo^ paragonando ie parti dcU* 
affé conia piarti delia linea retta • ieaoado infinita 
altra propocaioai i cioè tirando i« p^calleie 1 cornea 
per icfunpto» da tre fopca T affé » e due delle parti 
4igaali iapra la A L » i|fi verri 90* aitra «urva t e pro>; 
fcg4icndo.qucAo combinameato ne vengpilo in^ni* 
te altre curve fO miae;de41e quali t«rie eoa iacon« 
iiderazioof di quanto & alloiitanino dall^ proprieti* 
jiel cerchio I ch*^il folo moto equabile ed unifor- 
me » fi potrebbero conofcere 4e proprieti » a pt^Hfr 
molto avanci qucfta dottrma « la quale t perchè noi j 
non abbiamo alita intenaione in quatta brieve Opc* 1 
retta » che di iranara del motou, a è baftato. li^ì^ 
mente a«ennarla.# 

PRO- 
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PROPOSIZIONE Vili;. 

1 

Il moto pojtfta difiùrn^ il ^rave daltéL lineai pirpenik" 

talare in momenti di tempé H^tuUi ptt U /«ii^'^c^^f 

delle applicete errane y come. CF 9 in- tre mo» 

menti d\ tempo t M^ V' avvicinamenti^ al 

centro^ della, Te^ra deP gnav0 ^ tanto* 

neL moto ìitifiof 9 e parabolico ,. 

qminto ntl mtm pevp^S^ "- ^ 

colare ed acc/lerato^ 
è Jjtmprt hftejf9 .- 

D l H a S T R A Z. I O N EV 



SE il corpa andaflc per h A.C >iirebbe (pinco da Tav.VH 
lucra la forza de* cercki leieretv cW iooooira- da- Figura 

A^ fina i&G , nelle di cui peciferie (cmpre enira», XXlV. 
come abbiamo^ diflioftraro oetia Biopofisbi» IV ; e la» 
forza, dt rutti qusHh tctcìù à dinofiraca diilla^ A L. 
appitcsra comufic. Ed il corpo > andanda di moro» 
projctco per la A E^qiiapdo dorrebbr^cfftie iixtL^ 
cgK e in E' f quando dowebbc eflerc ift l'iè in^ Di. 
t^qisandO' ctovfebbe eflcie in L» è^in F «^ eagionOt^ 
che le peritirfic itf cercki eterei »,cliLein£on<ra odia 
lferzo>cbe: fi per 1* inipuUa ftiantero» £eaiptc la fpia* 
gono vedo E ne Uà ftcfla. proporzione di mocO' im^ 
préflòi.che fé and«fle pe«la AQ» 

Ma abbiamo diioM^rafOr ncLl* amcecdinte , cbc Je: 
tpplkatc ultime alta parabola, comcC Et fonale ftc£r 
fé, che le appli^ie al ccKkiay acquaie fii aggiufigc^ 
1* ttoicé r perchè tanto èB^Dri moltiplicata per i»^ 
quanto- è A.1 x^> muUipktcara^ perrrDitfiq<*e il grave 
giuoco, in Cy» averà. acquìltato tanca forza 1 pcc cadere 
vorfo il ceniro« della Xerra<» come fé yxadcodo^ per lo* 
perpendicolo ,iufle in. una^fieriferia^» la> di cui appli* 
caca fufle. A< 1 ,. ed. il di. lei diametro GB ..Onde fi^ 
vcdc> Cthe il moto imprcflb lo deve di Aornare per 

la lun* 
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fa lunghczEa- delle applicate ì ma la forza del moto 
uniformemente accelerato non lo deve lafciare ailon* 
taoare dal centro della Terra y niente meao che io 
cadefle a -ferpendicoio : clie e ciò 9 che & do?ea di- 
moftrare • 

CONSIDERAZIONE. ì. 

DA quefto fi vede cSkt vero ^ che alla forsa di 
un' immenfa mole di fluido catta unita , non^ 
vi è fòrza, di gravità «'^ che rcfifta: perche fi ve- 
de, che lo fpingi meato de' cerchi eterei, che fem* 
pre riceve il grave, quando, è fpiato- perlina Jiaca 
orizontale da una forza (Iraniera $ non lo lafcia oien» 
ce difcoftar pili dal centro della Terra, che fé fuflé^ 
caduto per una linea perpendicolare 4 £ dall' altr&^ 
parte fi vede > che la forza d* uno immeufo fluido 
non refifte oieoce alla forza di qualfivogiia minimo 
0orpo, quando il corpo rompe il fluido.; perchè à 
vede, eh* egli nemmeno perde nulla della direziontj 
orizontale ; eflèndofi il corpo projetco 9 come abbia* 
mo dimoftrato pocUnzi , allontanato dalla perpendi; 
colare per la lunghezza di C F , uguale ad A L ; hL# 
quale lunghezza e la impreflione ,che ha ricevuto il 
còrpo dalla forza ftraniera » per andare per una di? 
rczione orizontale. 

Contuttociò però la fotidkà del corpo compo<^ 
fto> e la fluidità dell'. fitere fon quelle, che fan irif 
che '1 corpo compofto } quantunque fia fpinto a muo« 
verfi in giro dai volumi de* cerchi eterei ^ non pe* 
rò perde mai in tutto il momento di gravità : ma 
quello lo moftraremo chiaramente nelle feguenci Con; 
fiderazioni. 
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CONSIDERAZIONI 

Intorno a i moti > e 4IU Orbiti di Pismtu 

COKSiQfiilAZlONI FRI^fi. 

< 

A piU gran j>arce degl* AAronomi fi 
è lerviu delle Ipoccii per fpiegsr le 
liner t-cbe lì Pimeli co' i loro mo« 
ci deferfroao« a <agtoo d* •efempio: 
Gli primi Aftrooomi lunoo fpie« 
gaco i moti do* f iaaecì con V ipo« 
cefi degli Epicicli » e ^egti Bccea^» 
trici; air iocoiitro li pignori moderni Aftronomi» 
in vircb delle ior* «o^crvazioni > li ^nno ipiegau 
con r£llide. 

Imorno ;pQÌ alle iifichc -cagioni non folo 4c* 
moti de* Pianeti ^ rma di ciitce le cofe ^fiche t /t^ 
naturali ;. nhino pib che Aenato Des*CaTtct fi é in* 
gegnaco di (piegarle con le Ipocefi t le ^uali egli ci 
ripprefcnta come ipotefi da si pcaQte^ ed -io vero 
egli con le Aie tre ^materie non folo s' afiacici di 
fpiegare il moto de* Pianeci 9 ma fi di briga di fpie^ 
gare con la fua Ipoccfi^ non folo la /orm^^ofle dell* 
Univerfo ; ma li piìi minuti particolari <ficcci dclhu; 
natura ; come fono i minerali » Ji bU 1 la calamiuLi 
iftefla» e li piU minuti effetti di quella ; e tutte le aU 
tre cofe pib particolari» Je quali & poflbno nella Pi- 
fica di Aenato odcrvare^ 

All'incontro li prefcmi pignori J^^ooomt % tL> 
Filofofi 9 ben conofccndo » che le ipotefi mai pof* 
Iboo far cooofcere la •verità ; e ciò perchè le^ 
Iporefi poifooo -clTc^re iniioite 1 «ed ogn' -una divctfa^ 
dall' altra ì tutti fi appigliano all' efpcrieoza ^ e con 
ciò fono più certi j e iicuri di quelle verità» che» 
ritrovano io f ifica > che non fon certi » e ficuri 

Li gli 
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pji Reoatifti di quelle coreiche per lo mezzo delleii 
ipotcfi yfi figurano d* intendere. £d in vero a mc^ 
fembra » che la Fiiica di Renato fii un' Romanzo 9 
non un* Ifloria della* natura ; e che fia la madre di 
un perpetuo- Scetticifmo» appunto come ho detto nel 
mio libro intitolato: Z)r/cor/lCr/ricf Fitofofiii tìre. ftam- 
paio in Venezia l" anno 1724* i e còme fò evidentemen- 
te conofcere nella mia Metdfì(]ea> che 9 a Dio piaccir- 
éOf darò frà breve alla luce • 

Con tutto ciò però a me feoìbra 1 cht per ifpie- 
§am il moto de* Pianeti 1 V ipotefi > che Renato atfc- 
gna dell' etere , che fi muove in gira 1 fia neceflaria; 
vero è bensì » che fé li confiderà la cÌKumpuIzìone 
{liatonicaj fi vede, <he^ueAa propricti^ deiretcro 
moflò in giroi che Renato pone % come Tua ipotefi » 
no|i è un penfiero di Renato \ perchè Platone , il qua- 
le non era illuminato dalla Santa Rivelazione „confi^ 
derò r etere moffo in giro» come una* confcguenza^ 
iieceflària dell* idea » eh* egli tvéa dell' Univcrfo infini- 
to : ed- a cagion d' cfempio • 

Platone nel Timeo confiderà U materia come 
eternamente prodotta da Dio , e come da Dio dipen- 
dente; ma lion la confiderà come, la Dìo mercè » noi 
CriAiani la crediamo creata in tempo » e dal nien- 
te per opera dell' aflfoluta volontà di Dio. Ohre a^ 
ciò Platone» fpiegando il fiftema dell' anima del 
Mondo» pensò» che KKro TUniverfo fufle animato^ 
e viverne. Ora in confeguenza di quefto fuo fenrt- 
memo » pensò» che 1* Umverfo fufie un infinito pie* 
no » un £tere infinito » e vivente ; ed in confeguenza 
poi di ciò' Platone diede infiniti gradi d' etere » fra 
k^ quali vi era un' immenfo fottiliffìmo etcrt immo- 
bile ; poi un etere alquiinto pib dcnfo » indi un' altro 
grado d'etere pili denfo » e cosi fcmpic » fin* a tao^ 
to»cbe giunfc a confiderare una fpcctc d'etere » nel- 
la quale le patti dell'etere» prccxìculufi r una Talrra» 
e- non putendo cadere a perpendicolo ^ V una di* 

fcac- 
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fcaccia rerai{)re Talrra dal centro del loro imuo, ck' è il 
pcr|)aìdux>Ure ic ^oo ciò Je parti dcir etere ^ a gii A 
dei globuli d* uaa corona 9 fi muovono i^ firo, cioè 
in Ì4nea perfettamente circoiarc « Quefta *- in breve 1' 
idea generale della circumpuizione platonica. 

Li Pianeti poi, piatone pensò, che H fuflero 
farmaci in un punto dell' etere. immobile j il 4]ual 
punto era Immenfamcme ^iliaotc da queir etece pili 
denzo^che fi muove in giro; e che pofcia non po- 
tendo cfler foftenuti daJl etere immobile » £ano ca« 
duti a perpendicolo; iia* a canto » eh' abbino riero* 
vaco queir ecere pib denibf che li poteva foftencrc» 
a Ragion che con la mole <li quclio £ potevano in. 
qualche modo equilibrare» e con ciò divenire in^. 
tutto leggieri • Pensò poi Platone» che li Pianeti 
giunti neir ecere» che fi.mnove in ^iro» fuflero Aaci 
da quello in giro rapici » e che perciò, perpecuaracn- 
tp £ moveflero in giro» £gli poi ragiona incorno, 
alle diftanze» dalle quali poflbno li Pianeti efler. ca« 
duci» prima di equilibrarli neireteie mobile • Quefta 
è la &ncenza di Placon^e intorno al moto de' Pianeti» 
la qual* egli ha creduto » che iia confcguenza necefla- 
ria della nacura deirUniverfo »non già una ipoteii. 
Oraqnefla fentenza (^ Platone, è quella appun- 
to » che Renato ci ha fpiegaca neir jdea della fua^ 
ipocefi : imperciocché la proprietà » eh* egli dà a i 
corpi » cioè di tendere Tempre ad alloncanarfi< dal 
^centro del proprio moco » e eh* egli ipicga con 1* 
cfempio della fionda » aUra cofa non è » che la pref- 
fione» che Placone aflegna alle parti dell* etere » con la 
quale 1* una 1' altra fi difcacciano dal cenerò del pro-^ 
prio moco » eh* è il perpendicolare • 11. moto in giro 
deli* ecere» dal quale Renaco fa nafcereli fuoi vorci« 
ci » è lo ileflò » che quello »che Platone ha ve aflegna- 
to air etere piìi denfo » ed il moco irorticofo de* Pia- 
neti , che Renato fpiega col moto in girp dell' ece-, 
re» è lo fteflo^ che quello» che ha detto j^ljicone in- 

Lia tur- 
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torno a) moto de* Pianeri: Alta perfine tutto il mon* 
do fpectabiledi Renato altra cofa non è »che la (co* 
tenza di Platone da Renato trpoita » come Tua iporefi* 
Ma in Vero poteva Renato »a mio credere, (cn« 
zx efponere quella Sentenza del moto circolare dclT 
etere » come una Aia ipotefi particolare $ confeflàrc » 
eh* ella era una fenrenza dL Plaione i poteva però 
fenza nafconder quello » che avea prcfo da Piatone» 
dire 9 eh* egli non credea gii $ che quell* etere, che^ 
li muove in giro , fufle eterno e vivente , come bk 
' creduto Platone ì ma che credeva , che Iddio lo avcf- 
fé creato io tempo , e dal niente i come hi. creato le 
cofc tutte ; e che poi l' avefle dato il moto in giro; 
perche in quefta guifit facendo egli avrebbe ragiona- 
to da finccro Filo(bfi> ). e da buonCriftiano tutto ad 
un tempo. Noi. dunque ia crealiooe in. tempo , eL9 
dal niente proteftando di credere, nel le. feguen ti eoo- 
iide/azioni faremo- conofcerc i eflcr. necel^rio , chcj 
r etere fi. muova per linea; circolare > aocid t Piane* 
ti poflan* andare per k lùt* orbite ; e in cònfeguenza 
di ciò fptegaremo i quali fiano le vere, figure dcHe^^ 
orbite de* Pianeti*. ^ 

CONSlD&RAZiaNI SECONDE. 

m 

Si rf/i*f/Ìr4, €b9' ftnxa U forra de' cerchi eterei , li 

^ali fi wutovcno in gir9^ t H Pianeta: nM può mai. 

defcfivere coi fuo^ moto» alcnna. linea circo^ 

lare , ne alcnna di quelle» linee , ebe li 

Signori moderni: geometri, namanù cur-' 

v(^ ^ altra, fpecie f come appnn^ 

to fono VElliffe^ la Pa-^ 

tabola. &€.. 

Tav.VL CUppongafi il* cerchio- perfetto A G DS, il di cui 
Figura i^ ctmro fia il punto Ci nel quale Aia lituato il 
XXL ^ Sole 3 e fuppooiamo >che tutto il cerchio fia ri. 

pieno 
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pieno d* etere 9 e che fiaoo tirati li due diametr! A Di e 
SG,c Aipponiamo formaro* uà Ellifle ,coaie AXDT* 
Fofcia fupponiamo » che 1* etere contenuto dentro la 
sfera A G D S non fi muova in girone che il Piane- 
ta fia nel punto A ; e che non abbia altra forza >che 
la centripeta : In quello cafo il Pianeta , per la fua^ 
forza centripeta I caderebbe per il perpendicolo AC| 
fetnpre accelerandoli ne i momenti di tempi uguali 
fecondo l'ordine de* numeri impari ;.e per ciò anda* 
rebbe accadere nel cenico C» Confideriam* ora la. for- 
za centrifuga del Sole, quefta certamente terrebbe^ 
immobile il Pianeta nei puntaA ;ed eccone la prova. 
GL proprietà da tutti dimoiUata ». e da^ tuici ti* 
cevutl , che tutte le forzei.lt qualt< partono^di utlp 
centro » quanto piìj fi allontanano da quello», vanno 
diminuenddfi fecondo T ordine de^ numeri^ impari: 
Dunque la forza centi ifuga del' Sole daC in A > fi 
diminuirà fecondò Pordins de' ncuneri impari :ma la 
fótta centripeta, dei Pianeta nella perpendicolare ACt 
fi accrefce ancora nei momenti di tempi uguali fe- 
condo r ordine de* numeri impari ; dunque iti qualun- 
que de i punti ,. collie A» I, P, R &c. che fi confideri 
cAer il Pianeta » fempre la forza centrifuga farà ugua-- 
le. alla< centripeta: Ma fcJn tutti li punti la forsa^ 
centrifuga è uguale alla centripeta » per ninna cagio- 
ne il Pianeta potrà efière fpinto ad andar verfo V> 
punto della periferia del cerchio AVOS>.avvero ver- 
fq X ,, punto dcir Ellifle A X-Q; imperciocché fé ri- 
guardiamo air etere» quefto » fcndofi^ fuppoAo immo- 
bile» nott ha alcuna forza- di rapire ilFtaneta verfo 
il punto V»verro il quale, tenderebbe a rapirlo, f^ 
fi': mo.yefl^e in giro. Se riguardiamo- poi alla forza cen- 
trifuga, del Sole» quella operando con la fua energia 
uhiformemehte per tutto 1* Emisfero GV A » non po- 
trebbe certamente mandare il P-ancta veilb il pun* 
to X» né vcrfo il punto Vjma airincotitto perchè 
U. forza centrifuga e uguale alla centripeta » il Sole^> 

colpi- 
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cofpirarcbbe femprc a mantenere il Pianeta Immobi- 
bile nei punto A. 

£ fc £ voleiTe fingere » che M Pianeta da A fufTe 
flato portato da una mano ftranicra nel punto 1 , ciò 
eh* è impqflìbile ; in quefto cafo» o il Pianeta nei putì* 
co l avrebbe acc^iftato £orza centripeta « la qualc^ 
fufTe maggiore delia centrifuga > ed il Pianeta cadc« 
c^bbe nei centro C ; o il Pianeta avrebbe nel pun- 
to 1 focza centripeta uguale alla centrifuga > e ri* 
marrebbe immobile iael punto I , ovvero nel punto 
I4 la forza centrifuga Jaccbbc maggiore della centri- 
peu 9 e in quefto cafò la forza centrifuga rifpia* 
gcrebbe il Pianeta fo^ra il punto A} perchè fendo, 
come abbiamo fuppoftoj V etere immobile » e la forza 
oemrifuga del Sole eflendo per tutto uniforme > aoii 
pptrebbe rerpi.ngere il Pianeta per altra direzzione di 
i$òto» che per quelia della perpendicolare C AjCh*, 
è. la linea della fua direzzione . di moto. Adunque^ 
fenza il foccorfo di un' altra forza ftraniera diverfa 
dalla centrifuga 9 e dalla centripeta » il Pianeta noo^ 
pud cfler modo ad andare verfo li punti X 9 o verfa 
Ji. punti V. Dimoftrarem' ora , che folamente V etere, 
che il muove in giro , pud (pingerc il Pianeta verfo 
i j>Mnti V jt o verfo i punti X • 

CONSIDERAZIONI TERZE. 

SiJimoflra,cbe U f(n\a lintrifufA del Sole 9 1 U untrifctM 
.del Pi aneu,gi untamente colla for^fi de cerchi eterei 9 ti 
quali fi muovono in linea circolare 9 fan SÌ9 che '/ P/4« 
net a deferiva colfuo moto un Rettilineo 9 il quale noi 00* 
maremo ellittico, per la forni gì ian^a, eh* ha con CElUjfei 
e in confeguenxa di ciò fi dimofira, che l'or bèta de i Piane^ 
ti ff legata fer l'ElUffe è un orbita apparente 9 e non vera. 

T&v.VI. C Uppooiamo , come ha fuppofto prima Fiatone, e 
Fi*g.XXI. O poi Renato des-Carus , che *1 Pianeta prima di 

gittn: 
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giungere in A » per la fua forza centripeta fia caduco 
da Uff* imoienfo etere » il quale non fi muova in gi*> 
ra; e che pofcia giunto iti A 9 abbia ritrovato, una^ 
mole d* etere contenuto dentro la sfera A VG D S 1 ii 
quale fi muova in linea circolare • 

In que(h> cafo fé il Pianeta giunto nel punto A ri« 
manelTe in tutto foftenutoj e in fiato* di perfetta qme* 
te ) la forza de* cerchi eterei j che fi muovono in ìi^ 
nea perfettamente circolare» e dentro li quali è tutto 
involto il Pianeta» lo rapirebbero in giro 9 cioè a dirc^ 
li cerchi eterei lo portarebbero per la periferia del cer« 
chio AGDS 9 appunto come abbiamo dimoftrato nelltf 
Coofidera^one III. dopò* la Propofiztonc Vi di que>^ 
fia feconda parte. E perchè fi e fuppofto» che* nei pun» 
to A il Pianeta fia tutto foftenuto dall' etere » perciò 
ilPiaoeta andarebbe per tutti li punti V delia perife--» 
ria dtì cerchio con moto fempre uniforme » e n^ento 
accelerato; e ciò perchè , come tutto daH* etere foAc« 
nuto » farebbe perfettamente leggiero .Così dunque fé 
ner punto A il Pianeta fufle perfettamente foftenuta 
dair etere » V orbita del Pianeta farebbe la periferia^ 
del cerchio AGDS» neih quale fiaggiratcbbe infieme 
con r etere con moto fempre uniforme» e niente^ 
accelerato. Spiegarem' ora la cagione ^ per la quale^' 
il Pianeta dcftrivc col fuo moto quella linea » che a 
noftfo (bnfo f^mbra una linea curva nomata filliflcr 
quantunque fia un Rettilineo. 

Si dimoftra » che V orbita del Pianeta è un Ret •- 
tiìineo compodo di linee rette » delie quali noi noir 
conofciamo ancora li* punfi »pcr li quali fi può de* 
ibrivere > cioè a dire , fi dimoflra » che Torbita vera 
del Pianeta è' un Rettilineo» il quale ha* per centro* 
ìf punto C » net qeal* è il Sole ; e che li fuoi dia» 
metri difiuguaii fono A D^ maggiore ,e TX minore; 
e li femidiametri usuati fri loro , cioè AC ugualo 
a C D , e T C ugtilTC^a C Xj e che la fua periferia^ 
AXDT fi compone di lince rette . QueAo tale ^Retti- 
' ' lineo 
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linqo Boi I per la Cov^iglhwa eh' ha con V Elliflfe » io 
nomarcmo Reciilinco cUicico -, veniamo alla prova • 
Perchè quando il Pianeta è caduto da un' im* 
menfa dUlan^ fopra il punto A, fi t fempre acccJc- 
rato di moto , in quella guifa > che abbiam detto ; 
da ciò DOJ^vviene» che quando è giunto nel punto 
A j fia ricnafto ancora nel Pianeta lin moto di acce- 
lerazione 9 in virtii del quale li rimane ancora la for- 
ca di rompere li cerchi d' etere 9 ne i quali s* incontra 
nel punto A • . ^ 

A tcagionf poi dì quefta forza » che hi il Pia« 
seta (U rompere li cerchi d* etere; il Pianeta nel può* 
to A no9 può pib andare in giro per Ja periferia.^ 
A G D S ; ma ali' incoiuro tende ad andare^ verfo il 
centro C; Ma perchè la ioxzgL de' cerchi eterei tea» 
de feiiipr9 a portarlo io giro per una periferia dì' 
cerchio id« ciò ne avviene » che '1 Pianeta nel punto 
Af non potendo piU da A andare in V» punto della 
periferia del cerchio AG DS, tende ancora ad an* 
dare nel centro C con forza centripeta molto oiino- 
re di quella f che avrebbe» :fc li cerchi eterei noo^ 
tcndeflero a portarlo in giro.» 

Ma con tutto ciò perchè la forza dell' accele* 
razione vince iiel punto A la forza de i cerchi ete* 
rei y da ciò ne avviene» che '1 Pianeta tratto alL* 
in giU dalla fua accelerazione » nel primo momento 
di tempo andarebbe in effetto in un punto proflt* 
mo al punto A » xome per efempio nel primo pun- 
to I : ma perchè la forza centrifuga del Sole è». 
come abbiam* detto » in ogni punto uguale alla for- 
za centripeta xiel Pianeta } il Pianeta nel punto A 
non puòpiìi andate verfo il centro Q: non può ne 
me n*^ andare per linea circolare » pctcJiè nel punto 
A , avendo ancora , come abbiam detto , forza centri- 
peta , con la quale andarebbe in I , fé non fufle im- 
pedito dalla centrifuga; li cerchi eterei non lo pof- 
lòno portare per la periferia A G D S . Ora da tutto 

CIÒ 
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dd De avviene fCkc *i Pianerà» don "^ potendo cadere 
a perp€ndi4x>k>>e «on fMeodo né meno andare per 
linea circolare » da A va neccflàriamcntc per lineai 
cetra ai primo punto X > e defcrive la linea rerra AX, 
la quale» quantunque nella figura fembri curva» not 

' perd fupponiamo di diiaoftrare» cbe lia una liocc^ 
rctu 9 ed eccooe la j>rova • 

Nelle amecedemi. Confiderazioni di quefta fc* 
tonda parte «noi abbiamo provaio I die •ri moro circo- 
bre è U moto piti naturale» nei quale fempre tendono 
ad andare li corpi ; ed abbiamo provoco »>che il moto 
^ perpendicolo è U mow 4>iU oppofto al naturale;' e 
che il moto per linea obbltqua^ il -moro» il qual'c 
di messo irk^ il perpendieobune »e il eircolare^Órada 
ciò ne avviene » cbe*l JPiaiieca » il qnafe $ per la cele* 
rità 9 di' baro aeqiriftato cadendo dall*: alto dell' etet^» 
èiumom fncibcilLCcatcoC § e dair altra parte non 
pud». calile uibbiàaitj4oKo^!amlatt per la linea perpeii*» 
dioolare AG; a cagione della farsa centrifuga del 
Sole» ed -a rcagKMis de*cefcbi etei!ei»li quali tendo* 

, no a. pororlo .in Jinea circolare 4. e ne meno pud 
nndare.pec la peitifcria dèi cerobio » a cagione -della 
forza: centrìpem- » (cb* bave ancora nd puntoAi'dA;^ 
tncto tfid(iK avviene 9 dico »i2lic'lPiancu debba an?> 
dare. per ' quella ^direzzioneidt mòto» nella quale ri^ 
trova minore impedimenio^ e percbè la direzstooe 
di moio» nella quale il Pianeta ritrova minore im- 
pedimento» ò queUa» cbe. piU fi avvicina al moto 
naturale » il Pianeta: deve andare, per quella linet^j» 
die piU lo avvicina al moto naturale • Dimoftrarcm* 
ora »« cbe *1 Pianeta -per andare con dirczaionc pib 
proffim^ al moro naiuraley^^b' e il circotare i dee ^aa-- 
4are per una linea reità (uppofta tirata dal punto A 
al. punto del primo X^ ed eccone la prova. 

Noi abbiamo provato nella prima parte de ila^ 
'fioftra; Meccanica » cbe i gravi 1 li quelli cadono liberi 
a perpendicolo 9 cadono, con la maggior acceler9zÌQ.« 

14 m ae» 
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or fCbc pbflfà avere utir grave. Abbtaoio provaca «jtres^ 
nella Ctìo<fìderazione terza aMa PropoAziooe VI def* 
ia feconda, parte j.càe un grave i il qQaie fìilfe lufto 
foitenuia daU' etere ^finatoverebbe in firo^ieaza. ptuno 
accelerarfi di fumo ;,e percidcoa moto, fianpc/e-vimifor^ 
me: « fi per ulti noaoeiiapiinu parte abbiamo grovaco^ 
che un grave fcorre Tempre con meno celeiità di mo^ 
ìQ skdi ^uéi gravi yche fono ouna inclinati t} per* 
pcndicola» che ia quelli 1 che. fono* pihj.incJtoari al 
perpeodìoola ; e . per V oppofta • icorte con cekricà | 
maggiore' ia <|uei piana 9 Aci fono^ piU. tndinati 9 ^ 
che. injtqnei ».iChc.ibna fncooi? incltnatl al: perpei» t 
diColo • Ma fe^ è cosb, il hioto; di' un. gcavr e iem# 
pre piU;. naturale f quanto^ tcorre pfc piani ^ li» qu»' 
li fono meno ofablt^ui al pcrp^ndieohM^j^cxiapcr^ 
che iil..^eilL acctl«r«ndo& JL grares OMnè di ouh 
fo.» il «qfo. fopr'a itpiaoiv monomi» obbti^n^^^ « qneilo^. 

ejlic il'avu^tcioi! piìr. tL^ !tooc0> niMinfle ^ iRolni)0aJc ^4 ' 
gravernienie. fi: acQsiecft^.Gonw^wiene^ai^'teoiot cìr» j 
colare. QueiiO' loiahbiamo'. d1d»oftftrO' ancotot oellt^. 
prima parte> ove abbiamo- rraciaio dtìh' bilavcia • . 
Ora. eie poflot è. cerci(Sfao*> cbe^ il^gnve eden» 
Tàv.VI. doi ncL punto* A. im anitiidine di! moto i 10^ non pof 
fiig.XXI« rendo >, come: abbia»' dee roi»«' andate da» AJoV^po»- 
ta della, periferia: del csrchio ;. e vi^it poriMido- znést^ 
re in ty puAto* dell^ perpendicolare» è forai ».cht^ 
vada per. linearreiia. nel punto X»dcfci» vendo eoi fuo 
moro. la. limi rem. AX« fi perchè la lineai vecta Aj{! 
dee. edere la, lineai meo! obbJiqua alla: perpeodiooiarc 
AC f e. pilL profltma. alla* peci feria, del eerchiot AGEIi 
dar ciò ne avviene-, che il' grave debba, andare per ÌM 
ret^a.AXcol moto pili, pro^mo ai naturale ». eh* è ii 
circoJare ; cioè- a dire 9 che. debba, andare con minore 
acccler^aione^che. ia tutte le. altre linee, pib^obblt^ 
que ài perpeiidicolo AC. 

Qucfto', eh' abbiam detto , è in« parte, unifórme^ 
a. Quello , che, dice JUnato des^CarteSi. ed. ceca come^ 

Ke. 
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Reoam dice » che li sravì impedin « cadere per lo 
perptfldtcolo f tendono Tempre a difcofftar/i 4M cet^ 
tro del proprio moto , cfae fecondo effo è ii pcrpcii* 
dicoUre: noi allMoconiro fiipponìamo^che tendano 
ad avvieiiiarfi al moto ctreoUre t <h* è il naturalo. 
jQra pefchò T ifteflfa cola è lo difc^flaxfi dal «noto 
nel ^pcMlicoto $ <ìk' è futto Yioltiito « clie aeco- 
ftarfi al moto cirootareyCh^è in ^gni «punto untfor* 
tfte^e jKrciò naturale; da ciò ne avviene , che Uu» 
jooftra propofieìone non ripugni in fuetto a <}u(lhL^ 
di Renato { Abbiamo dunque provato yche*! I^ianeta 
tiefcriirc' col fiio moto ia prima Jinea rciu AX • Di* 
'moftra«em' ^ra ^ul «ppreflb»<ome il fianeta deferì* 
've Tempre aióe linee itit» tirare per i punti J£« 

Giamo poi. il ptaaeu ntl punto X %ende .per U 
tua forsa «euri pera a cadere nel cenerò G 9 e la Tua 
iom centrifuga tendo a refpingiBrJo di noovo ver- 
-fo il puiuo X i ia fiorza de i cerchi ccem tendan- 
olo di auofO'a rapirlo in giro $ e. per ciò di nuovo» 
come prima 9 fendo in atriaidine .di moto^ e non .po« 
«Udo cadere nel centro Gt e non potendo andare^ 
in giro t tende come prima ad avricinar^ al cerchio 
-A G O iC per ciò defcriire la feconda linea retta 9 cà* 
à XX » la quale fa angolo con la prima linea «retta 
^A X > e cosi facendo per lottì li pumi X # de&rivej 
SkuÈpKQ, linee ««ette % le ^uali lanno angoli f rà eife in 
lutti li punti X « Indi là io fteflb neiidivorfi punti 
.fi» e nei diverli pMOii T$ iino cJie dL nuovo gin»- 
\gù nel primo punto A ; e pe0ciò il fianca deferi** 
re col ftto moto il JBLcttiiineo AXO : ond' i » che V 
fiUifi f pmio cowe- nju (^rva conrimikta» è l' orbita 
cppatfBnw dflc iPian«ta 9 non . 1' oii>ira vera* 

)' Qukjpoiricflipvii piegare come un. Pianeta nei Tav^VL 
pumi X 9 ;f^ nei diverfi punti fi » e nei di* figura 
verfi putiti T ii acceleri di' moto di^rfumente ; ma XXL 
perchè noi non ci fi^mo impegniti ad ^kra cofa^ 
Éirci fé non che a. provare 9 che T orbite. vere de* 
* .. . M m X Pia^ 
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Pianeti fono R«cci4ì nei» e non curve ' continuate , 
me s^inceode, cbc iiano le curve d'ApoUooio ; pcs^ 
ciò ci baflcrà d'aver provato t che le orbite de* Pia* 
jieci ooQ poflao' cflcr' altro , che rettilinei ì e iafcia* 
remo a i Signori ^ftronomi il peofiero di^ fpicgarm^ 
il modo 9 come i Pianeti fi accelerino nelle divcrle 
linee retce., che defcrivono col loro moto: aia per 
fare ancora piìi chiaramente conofcere 9 quanto im* 
poffibiie ÙÀ 9 che i Pianeti deferivano linee curve coa- 
cintate » faremo ancora il feguente argomento; cioc^ 
O TEllifli AXD è una curva continuata» e itua 
qucAp cafo il Pianeta non fi potrebbe accelerare ; per* 
che cifTendo li punti della curva fempee unifornoe* 
mente punti di curva » lì quali nella loro fiirie conti* 
Auau fan si y che la curva niente partecipi- del let- 
to.i ed in qocAo cafa it Pianeta non fi può acce* 
lerare di moto pici in un punto » che in un*: altro 
delia curva , io quella gui^ appunto 9 che avvecr 
xebbe nel moto circolare 9 nel quale il Pianeta 9 come 
tutto foftenuto< dall' etese 9 fiivebbe pcrfcccamcnte^ 
'^^ggicro 9 e non fi accelerarebbe in alcun punto deb 
la periferia del cerchio: Ovvero li-piHiti deU' EHiiB 
non fono uniformemente punti di curva j e. in qufe- 
iìo cafo r £lli(& partecipa del retto 9 1 fé partecipe» 
del retto è compofto di linee rette. Ne qui vale /il 
dire 9 che i' fiilifli è una curva 9 la quale fta di mcsao 
fri. il cerchio 9 e la linea* retta } perchè a queOo io 
eifpondo.9.che quello curvo 9 cho-ftà di meazo firà Jl 
cerchio 9 e la linea retta è un curvo*9 del quale aon|f 
poffiamo aver vefaidea9 ne può efiflere * realmen' 
le • Qucfto lo divifaremo ptU- chiaramente nelle iegueii* 
ti Confiderazioni 9 -quantunque Ciò nott farebbe ^q»- 
ceflario farfi 9 avendolo noi già a«ipialnemef(i$àioAra« 
(o in rutta la noUra Duplicaaioàe.éel^eubo con V, 
cfempio della Paiabola • ^ . . . 
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2^ Tutto quello, che noi nelle antecedenti Con& 
JlL deraz«oni abbiam' detto » li Signori Aftrooomi 
moderni $ li quali la. teoria de' moti de* Pianeti 
deducono dalle loro ingegnoUffime offervazioni^ di« 
r&nno certamente $ che il mio Rettilìneo cUicicó 
AXDT non pud eflere la «era orbita del Pianeta ;^ 
eie- perchè in queAo Rettilineo elUticoi il Sole e nel 
eeiirro di quello; ed all' incontro per le loro ofler* 
vaì»ioni fi è conofciuto , che ii Soie non ^nel centro 
deir £Uifli : a qudio perà io cifpoodo nel fcguca* 
te- modo • - . 

Per primo io dico ,. che (e rfiUifli confidcrato^ 
come una curva continuata i li di cui punti nicnce^ 
|)artecipano del retto > è una iinea immaginaria >. Id-» 
quale non li ptid defcriverci ne intender defcxitta; 
fcertamente V £)li& » che li Signori Aft(o^onii affo* 
gnano air orbite dc^ Pianeti farà unV £11^01. apparenr 
te i ed ali* incontro il mio Rettilineo cUiuco farà lia 
vera orbita del Pianeta. . 

I^i^ fecondo è da iaperfi f che k cfperiense > che 
fi; fenho per Io meuo dei fcai » £bno fcmpreiii^ 
gualche modo feUaci » ed. ingannevoli ; e che ciò 
ila vero . Se per io. meem di quaJunque piii affi.* 
nato Ktromento ottico > uno diccj che un Pianeta^ 
nei Giélo diifcrWo col (uo. moto in una piccola di- 
(\anza una^ piccola porzione di cerchio ; un' aiiro può 
iempre rifpondere y che per lo mezio dell' idromcn* 
to ottico I e ptr> k> ^meszo degli (Momenti geome- 
triti quel tale OflervatoK non ha potute^ vedere gì' 
ìAtri jpuhti di linee» che ilefarive il. Pianeiia ^li quji« 
li ftayano di tnezao a quelli , che hi oflìerMtq > e cùe . 
fé a vefffc potuto veder quelli y avrebbe veduto anco' 
col fenfo*» che il Pianeta non dc&rivie una porzione 
dvcur^àt ma che deferiva una. porzione di hnca^ 

tett^ : òra^ certamente rOflì;rvatore.renMa.A>cR'<= £P: 
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crebbe ri (pendere a qocfU iftaoM. 

Air incontro fé uno dice: io dimoftro «che -q^e^ 
Ha tale iinca» cbe voi voÌ<»cc««be deferiva il Pianga 
4:ol Tuo moto» non fi pud descrivere # ac iotcadcr 
de feri tu ; cerraoiente a quefta dimoftraeioae noa G, 
patrcjbbc •opponere TOffer tatare } perchè le «quefta ii* 
tìtz non fi pu6 deferiverc » ni inacaagiiure 4cfcriui2 
quella linea non è in natura > e £b noR è io qaturai 
non vi è corpo, che pofla coi mata dercri^rerla ; dcl« 
lo ficiTo modo fc io ho xtimoflr^co # che V £lIiflS 
confiderato £oai'uiia curva comiiittata f lè uoa liaiUf 
jche Aon fì può diefcrivere uè iamagiaatc deicricui 
jccrtamentc qucfto Ellifli t prefo come una cutVA^.9 
farà 1* orbita apparente del Pianeta t e aoQ U yen ; 
Jaondc io poflò fempre dire « che £: li Signori AAco* 
• nomi offervacori poteflero beo difixcuere nel Cielo 

in ogni momento it veri lochi dciPtaacti-g yedreb* 
berOf che il Piasela dcfcrive quel &ettiliaeo t chc^ 
ncTi abbiamo nomato ellittico j e non il loro ElUffi 
jtpparente^ v 

Ora la diflTcrenaa 9 che vi è fra qiieftff lUtdlU* 
neo cilicico verOjcrfilliflEi appareotef è fiifficieote 
a far sì » che ne t punti della lua orbita il PifUicu ci 
fembri pili vicino f o piti lontano dal Sole 9 e dalU 
terra di quello 9 che ci fembrarebbeife ved$(&mo gì*; 
aògòli del Rettilineo vero 9 che fono ne i punti X ^ 
t in tutti gl^ angoli del Rettilineo cllitico i ed cc« 
cone la provai 

Se fra le due linee rette AX, e XX 9 le quali 

fanno angolo nel primo pui|to X 9 noi non vedia^ 

mo Tatigolo; tutta la iin^a retta tirata dal. punto 

Tav.Vl/A al fecondo X ci fembrerà pili viciaif o pili loa- 

i'ig.XXL^ana dal- Sole 1 che non ci fembra il punto Xcopli* 

derata come punto 9 nel quale s* intericcano due li» 

nce rettor Ora queftì proprietà ^crefcendo jC 4naa« 

cando fempre in tutti li punti del Aettiiineo ellitti* 

ì:o9 è valevole a far s^che il Pianeti. ci lembri« 

che 
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die ù^ nel punto Q dell' EUiffi, apparence » quando^ 
è Bel punto D del AettiUneo ellitico vero* 

'* ' Cos^ dunque è dimoflraco , che fé noi^ porclfi^ 
mo vedere gl^ angoli del Rctrìlioea eilitico vero; 
V orbita^ del Sole , che ci rapprcfentar una* cucva , ci 
ftmbrarcbbe uoReicilincorin coofcgueoza por di ciò 
potrebbe a¥ireàire ancora , che li nirovaflfc >. che li 
&iiiidtaaieriri dell^orbira del Pianeta fiiiTero uguali» 
(fome ippuiito fono le due linee A C t e CD i e i 
ftìnidìauietri TC »eCX:ma <}tiali TarrebberoJi ve^ 
ri punti detr orbita 4cl Pianerà» non it poflbno de- 
terminare r fé nonA conofcono le Uireo fonco. dello 
^ualì <r todnpone il Rettilinea eflidfo- « Darcm* ora 
di ciò un fenfibihè eiempio ?afevokia ut. coBofccr^». 
die c(NBÌKlerttodk)lr rj£lKffi.9 come runa curva ^ noi 
non vediamo^ li vcri.punci àdV orbita del Fiffifin/, 
* Quando* itoi^ vcdiataor cooil- pccbip il niocO||. 
che fi una' bomba '>%iiKa daf inn^ftiii^ per comr. 
Àiuìi oonfisni-imeno^di rutti ilimcceMÌcif ir d^ce, che 
hf bOoaba def«fve coi fuomooro una linpa paraboli- 
ca >• e qtielfct linea parabolica £ prende pjcr una cur* 
na/tonrinuata tM% no» poi nella nf^^ Duplica 2;^q«- 
ne del cubo abbiam provaro^^cfce 'l^jycWMlM ài quc^ 
fti '{Nitahóla il conipone- di lit^^;^ «ai» ur»«: dai 
punri* efttemjf dcJte: aj^kaifii' ne t tZf^ty^ tiol^li^ 
infinito > tfauiqnftDol con K occhio non» vediamo lei* 
vere litiec > due col 6u»^ «oto dticrivc. liik bomb^* 

Óltre a ciò«. nella noftra Difftft^TJint twufr^o- jlU: 
Parabola Temihfrim^ Fag. ^r* abbiamo^, jefpct finen- 
te pmvQio ykbo. la;bon»ba dicfcptyc mA^ ^a^Rpio^ due 
Rfittilinei: patabcdici' ptaoi> li: :q|ial'ÌFfftiD$eitff;Cf)|BO:naV 
punto K.Ma io* vcfoquar^èrmai latcaBonatipef. U 
quale noi ooft pofiamo dtaitigucneiJH* 4iw(fi angoli» 
Che fanno le itnce > quando. Ja«boiDha yà pqf tutto il 
perimetro AC £ EJC: Al oisica la cag^ooCr aljKra noa 
t:^fe noniiaiègncnte oroàé. '. 

Clic 1* impdtouj chcja: potoerCi «cceCa nel ,mor- 
^1 * taju. 
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rajo communnca alla bomba » e coA vioUmeOi e fpia- 
gè con impeco tale la bomba iCht i momcnuài r^a« 
poi coi quali la manda da A in K» fono cosi im- 
pcrcetcibtii i che non foto non fi p^>lfono diltjngucLré 
* coi fenfoima non fi poflfuno quafi concepire diirifi 
con la mente: fi pur' è vero t che da A in JC vi fona 
qua fi cinque iftanci di tempo diverfi ; ora da ciò ae 
avviene »che in quella guifa f che non fi poflmo di- 
Atngucre i diverfi impercettibili iftaoti di teof^x».» ne 
m^eno fi pofloRó diftiaguercte infinite diverfe linee 
reetej€|(litnliniti angoli 9 che col fiiO moto deferì* 
ve la bomba. Coak dunque è cerciffimo » che b bomba 
ii accelera diverfe voice nel fuo corfoie deferì vci» 
lìtìcc f le quali tutte fanno angoli firà t0c $ come ap« 
punto fono 1 peesi 4' ipotenuu del noftro &ettìiinea 
parabolico piano } e pure noi non poffiamo T9derc#. 
quei angoli i oè quelle liMe^^ed è ccctiflleio altresì , 
' che fé vedeffimo grangoli » e le linee » che A il lle^- 
tkinco , che defcriire cai fiio moto Ja bomha^» itat 
redrcflimo la bomba fempre in punti diverfi da /quel* 
li I nei quali la vediamo t quando ci. ftmbra atno^ 
Aro fenfo $ eh* eia deferiya una eurva coatiattatM» 
cioè la Parabola Apolkiniana • 

Per taf fkctta cagione ci (embra > ohe le comete 
abbiano un moto parabolico i quando in veroXenfH 
poceffimo vedere le porzioni di linee rette i che col 
loro moto déferivono le Gomeus $ vedcrefltmpf ehcj 
defcrivono >un Acitiiineo parabolico piano d'4mmea« 
tì granddtak . ' • . . . 7 

fi per la fte^fiTa^ cagione fé noi avefi no ji trova* 
to i punti ^ftrthit t delle linee rette t delle quali fi 
compone 1^ fiililfi , «e fé poccfliaio v«ler .queUe con 
gli occhi 9 vedremmo ^ chc'l Rettilineo ellitcico èdi* 
vcrfo dairfifHfic apparente; e che perciò il Pianeta 
è fcmpre in punti diverfi. di q«»Ui, nei quali io 
vediamo col fenfo : e forfè vedrefimo ancora # che^ 
quella è la cagione^ pei* la quale ci (ambra ^ che i fe^ 

midia* 
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midiamerrì deìl* orbita delTiaòcra ; quantunque a no- 
llri fenfi iiano diflfuguali » nzìV orbita vera- però fono 
uguali, appunto come abbiam dettò poG* anzi. Ma co* 
munque la cofa fia » è ccttifliaio,che non folo noa^ 
vediamo efartamence li veri luoghi de i Pianeti nel Cie* 

10 9 ma che ne meno poUìamo lotendcr colla mente le 
vere linee » che defcnvoiio coi loro moto;nìenrre^ 
moti abbiamQ ancora riti ovato le linee rette» delle que« 
li Ji compone il perimetro dell' fiUhlt • 

Ma qui forfc diranno li Signori Astronomi» che io 
non hddimoftratoyclte rEUiflì fia un Rettilineo compo* 
fto di linee rcrter Bda quefto io rirpoodorche ho dimo* 
firato generalmi^ntc » che in natura noi»* vi èalira linei 
curva^che il ocrchio; e che non vi fono altre lince» che 
il ccrchiOfC la linea retta; e che tutte quelle linee diver* 
fcdal cerchio» e le quali li Signori moderni Geometri 
prendono per curve» non (bn* altro»che Rettilinei com* 
poÀi d^infinite linee rettcLeggafi Unoftra Diffcrtazio* 
M« Int&mó alla Faraboh ApoUomans Temè A Legganli le 
DoftrcConfideraJsroni/fftorM alla natura^ ed effcn%a dtl^ 
tè dimofira^ioni ^genitali geamttruht &c^ e fi vedrà» che 
là dimoftrazione^y^me fatta contro la Parabola è geaei* 
tale per tutte le curve dtverfe dal cerchio • 

V«ro è beiisk'»che qui potrebbe forfè dirfi»cho 
la Spirale non è cerchio » e^ pure fembra » che fie^ 
una linea» la qu^le niente partecipi del retto : £d 
a quefto io rifpcndo » che della Spirale meno » 
che delle altre rei fsppiaoio le proprietà ; per«^ 
che lo Aeflo Des^^ai tcs' » il quale è ftaio tanto ìn« 
dttlgente verfo k curve» non haofaiodireyClie \tL» 
Spirale fia lioca geometrica : con tutto ciò. però fe^ 

11 voleflè » che la Spirale fufle una curva continuata; 
in quefto cafo io penfo , eh' ognifuo punto fia un pùn* 
lo di di verfa^periferiadi cerdMO » li femidiametri del- 
le periferie de i quali fempre fi diminu&fcono yond' è» 
chela Spirale verrebbe ad eflere un* aggregato d'ìnii» 
Aiti j^nti di ccKhi dcfcritti per lo lungo >e in qucfta 



fiiifa fempre & jcoacluik»£lic sai iioo ahbi^aiaakre Up 
Dee Ì0 satura 9 jche cercai »o linee rette « 

Se altri poi dicefle , che io aoii ha ritrovato li 

punti 9 per li ^uali ii devono defcriyerc ie linee rce« 

ce, delk quali ù compone i* flliifi ; per Jaqual ca£i la 

poffa d&roj che TBlliffiiia un Reciilinco dlicico , noaji 

una curva • Aquefto diiiuovo xiipondof che haflat 

che io abbia dttnofirato incenerale > eh* ogni curvai* 

fuori che *i cerchio > ii compone di Jine« xctie , acridi 

nonpofla aver luogo TEUiffi «onfidefatOt coinè una 

«urva ;^ e niente importa j che io abbia Jafeiato ag^* al« 

«ri il pvnficcodi ritrovar jqneUe linee xpttt » delle quali 

Scompone il pcrincttajdcU* £lliifi $ o idelL' Ipcrbolat 

in quella goila >cheioJ>à droMCO quelle » delle quaii fi 

compone il perimetro éella Parabc^ ; perchè a me ba* 

fta é\ aver generalmente ^imoArarib che tutse le curv^ 

Aiort che '1 cerchio , fooo Kettilinei >. 

B di nuovo ie aJtri dicefle> che la periferia del. 
Mrchio & compone aneor efla d' infinite lìAcc rectc^. 
perchè la periferia del cerchio fi confiderà come un po« 
ligono d' infiniti kati^Di niiovo io rifpondo quell% chr 
hd rifpoAo nelle nomate mie Confidera^ioni Intam^ 
alla Parabola Apolhmana , ed a quella Intorno aIU iimo^t 
fhtafj^Qni gmevalJ , e ^iulU che fona parlHok^ri £2rr. cioé^ 
che la periferia del cerchia non t per Tua naiKura uiìS 
poligono d'infiniti lati^ mentre, noi ahbiam9dimoftra«> 
io> che fé fufle uà poligono d'infiniti lati » ji femidia* 
metri oon farebbono uguali fra loro 3 ed oltre a eia" 
riipondo 1 che fé Archimede T hi preCi per ipotefi co* 
me un poligono d* infiniti ^ati & egli non ha pretefi» 
con quella di fpiegar e V intima natura del cerchio ; 
mafi>iamcnte ha pcefoper ipotefi il cerchio^ come uit 
poligono ^ acciò egli poeeflc approflimarfi cqI calculo 
alla quadratura del cerchio j ma non già che da^ 
ciò fé ne pofla dedurre » che la natura del cerchio» 
fia quella di un poligono d' infiniti lati j e ne meo 
che come .tale rabbia creduta Archimedec^AlU per* 

fine 
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TL è (^Ite differenza fri il cerchio j « Je cur« 
ve d* Apoilooio I cioè } che *1 cerchio è una curvai 
|>«rfecca per (uà natura 9 la -quale nicote partecipa òdi 
recto ì ed ali* incontro Jecurrc4*ApoUÓnio fono per 
Jor natura Rettilinei « li quali però » a cagione de i 
loro angoli a noi infenfibili 1 lianno Sembianza di 
curve comimiate al «oftro Xenfo .« 

£ fé -per .ultimo altri diceflè^che li nollri Ret- 
tilinei .pacabofict jHani 9 e hi «offra Ou^Kcazionoi 
del cubo fono eofe non ancora :riceiuite ^ai Signori 
«Dodtrm geoflietìri • A quefib io tilpondo j>er primof 
che fono coiè ^Kmoftrate ^ e cte ,per ^ò le pafliont 
degl* hnomini le ipoflfono dbensì ofourare agli occhi 
4e i meno ^otii^ ma ehe non le poflòna 4liflruggc« 
re: fi per fecondo ed ultimo irì (pondo ^ «he non^ 
icndk^ flace dcevnie: da ninno Je «oppofimnì ^ «h^ 
ani fono* ilatr lane:^ dmaingoiio aflcort én ficéi hs 
aie «dimtìftcacioni} ood« ar JMona ragione fotfy fpe* 
nre > cbe^ & coom 'Ofa li> Signori geomeeri k cooqn 
ftono* per mn > Soèsm <cbe é Spiano xilblvere 4l# 
«Mfcflarle ^i^io apprettò poi debbano lincii!amen«> 
te con&flare il Tero^che nello aH«4imQAlaaioni^ A 
contieae.. CoA dunque 4 oenifiifta anco in Aftrono* 
aia la diftinnione ^ che noi abbiamo ftcrrità^ F£l» 
Itffi agpacfitej^ol- quale li Signori Aft rottomi mo« 
4lemi (pìegnno le orbite de i Pianeti -, ed i Rettilinei 
cttiiici veri r «he fono io vere «orbite de* Pianeti z 
•Ma guamunque io al>bta affai ampiamente provatOt 
«he non vi è altra vera €ur¥a*> che '1 <:erdiio ; t^ 
che tacco Je akre Jinee , che fi preàdono per ctirvet 
fi compongono- di iinec rette i pure vt>gliaar onL» 
nelle fegucoti Confideraaioni- di nnovo geometrie;^ 
mente 4uaoArare , che la- periferia 4tì cerchio non 
fi- pué immagtiKire compofta di linee rette i e che> 
iir periferia del cerchio è la fola linea curva ^chcj 
Aoa fi compone 41 linee rette « 

N o a PRO- 
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Con It quali fi iimojira , cbe fohtmente U periferitt djst 

cerchio 9 non può ejjer compojU di linee rette ; o 

che àie incontro, li perimetri di tntte le aU 

tre curve fono com^efii di linee rette 

» 

PROfOSLZIONE I. 

Si dimoflra , che U periferia del cerchio nou fui^ 
^er comppfU di, li^c rute. . 

DLM^OSTRAZiaNE.. 

SUppoogafi t come vvolc V A»»vcr&ria t che laL» 
periferia del cerchio £u compofta di linee rene 
quanto, fi roglia miaiiBe t ed infeofibili : io^ 
quello cafO' la periferia dei cerchio non farà^ un agr 

{;regato di punti , ma farà un aggregato d' infinite 
inee rette i fia dunque come vvole rAvvecfacio uno 
aggregato d* infinite linee rette • 

Ma è certo per Euclide > che da un punto da<* 
to fuori di^ una linea retta non vi fi poflfono tinra 
pili di due lince, rette uguali fra. elTc } dunque ic 
la periferia fi compone d* infinite linee. certe» come 
vyole rAvverfarioy non fi potranno^ dal centro ti* 
care infinite linee rette» o fiano femidiametri alla 
Seriforia dei cerchiali quali fiano tutti uguali fra 
loro ; perche per £uciide potendofi^ eirafe » o inten* 
derfi tirate ad ogni linea retta quante linee rette fi 
n^ogjiano >. tutte le linee rette» che partono dal eea> 
no 9 e vanno ad una. delle, linee rette > le quali per 
r AvverfariO' compongono la perifer4a del cerchio» 
non poflono eflcr'uguali. fra loro: ma fé è così tut* 
te le linee |Che panonadal centro- «e vanno a uc« 

minare alla circonlcrenaa CQmpofta di linee retto» 

non 



non Coirono elfei* uguali bit-Uno^ cid dì':è conttq 
la dtfiiitzioae dict cerchio } e pecciò la periferia de) 
cerchio noiv può eflec cooipofU di lince rette.» eh* è 
ciò fCheii*dov«a dimoftcare,j.pd a^cagiuo d*efccnpio^ 
SuppoogaH I che nella periferia del cercìiio 
A^G D-frà' il due pufiti- V ^ ed V vi ^'iaccrpongal^ Tav.VL' 
una linea retta c}uaoio fi yoglia xnìoinu ^ ia.quatc^ i'ig.XXI» 
per P Avverfario fia porzione di periferia ; fé è co» 
f^ per-fiuclido fi potrebbero tirare da un punto t. 
fuor4 della linea retta V V 9 due linee rette uguali 
frJtcScf quando però il ptuiro dato fuori delie li- 
nee rette fude in luogo f che le due linee rette fòr^ 
maflTero triangolo ifofccle con la bafe VV ; coineji 
per efempioife il; punto dato fuflfe £ f ina' femprèji 
fi potrebbero tirare dal punto F altre linee alla ret- 
ta VV intercetie kì li punti V 9 ed V >,le quali fa?^ 
rebbcro tutte dtflbguali fra loto • £cr la ItelTa rag* 
giune le linee » che partano dal centro Q » e vanna 
alla retta VV faranno tutte, disuguali fci loro» ci^ 
per ciò la porzione VV de^la periferia del cerchia 
aoa può eflcre uiu linea reua»c fc é. linea, cettayi 
ftoa è porzione, di periferia* 

^ GONSlDEItAZ.lpN^B.;. 

D.Atla* propofizione antecedente fi deduce t cncjr 
r intima natura del cerchio non è ()MelIa di uw 
poligono d* iniìoiti lati , COOK alcuni han proi^ 
iefo 9 che fia ; perchè fé noi abbiamo dimoftrato nel- 
la antecedente propofizione » che. la periferia del ccr*> 
chio non fi compone di linee rette » da ciò fé ne^ 
deduce, chele inftnue knec rette > delle quali S 
compone il poligono ifcfitto dentro il cerchio ,. non 
Ibno linee rette » delle quali, fi formi la periferia^ 
del cerchio : Ma air incontro quelle » che formano il 
poligono , fono infinite linee rette tirate per 1 pun- 
u della peri£eua.del cerchio già coftituita da i pun^ 

ti eflre-' 
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ti' dftrmi ih i' fearidi«merri t per ; U qual cofii il pò; 
limona inlciiicto deotro il qikìùxx c un aggreggico df 
infiofcc liàec rette » le quiaii ftma ioicoio dagl' in* 
fraiti archi d^lU periferia ed ccrehioicd » cagioa 
. 4* cicTApicr. 

>Sr io' fuppoDgo flà deformità» la periferia d«| 
.cérchio AQD^, e Aippoago diirifa ia 4et<9 pwifopiai 
ifi iniinice poreioni di^ jp^riEonzp ^coiae jpcv ^cfaai^ 
pio. Siaaa ioiiaite poiatiaoi jdi jKriferic V» Vi i% 
poflb immaginart tirate Jafinite Jiiiee rctao pte i 
punti V9V » le quali fotvendcfaaoo ^Iviofioiti araU 
y, V : Ma ninna 4t (quclfo ibicefe iari uguale ali* ari» 
co V IT 9 e gucfto arytrrà iia* aUVi^aiio > dunque^ 
la natura imima del .cerchio' JMn ià quella 4i tttuM 
mi poligoffo d' infiniti' lati • CoaL dunqiaa il iFodOt 
che Archimede Jià benulf prcfo il ^crchénr icomc inks 
poligono 4* infiniti Iati per approfliaiarfi. alU fut^ ^ 
4rarura » jma non già perchè abbia iotefo^ «be V io» 
rima natura del jccrchio S» quello di ita poli^oo^ 
4* infiniti lati ^ Da ratto qucflo adiraqne A Vede »cbc 
Ja periferia del iaefcbie A compone d' infiniti puoii 
cftremi d'infinite iineeMtm» cime ugnali irà loco » 
le quali tutte partono da jun medeiimo punto 9 eh* è 
il centro; dalla qua! cola ne Avviene f die Ji punii 
jeftremi 4eUe 4ette linee uguali aoo poflbno mai 
formare linee r^tte. faremo veder ora. nelia ftgiM^ 
K Fropofiaione la diAreosa ^ fihc vi à fra il scff: 
cliioi e ie altre curve ^ 

PROPOSIZIONE IL 

Si Jimoflra j €he H perìmetri d' ^jgai iinea £9n» 
dtverfa dai scr^bio dette tfir ^mfffié di 
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DIMOSTRAZIONE. 

IN ogni curva non è Receflaf io , che li punti del pe« 
rimètro fiano ugualmente diftanti da un punto» co* 

me avviene dei cerchio ; ma fé è cosi , S potranno 
fupponere tirate da punto a punto linee rette , acqua- 
li fi iSupponga non già -, che iiano tirate da punto a pun « 
to del perimetro già formato» come ay viene nella peri- 
feria del cerchio j ma che fi fupponga » che fiano linee 
rette 9 le quali coflituifcan^ il perimetro dcUa curvai f 
appunto come noi abbiamo dimoOraco della Parabola. 
Tutto queAo fi può fare in ogni curva» fuori che nel 
cerchio» iènza che da ciò ne venga alcuno afliirdo cbn« 
tro Euclide » ed a cagioo d*efempio • v » 

Se io dico » che le porzioni AX delX ElKffi» e tue- Tav. VI. 
te le altre XX fono linee rette » le quali formano il pe» Fig.XXl* 
rimetro di un' filJiffi» nel quale il rettangolo di AD per 
AF èal rettangolo di DA per AR » come il quadrato 
éi FX al quadrato dì RX»da ciò non ne^avviene alcuno 
afliirdo contro Euclide» ne contro alcun* altra propo« 
baione lUmoftrata • Oltre a ciò è neoeffario» che M pe« 
f imetro deirElliflS fi componga di linee rette a noi in-* 
cognite; perchè fé tutti li punti X dell' ElliiB» da A fin* 
all'ultimo Xf fi avvicinano fcmpre al centro C» e tutti 
ìi punti E fi difcoftano dal centro C^il perimetro AXED 
non può eflère una curva eontinuata^ed eccone la prova* 

Noi abbiamo dimoftrato » che in tanto ninna por* 
EÌoi»e della periferia del cerchio può efer linea retta» 
in quanto che li femidiametri del cerchio fono tutti 
uguali fra loro ; dunque (e li femidiametri del cerchio 
non fulcro uguali fra loro» il perimetro del cerchio po- 
trebbe eflfer compofto di lince rette i ma li femidiame- 
tri dcirEUifit» come fono CA» CD» CT» e CX non fono 
uguali fra loro» perchè il diametro AD è maggiore del 
diametro TX» dunque la periferia del cerchio non può 
efièr compofta ^ linee rette a noi incognite» ed all' in- 
contro il perimetro dell' Eliiffi può e&r compofto di 
linee reue a noi incognite* Ed 
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E4 in vcBo il non edere li femidiaoierri detr 
EIliiTi uguali fra loro fa fi , che V EìWSk non abbia 
uaa linea direttrice , la quale ccKiduca li pumi del 
perimecro ugualmenre diflaorì da un punto per mpdo 
tale« clic*! perimecro dell* filltiTi fìa una vera curira 
coQcinuau: Air incontro il fvfDidiameiro del cerchio^ 
il qual' e una linea • che £\ aggira fempre ugualmente 
in fc Oefla » conduce li punti della periferia del cerchio 
iempie ugualmente diltanti da uà centro , e perciò 
genera I9 curva perfetta » la qual cofa non fi può tro« 
vare in altra linea i fuori che nel cerchio. LI dire poi 
che la ferie continuata delle applicate gener<^il pei?L* 
mctio deir Eilifli^ladi cui natura è quella di efferc^ 
una curva continuata » è manifellamente f4lC> ; perchè 
ilmodoycome fi deferì vono le applicate »èun modo 
non folo meccanico , ma è coftruzione fatta folamèn* 
te in certi plinti particolari ^ dalla quale non iè ne può 
dedurre una pcoprietà generale ; per la qual cofa TEI* 
lifli non fi può defcrivere 9 ne fi può intender de* 
fcricto ; ma quello io abbiamo ampiamente provato 
celle nofìrepiii vokexitateConfiderazioaiAtiorfia'a/* 
U natura , ed olii effetì^a delle dimofipà^ioni generati ^eo* 
metriche i onde farebbe fuperfluo un'altra volte r^gio* 
oarne. Goa't dunque fc fi troveranno li punti , per li 
qua li fi devono defcriuere le lince rette» le quali for« 
mano il perimetro dell* Elliifi. , fi trovcià la proprietà 
deir Eiliifi alle diverfe linee rette 1 in quella guiU ap« 
punto I che noi abbiamo trovato alle diverte lineo 
rette la proprietà della Parabola :.e fé poi fi poteflera 
vedere incielo quelle porzioni di linee rette ^ delle 
quali fi compone il perimetro delL*Eliifli, allora^ 
irebbe da noi conofciuta la vera Teoria, delie orbi* 
ce de' Pianeti ;. perchè in quel cafo. vedreifimo fem-^ 
pre in ogni momento di tempo li luoghi veri de i 
Pianeti nel Cielo^ ma quanto quelta Teoria de i Pia» 
oeti fia difficile a conofceifi. ^.lu diremo nelle fegueo» 
CL Confidai a^ioou. 

GONp 
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CONSIDERAZIONI VLJIU^. 

LE ancecedenri fono Je Con^dcrazioni s k quali 
intorno air orbite icbe defcrivooo li Pianeti # 
noi abbiamo fatte $ a cagtoa delle quali pcrd 
non rorrei già 9 che da altri mi fi apponefle il di* 
ietto di rolerio rovorfciar li principe pib faldi deU* 
Aftroiiofnias e Yidurre quella (cicnza al Scetticifmo; 
perche di quefto gran difetto m' accufarebbe a tor* 
co; ed eccone la ragione» 

Chi è f che non ^ppia $ che nelle pratiche 1 le qua* 
Jt da i fenli dipcndonoi noi ci approiTimiamo al vero 
bensi , ma che non giuogiamo mai perfettamente al 
verojfid in vero nella fteflà Geometria t nella quaic 
eonofciamo con la mente perfettemente il vero 3 quan- 
do poi difceodiamo alla pratica mifura delle iìgn^' 
re geometriche » o 4e i terreni 9 li quali vogliamo 
con gli llromenti geometrijsi miOirare $ noi ci ap- 
proffimiamo bensì al vero 9 ma non giungiamo mai 
con la mlfiira a ritrovare perfettamente il vero in 
Quella guifàfChe lo eonofciamo con la mente «Ora 
le è così 9 non dee recar meraviglia 9 che li Signo« 
fi Aflrooomi 9 li quali fanno le loro pratiche oflcr* 
▼anioni non in terra f come i geometri 9 ma in Cie« 
lo 9 non Iblo non ritrovino efartamente in ogni pun« 
IO del Cielo 9 li veri luoghi de* Pianeti » ma ne meno 
vedano efattamente $ e perfettamente la vera figura^ 
delle orbite di quelli • \ì fari dunque qucfta diflfe* 
reoea fra la Geometria 9 e T Aflronomia » cioè «che^ 
nella Geomccria la mente umana vede il vero ia^ 
Teorica , e & approffima al vero io Pratica : Ncir 
Aflronomia all'incenero la mente umana canto nella 
Teorica j come nella Pratica s* approflima folamente 
al vero ; e ciò perchè non A (anno ancora U veri 
Aettiitoei ^ii quali conflituifcono le orbite de*Piaoeti. 
£d in vero non Tappiamo noi quanto dii&ctl 
cofa uà il prendere in pratica le pdralUflt di tutti 

O o il 
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li: Pianeti 2 ora fé è così* non dèe recar mertTiglitj;. 
che li Pianeti nel loro, corfo poflano defcrivere del* 
ie. linee >.le. quali, fucdoo fri efle. angoli a noi inHp 
fibiiij. appunto» come foni quelle, del Recciliueo cUir 
lieo, da noi propofto j^guaiuunque noi^ per lo- mezzo 
de i fcnfi: noa^ poflianii vedere, le linee reue »c gli ao* 

Jroli deltReetiiineoellicico^che col Tuanaoco forfè de« 
crive il Pianeta:. Così: dunque, da. tutto, quello fòr* 
fé 9 eh* abbiami detto , fi. deduce.» che li calculi incor- 
no/ alla mifura. dej< tempii» e tutti gì- altfi» U quali 
li; Signori AftronoDiti deducono, dalie orbite , chcf 
foppoogpno» aver/ i. Pianeii'f fono bcnsk> utiliffimi a 
cagione» che prima con le toro pratiche s*approf« 
fiinano in: qualche modo. al: vero ».pofcia con Iccon»' 
rinue emende.^ che. fanno, de i- calculi » che dalle lo« 
ro> pratiche: deducono » giungono ad approifimarfi 
^cosl ab vera »v che: ia^ di&renza^ pochiffimo danne 
arreca in^ ciò.^» che. riguarda» V ufo* de i loro^ calculi : 
end! è» che quelli/ (bno- utiliffimi'per^ le. mifure de i 
tempi ; ibno* utiUffimi per; Tarcc: nautica » fono mi- 
liffimiper la Geografia^» e per tutte quelle cofe>t 
che- dalle pratiche. afttonomiche fi deducono ; e nien»»' 
ce: importa*» per cid che. riguarda, alle, pracìche »1&^ 
dìverfità di. fentenza inrocnoallaXeoiia de* piaoetk 
per la. quaL cofa. fe io ho* in quefte mie Confiderà* 
jsioni impugnato ' la loro Teoria deir £lli£fi » non^ 
hò'in^modo^ alcuno guafte». ed - ofiefe. le. praticho^ 
aflronomiche •. . 

Ma di pib fé fi ' leggoooHè mie CònfiHcrazioaL' 
Sdp/« ! la . Fàrabola jtpplhniana Tomo primo » e le al tre^ « 
mie CónMtn^ùì Inumo* alla ^natura', ed. effénxjtj^* 
delle ' Z>imofivja7TOni ' geweralir geometriche^ in > quefto fc* 
condo Tórno ^&l vedrà » che. io^ ho • fatto- lo fteflb %a 
riguardo'ddla Gèomaria ». perchè; non* hò^ efdufb 
dair nfo della Mtccanica- le Curve d'. Apollonio ». ma 
Iblamcnte hd impugnato la propofizione. di Renaio» 
' ili quaie^ opponcDMlofi zi fcMimcoco^ di, cuut. gì* an* 

ci chi 
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fichi geomerrt » e a quello di Vieta ancora i hi pre» 
tc(b fcnza dimoftrarlo » che le curve d* Apoilooio 
fiiflcro linee geomctrtche » le quali aveffero proprietà 
ftrine f e coftanri • 

Ora qat» ripigliando di nnoiro il mio afluncat 
potfci dilungarmi molro intorno a i moti veri , ed 
n 1 mof i apparenti de i Pianeti } ed intorno alle dififlHr 
rcnse ^chc ti fono fra i luoghi veri» ed apparend 
éì quelli ; potrei fpiegare le divcrfo aocclcpasioni f 
eh* hanno i Pianeti nei diverfi luoghi delle loro 
orbite » e gì* altri fenomeni alla Teoria de i moti » Ta?.VL 
e delle diftanzc de i Pianeti attenenti : Potrei diluo- Fig.XXI. 
garmi altresì nella Pifica , moftrando come dalle parti 
2eir Etere pHi mafllccic fi polfa formare il Sole nei 
centro C t e con ciò formarli H vortice A S D G 
di figura circolare i e potrei forfè prosare ancora^ 
contro Renato Dcs^Car^^tt^ che, ancorché fi volefle 
concedere , che vi fìifle neU* Univerfo immero in* 
numerabile di vortici 9 quefli potrebbero eflèr tutti 
di figura circolare ; ma perchè mio intento i fia- 
to di £ire una Meccanica 9 non un* Aftronomia , ne^ 
una Fifica » mi contcntarò di quefto poco , che in- 
corno alle orbite de] Pianeti , e intorno a i vortici 
Ino accennato* 

IL P I N B. 
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Scorfi in quedo Libro. 
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Colui I il quale ha corretto la (lampa di quello Li* 
hro f avrebbe dciidenato » che 1* Autore medefiiiia 
• • ' • avcilc polfuto rivedere la Tua Opera » dopò eh* è 
ftata impreifa > acciò queda errata ne fuiFc divenuu pili 
efattft:Ed invero TAutorc avrebbe defìderaio ancor* 
tffo di potere ciò farcia cagion chei ri volgendo egli uà 
fio le carte , ha ifeoverto' alcuni errori »ii quali pofci^ 
^ fiata neceflario pooerli all' errata ; laonde ii puòa^ 
btt^ftà ragione temerei che ve ne. fiaoa rimafti degl* 
altri r ma petchè T Autore in altre Coic occupato tioo^ 
ha. avuto il tempo di riandare ti Tuo Libro « dopò cli*À 
ftiitb impreflb;pcrciè lìiperajche il difcreto Lettore aoa 
li darà brigi^dt Cfnfurare in quefla Opera qucierrori^ 
li quati non riguardano la Tuftanau della c^ofa^dclk^. 
quale (i trarrà, ma folamcntc cooiiiloaa m paroic^^. 
e vivi fclicciu 
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pàg.zi^'ocrf^.. defciverla 
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pag.z4* vcrf.^z. at!tenti 
pag.^z*verf.z^. ogctto 

e..v€rfi8; arllartO' 
ptf^.jj. vcrj.^oi EFCH 
ptfj.40.wr/.j4^Dico,chc. il Rettane. 

golo della feconda. 
ÉL cfprimc. la po^ 
tenza &c. 
ftfg.44twr/l^i. biquadrato di fi. 
e vcrf. 50. quadrato. 
e t/fr/.jj. cinque medie. 
P^S.'4Z' '^^^f-^l* prendali. 
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CoritezioiM;. 

diaioftraztoat; 
defcriveria ' 

definizione 
ttceocnù 
oggetto 
aftratto 
EFGH. 

Uicoj che la Jecon« 
da B efprime in li- 
nea la potenza del 
Rettangolo EFHL. 
biquadrato di B 
biquadrato.. ^ 

cinque line 
prendanil 

pag.^p. 



fiaf.4(f.vtff.6. propoiro prodotto 

pj[.yy.wr/;i4,parallelipip!do» parallelepipedo 
fAg.%^.veff.%. l'agreato Ì* aggregato 

ed altre volte ancora 



rifponderà 
ne devono 

meccaniche 
intercetto 
caiculo 
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pag. ioS.vcrf.i8. meccanchc 
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pag.ii^.verf.xi. iX^oXò^ da cid^ 

e verf.j^, da un' fleffo daunoftefTa- 
pag. I i6.verf. i ;: indiuliìbilt indivifìbili 

pag* I x^.'t/fr/.xó. Geometria lineare Geometria d'Euclide 



pag. ìij. ver f.io. dimoftrarc 
pag.i^o.verf.j. (i ptende 
pag.i^j.verf.io. di AD4y 
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faga6j.vcrj.^6'. forme primCi e 
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